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PREFAZIONE. 


^0UCÀ#4>V 

' ROMA - ) 

ItVS&V 


Hi nato non è 'Piacentino, ovvero non 
ba qualche particolare motivo per infor- 
mar fi delle Cofe noftre , non troverà 
per avventura tutto il piacere nel legge- 
re quefte Memorie, ad ammaestra- 
rne nto, e diletto propriamente de foli 
Piacentini raccolte , e indiritte. D' or- 
dinario le Storie particolari delle Cit- 
tà riefcono vantaggiofe , e dilettevoli 
folamente' a' Cittadini , ed Abitatori 
di effe , i quali le virtuofe gefia leggendo de' loro Antenati , fen- 
tonfi accendere gli animi dt nobile emulazione', o notati veden- 
done i vizi > e defcritte le calamità per cagion d’ ejfi incontra- 
te , ne concepirono dell' orrore , ed a fuggirli propongonfi: im- 
parando infenfibilmente nel me de fimo tempo , e con piacere 
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eziandìo , le fondazioni de Luoghi, V origine delle Fami- 
glie , le mutazioni, e vicende de' Governi , lo ftabilimento 
dell' Arti, delle Leggi , e de' Co fumi, con infinite altre no- 
tizie , che un buon Cittadino a vergogna recar dovrebbe (ì d' 
ignorare. Ver lo contrario un Leggitore ftranìero , il quale in- 
formato non è de' luoghi, de' tempi, delle persone, e di' altre 
tali circojìanze , nè aver fi trova interejfe veruno per infiruir- 
fene, annojafi ben facilmente di Opere di fimil fatta, e biso- 
gna che fia non poco [offerente, e difireto, per profeguirne co- 
fiantemente la lettura fino al fine , fenza deporle come inu- 
tili , o condannarle fori anche come infipide , e [cempiate. 
V' ha per verità di quelle Storie, le quali spargendo le do- 
me fiche notizie di pellegrina erudizione , ed uscendo corredate 
da buon numero d [finzioni. Diplomi , ed altri antichi Mo- 
numenti inediti , interefano la curiofità , e gli [guardi a se 
traggono di tutta la 'Repubblica Letteraria. Ma q ite fa mia 
Raccolta di Memorie, compilata nell' ore pii ) oftofi per in- 
tertenimento privato , nulla ha che fare con Opere grandio- 
le di fimil [orla, le quali, per ejfere intraprefe, ed a buon fi- 
ne condotte, richiedono talenti, che certamente io non ho, e 
comodi ben molti, de' quali privo affatto mi trovo. Ver chi 
vago fo([e di tali pregevoli avanzi d' Antichità , avvi la 
Storia Ecclefiallica di Piacenza definita, un Secolo fa, dal 
celebre Canonico Piermaria Campi, con tanto di fatica, di 
fiudio , e di copia fingolarmente in genere d' antichi Docu- 
menti, che poco più ha lafiiato a' firn pofteri da aggiugne- 
re in qttefla parte. Cos) pr occurato egli avefie di [ervire più 
all' efattezx* talvolta , che all' abbondanza, e cercato più 
la V erità , che /’ onor della Vatria , come avremmo una 
Storia Ecclefinftica della nofira Città, la quale di norma, 
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e di modello fervir potrebbe a chiunque Storie di Cbiefe , e 
di Città particolari a Scrivere prendere. Voglio dire con ciò, 
eh' io ben lontano dallo Svaligiare gli Archiv ), a fine d in- 
gro(fare con catafie di Monumenti nuovi le mie Memorie , mi 
fono riflretto a produrre que' foli, che neceffarj bo giudicato al 
mio propofito , e quefiì anche in buona parte compendiati , e 
d ogni men che neceffario arredo sforniti ; perfuafo effondo, 
che un bel Servigio farei alla Verità infieme , ed all' onor 
della "Patria, fe ne potejfi Sopprimere, e difperdere molti de' già 
pubblicati. Chi non è foreftiere affatto nelle Cofe letterarie 
sa quante accufe di troppa credulità , ed anche di mala fede 
fieno fiate date a tutti generalmente i Piacentini da' Lette • 
rati e Italiani , e Oltremontani, a motivo del Racconto Sto- 
rico intorno all’ origine di Piacenza , attribuito a Tito Tin- 
ca Oratore Piacentino vivente a' tempi di Cicerone, e pub- 
blicato, come una gioja , per la prima volta dal Campi fui fi- 
ne della prima Parte della fua Storia. Nulla dirò de' giu- 
ftiffìmi rimproveri , che , pochi anni fa , abbiamo dovuto (of- 
ferire per cagione d una Raccolta di Documenti fiampata in 
quefia Città , Spettanti alla Genealogia d' una fra le nofire 
Famiglie , nobiliffima per altro , e per tutti i titoli ragguar- 
devole , ma tradita con falfe merci dalla malizia d uno Scel- 
lerato Impofitore} per non rinfrejeare la memoria di cofe, che 
vorrei anzi poter Seppellire in una eterna dimenticanza. 

A miei Concittadini adunque io intendo d indirizzare que- 
fie mie Memorie , a raccoglier le quali , oltre il privato mio 
trattenimento, mi ba fofpinto il vedere quanti fra efft, ed an- 
che de' più colti , e in altre Sciente verfati , digiuni vivano 
delle Notizie domefiiebe ; e ciò per difetto d' una buona , e 
comoda Storia della loro Patria, la quale valevole fia ad in- 
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fintimeli con diletto. Ad un cotale difetto mi fono io propofio 
di fupplire , come meglio per me fi può , mettendo lor fra le 
mani una fresie di Èfiratto , o Compendio di tutte le Storie, 
Croniche , Annali , Diarj , 'N.ecrolog), Strumenti, Bolle, Di- 
plomi, ed altre Memorie concernenti la nofira Città , le qua - 
// o videro già la luce per meigo delle Stampe, o corrono tut- 
tavia manoscritte per le mani di pochi , guafle però in buona 
parte, e sfigurate Jlranamente dalla ignoranza de' Copifii • 
e fammi niftrando per tal modo raccolti , e dall' ingombro di 
molte favole liberati i materiali a chi il coraggio fi fentiffe, 
e le for^e, per metterfi una volta a difendere nelle forme una 
piena , ed intera Storia di Piacerla. Abbiamo per verità la 
fopraddetta del Campi, la quale , ancorché porti in fronte il 
titolo di Storia Ecclefìaflica , non lafcia però d' abbracciare 
gran parte anche degli Avvenimenti civili . Ma oltreché non 
è fcritta con tutta quella efatte%%a, che in tale forta di Opere 
il Secol nofiro defidera , [paventa i Leggitori colla ftefia fua 
mole, che non è meno di tre Voltimi in foglio , benché non ol- 
trepajfi f Anno mille quattrocento trentacinque , e gli annoja 
troppo fovente con lunghe, e non fempre necefi arie digre filoni, a 
fogno che per atteftato d' un altro Piermaria Campi Canoni- 
co a neh' efio, e 'N.ipote dell' Autore, il quale la pubblicò dopo la 
morte del "Lio , non è tanto particolare di Piacenza , che 
non G pofla chiamare anche Storia univerfale. Avvi anche 
la Cronica della Fondazione, ed Origine di Piacenza frit- 
ta Latinamente , ed in Italiano , quafi un Secolo avanti, da 
Umberto Locati Piacentino dell' Ordine de' Predicatori , il 
quale fu poi Vefcovo di Bagna rea: ma qttefla pure, oltreché 
è divenuta affai rara nell' una Lingua , e nell' altra , ha la 
difgrafta d e fiere poco letta da quegli ftejfi, che la pofieggono, 
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ficcome fcritta in un S ecolo , nel quale non badava fi più che 
tanto a certe minatele di Cronologia , e di Storia ; fioche , 
a parlare (chiottamente , è piena di favole fui principio) e in 
appreffo poi talmente fcarfa di buone notizie , e di racconti in - 
terebinti, che non tanto una Storia di Piacenza, quanto un 
picciolo Ìndice di ejfa nominar giuftamente potrebbefi. Lo fief- 
fo dica fi) e con più di ragione , della brevijjìma Cronica di Pia- 
cenza , pubblicata in quefta Citte) da Bartolommeo Bagarotti 
/’ Anno mille cinquecento quaranta } della Cronica di Giovan- 
ni Muffo,- degli Annali L’Antonio, ed' Alberto Ripa Ita , 
fiampati ne' Tomi fedicefimo , e ventefimo della gran Raccolta 
degli Scrittori delle Cole Italiane j della Cronica Piacentina , 
chiamata volgarmente del Guarino, la quale è più antica di 
tutte le fopraddette) e forfè meglio S ogn altra meritava aver 
luogo in quella Raccolta j e di tata' altre finalmente) le quali 
inedite tuttavia nelle private Librerie confervanfi. Tutte per 
verità qttefte Operette ci fomminifirano buoni lumi) ed impor- 
tanti notizie y ma fcritte effendo o in tempi tenebrofi d' igno- 
ranza , in cui le frottole , e i "Romanzi erano le merci , che 
avefiero fpaccio maggiore , o da perfine , le quali , benché vif- 
fute a' giorni migliori) non fi feppero però f pagliare affatto de 
pregiudizi ingenerati dalle novelle di que’ primi Scrittori ; per- 
ciò quel pocoy che in se contengono di buono , ce lo danno tal- 
mente involto , e confufi con altre cofe parte incerte , o dub- 
biofiy parte al buon fenfo, ed alla ftorica verità apertamente 
repugnanti , che non folamente nefiuna di efie può elfere confi- 
dar at a come una buona Storia di Piacenza , ma nè meno tut- 
te infieme unite a formarne una buferebbero . 

Coll ajuto di tutte quefic) e d’ infiniti altri Libri , e Me- 
morie firaniere y le quali , per neceffaria connejfione , hanno do- 
vuto 
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vuto talvolta dille cofe noflre ragionare , io ho pofia mano al- 
la mia R accolta , correggendo , e d ogni fuperfluità , e ridon- 
danza purgando la Storia del C ampi j ovvero riformando , ed 
a giufia mole riducendo quella del Locati ; e f una , e f al- 
tra continuando fino qua fi al tempo prefinte, cioè infino a tut- 
to r Anno mille fettecento trentuno, il quale per /’ eftimfio- 
tie della Mafibiìe linea della Sereni fima Cafa Farnefe farà, 
nelle Storie Piacentine un Epoca memorabile fimpre , e fin- 
golare. Diffi di avere compendiato il Campi , ovvero accre- 
sciuto , e continuato ti Locati: imperocché ben lontano dall imi- 
tare il biafimevole coflume di coloro , i quali ponendofi a trat- 
tare, come io fo, una materia già per altri trattata, che poi 
altro non è in fijlan^a , che /’ apponere crambem reco&atn 
derifo dal Proverbio latino , incominciano dallo f ereditare , e 
vilipendere le fatiche di quelli , che in tale carriera li prece- 
dettero ; e trovato in ejfi un qualche fallo ( imperocché e chi 
non ne commette ? ) menano un romore il maggiore del Mon- 
do , e credonfi cT aver fatto più che Carlo in Francia qui 
fui principio ingenuamente confe(fo,che la migliore, e maggior 
parte delle cofe, che dirò, J' ho tratta dagli Scritti di que' due 
grand" Uomini, i quali prima di me hanno tanto faticato falla » 
Storia di Piacenza, e che per molto, eh' io avejfi la fortuna 
d incontrare /’ approvazione del Pubblico, farò fimpre rifpet- 
to ad e fi, e particolarmente rifpet to al Campi , poco più che 
un Raccoglitore, o un Copifta. Per verità mi lufingo d' aver 
trattato la Storia antica di Piacenza alquanto più sfattamen- 
te di ejfi, i quali con troppe favole mafiherarono quel poco, che 
fi ne può dire di vero: mi lufingo anche di aver dato alquan- 
to più di luce alla moderna , con aggiugnere non poche co fi 
alle per ejjt dette , le quali sfuggite erano alla lor diligenza , 
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e correggerne moltìjjìme , che non s accorciavano co' fanì princi - 
p) della Critica , della Cronologia , ; della Storia. Ma non 
ignoro altresì di non aver io gran merito in tati correzioni , ed 
aggiunte ; e di ejfere quefto un comune vantaggio di cbi feri - 
w, o difamina le scritture de' Veccb j nel prefinte Secolo , »r/ 
quale lumi fi hanno , fi pfr quefii fiudj , che mancava- 
no altrevolte e fono fiati a pubblica utilità divulgati colle 
fiampe infiniti Monumenti , che per f addietro incogniti rima- 
nevano. La fola Raccolta degli Scrittori delle Cofe Italiane 
dataci dall' immortale Lodovico Antonio Muratori, e le fa- 
tnofe fue Diflfertazioni fopra /’ Età di MezK°t mt hanno fom- 
rniniftrata una meffe copiofijfima d aggiunte , e di correzioni 
falla Storia del Campi , per nulla dire di tant' altre Colle- 
zioni utili ffime, che fitto il titolo di Spicileg), Anecdoti, Bi- 
blioteche , Tefori ec. ci fono fiate da moderni Valentuomini 
proc curate, le quali tutte, poche, o molte , notizie contengono, 
e lumi alla Storia noftra fpet tanti. Io non pretendo adunque 
di farmi bello coll' altrui fpoglie, ni debbo, per conto di que- 
fti ajuti , maggioranza alcuna affettare fui Campi , e fu gli 
altri nofiri Scrittori , i quali fe viveffero in quefii tempi , ed 
aveffero que' lumi , e vantaggi, che fi hanno per if crivere Sto- 
rie oggidì, molto meglio di quello , eh' io poffa fare , corregge- 
rebbero per se fiefii le loro mancanze - 

Di tale protefta , e j incera confeffione mia prego i Leggito- 
ri d averne memoria in tutto il decorfo dell Opera prefente 
ed allora fingolarmente quando, ponendo io ad efame alcuni 
racconti del Campi , ed impugnando certe fue particolari opi- 
nioni, e congetture, lo accuferò di trafeur aggine , di troppa cre- 
dulità, di prevenzione , e d altro tale difetto. Quefie efpref- 
fioni, o voglianfi chiamare sfoghi di penna, fe non neceffarie , 
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perdonabili (ertamente fono ad uno Scrittore , il quale , per 
amore di Verità, prenda ad impugnare un fornimento da altri 
gagliardamente fofienuto. Del rimanente io non intendo con ef- 
fe di punto derogare al merito di quel .valente mio Concitta- 
dino j il quale , come diffi , per quanti abbaglj abbia potuto 
mai prendere, farà fempre infinitamente a me fuperiore , nè 
perderà prefio cbiccbejfia parte alcuna di quel nome immorta- 
le , cbe fi è colle fue dotte fatiche acquifiato. Così il gran 
Cardinale Baronio non lafcia , nè lafcierà mai d' efiere ap- 
pellato, e riconofciuto Padre della Storia Ecclefiaftica , quan- 
tunque il Pagi» ed altri Critici prima , e dopo di lui , molto 
abbiano trovato cbe correggere ne' fuoi Annali. Uno appunto 
de' principali capi , in cui non convengo con efio Campi , è T 
antica Storia Ecclefiaftica della noftra Città , cioè la Fon- 
dazione della Cbiefa "Piacentina, e gli Atti d alcuni fra no- 
ftri Santi, intorno a' quali non avendo egli per mancanza di 
buoni Monumenti, potuto fcrivere fempre da Storico, per ab- 
bondanza di affetto ver[o la Patria , e di divozione verfo d 
ejfi Santi, ba ragionato talora da Panegirifia , raccontandoci 
alcune cofe, non quali veramente egli credeva, ma quali de- 
fiderava, o piamente fi andava figurando , cbe potè fiero efiere 
fiate. Anche in quefta occafione però tutta la critica, e /’ 
erudizione non è mia. Una parte me ne ba fomminifirata 
/’ ifiefio Campi , il quale molti degli argomenti , cbe adduco 
contro di efio, ave a già preveduti , ed accennati in più luoghi 
della fua Storia j ancorché la naturale affezione , cbe ognuno 
porta alle cofe fue , lo abbia indotto a pafiarvi [opra , ed a 
lufingarfi d aver baftevolmente rifpofio a tutto. Un altra 
parte ne bo pre[a in prefiito da' moderni Agiografi , e fpezi ai- 
mente da' piifiimi , e dotti fimi Continuatori della tanto celebre 
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Opera di Bollando, i quali avendo efaminati gli Atti au- 
tentici d’ alcuni fra i Sopraddetti noflri Santi , confutato ne 
hanno con {ode ragioni quel di più , cbe nella Sua Storia ne 
ha Scritto efo Campi , Seguendo le fole popolari tradizioni , o le 
Scempiate leggende , eh' erano in voga ne Secoli di mezZP i 
cui però lode danno di Scrittore efatto, verace, e dotto, quan- 
do ha potuto , o voluto ragionare da Storico. Così terminata 
fo\fe quejla loro grand Opera , ficchi intorno a tutti i noftri 
Santi io ave (fi potuto ragionare col loro linguaggio , e farla 
da relatore , e da copijla , non da cenSore , o da giudice . Ma 
il fatto Jla , che d alcuni di que' S anti non hanno effi ancor 
detto parola , e d altri affai troppo parcamente ne favellaro- 
no ,• per lo cbe in alcuni cafi è toccato a me di rompere il 
diaccio , ed armato di critica , non libera già , ed immode ft a, 
ma però Severa , e rigoroSa , rintracciare quel poco , che v ha di 
ftorico , e di vero ì per entro il bufo di mille favoloSe invenzio- 
ni , e liberare le autentiche notizie di que' primi Secoli dalle 
ridicoloSe aggiunte , cbe loro ha fatte /’ ignoranza de' tempi 
barbari , e la dabbenaggine della vecchia Scuola. Vero cbe 
in alcune poche occ afoni io ho fiima to proprio di Solamente ac- 
cennare il mio Sentimento con brevi parole , e dirò così , da 
lontano , e di volo , a motivo di fuggir ogni briga , e per non 
concitarmi contro la perSecuzione di certi Divoti ignoranti , i 
quali credendo , come Articoli di Fede , cope per altro alla Sto- 
rica Verità , e talora alla Crifiana Morale ripugnantissime 9 
non mancherebbero di prendetela meco , come s io fojf un 
Eretico di prima elafe , nemico de' S anti , Seminatore di 
novità , e violatore della Religione . Ma parleranno a Suo 
luogo , e tempo que' valenti GeSuiti su tali argomenti , più 
chiaramente , e più diffuSamente di me: e perfuaf giuftamente 
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noo doverli proccurare l’ onor del Santi a fpefe della Veri- 
tà, diranno per avventura ejfi pure tutto quello , cb’ io bo det- 
to e quel molto di più , che alla sfuggita con tronchi pentimen- 
ti bo accennato y contento d' effere intefo da chi ba orecchi , e 
sa prendere le cofe pel loro verfo . Ce ne hanno dato un fag- 
gio baftevolmente chiaro , laddove trattando intorno al glo- 
rioso noftro Protettore Sant’ Antonino , dopo averci mofira- 
to quel poco y che v ba di certo intorno ad e(fo , e quel molto 
d' infujfifiente , o di dubbiofo , che ne hanno Spacciato i noftri 
Scrittori , pongono fine al loro efame , fcher%evolmente efor- 
tandociy coll' antico proverbio , a credere , e raccontare Vero- 
nenfia magis, quàtn Piacentina. 

Con qualche maggior libertà bo detto il mio Sentimento in- 
torno all' Origine , Antichità , e TSLobiltà d' alcune primarie 
Famiglie di quefta Patria , trattando eziandio più d' una 
volta da Pomatr^ieri , e da Favoleggiatori coloro , i quali 
fen-f altro fondamento , che il proprio capriccio , a taluna di 
effe principj augnarono troppo j, conciamente , non dirò Solo dal 
vero , ma eziandio da ogni verifimile lontani, TSLìuno però 
credo y che aver pojfa ragionevole motivo d' offender fi di cotale 
mia libertà , la quale ficcome è neceSfaria a cbi Scrive , così 
anche ad utile , ed onore ritorna di coloro , de' quali Scrive fi. Io 
ragiono di Famiglie Splendide , e chiare per vera , e reale no- 
biltà y e per i perfonaggi infigni , che hanno prodotti non meno 
nell' armiy e ne' civili maneggi , che nelle Virtù , e nelle Let- 
tere > di Famiglie , le quali meritamente poffono gareggiare per 
antichità , e Splendore colle principali di Europa , ferrea il foc- 
corfo di falfi inorpellamene , e di ridicole favole , le quali in 
fo fianca non fervono ad altro , che a far fofpettare un cauto 
Leggitore anche di quella grandezza , che con {fiorici fonda- 
menti 


Digitized by 


mentì paiono effe ftabilire , come altri diffe , nei paefi del Ve- 
ro. Ver ciò confejfando noi T ignoranza, e detefiando la mali- 
zia d' alcuni poco illuminati , o troppo appa fonati Scrittori , 
veniamo a rifparmiarci la vergogna d' udirci rimproverare 
dagli Stranieri ( e pur troppo ce /' abbiamo udito più d' ma 
volta ) la fovercbia noftra credulità in una materia così di. 
ficaia , e gelofa. Non v era Città , Borgo , o Terricciuola 
ne Seco fi paffuti , la quale imbevuta non foffe di que (le eroi- 
che opinioni intorno all' origine delle fue principali Famiglie : 
Ma grafie all ’ amore della Verità , che è /’ anima de' veri 
Letterati de' noftri giorni , è ceffato finalmente il prurito di 
falire tant alto , ed abbiam veduto Scrittori non meno per 
f dentea y ed erudizione illuftri , che per nobiltà di Sangue , 
ed altezza di grado cofpicuiy combattere eglino fiejji con Jodcy 
e convincenti ragioni la favolof a , e troppo antica origine , che 
o dalle fc tocche tradizioni della Plebe y o dall' adulazione di 
qualche comprato Genealogia veniva alle nobili loro Fami- 
glie affegnata. Narra Svetonio nella Vita dell' Imperadore 
Vefpafiano , che queft' ottimo Principe , per guarire /’ altrui 
vanità y e fuperbia col proprio efempio , parlava egli fteffo della 
baffezz a della prima fua fortuna , e fi fece beffe di chi ave a 
compilata una Genealogia piena d' adulazione , per mofirare 
eh' egli difendeva dal Dio Ercole, e da' primi Fondatori della 
Città di Rieti fua Patria. Non pochi altri efempli di que - 
fta forta ci fommini frano le Storie non meno antiche , che 
moderne , eh' io difpenferommi di qui regiflrare ; ben perfuafiy 
che non fieno per muovermi guerra su que fio particolare gl' II- 
1/tfirijfimi miei Concittadini , di vera gloria y e di fincera no- 
biltà troppo ben provveduti. 

Debbo al contrario avvertire i Leggitori , eh' effendofi trat- 
tata 
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tata in quefti ultimi tempi fra i Giureconsulti della Sede sIp- 
po folte a , e quelli del, T Imperio , con pari calore , ed erudizio- 
ne d’ ambe le partii la famosa queftione ì a quale d’ effe due 
Potenze appartenere 1' alto Dominio f opra le Città di Pia- 
cenza y e di Parma , quantunque io abbia letto , ed efaminato 
quanto è flato fritto per /’ una parte , e per /’ altra , anzi 
abbia arricchite quefte mie Memorie di alquante notizie con- 
tenute in quelle Scritture ; con tutto ciò mi fono aflenuto reli- 
gioì amente dal profferire fornimento , o parola , la quale pur 
ombra aver poteffe di giudizio , o di decijìone in una contro- 
verfla così importante , e gelofa. He’ punti principali di effa 
ho accennate amendue le sentenze } Infoiando intatta la que- 
ftione , e permettendo che ognuno giudichi , e feelga a fuo pia- 
cimento. Che fe talvolta , trattando fi di qualche punto Storico 
fra le parti controversi mi fono trovato in neceffìtà di abbrac- 
ciare quella opinione } che a me pareva ejfere ajflftita da fon- 
damenti migliori i qui per tempo però proteflo , eh' io non in- 
tendo per verun modo di dedurre , ovvero approvare qualunque 
fiaft confeguenza , che V una , e V altra delle parti su tali 
fondamenti pretendeffe di ftabilire. La ftejfa circofpezione , e 
cautela ho avuto in mira di adoperare qualunque volta , per 
maggiore intelligenza delle cofe noflre , ho dovuto Scorrere qual- 
che parte della Storia generale d' Italia , o delle convicine 
Città i e toccare i maneggi delle Corti } le origini delle guer- 
re i gli avvenimenti delle battaglie , e f omig/ievoli altre cofe t 
variamente de fritteci dagli Scrittorii fecondo le diverfe rela- 
zioni che n ebberoi o le diverfe pajjìonii che li dominavano. 
In tali cafi non mi fono contentato di feerre quella opinioni 
che dagli Uomini prudenti , e diflnterejfati comunemente è fiata 
riputata la più conforme al vero , ma d' ordinario /’ ho efpreffa 
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colle parole ifleffe dell' Autore , d' onde V ho prefa ; citando 
fempre il nome di lui , e trafi rivendone talvolta le intere pagi- 
ne , a motivo di poter rifpondere a chi di arditezza , o di 
malignità mi tacciale , co io parlo per bocca altrui, e dico 
cofe già dette per altri Scrittori autorevoli, e col mezzo del- 
le (lampe prima d’ora divulgate. Anche nei racconti meno 
intereffanti , e gelofi , altro non ho fatto per lo più , che tra « 
f crivere le parole de' noflri Storici , e Cronifti , ovvero degli 
altri Scrittori delle Cofe Italiane , e fingolarmente deir anzi- 
detto Muratori ne' celebri fuoi Annali d' Italia : Ma per 
non caricare il margine de' miei Libri con pompofe citazioni , 
le quali danno a conofcere il più delle volte la molta lettura , 
e il poco giudìzio dello Scrittore , bo rifparmiato di citarli 
tante volte ; ballandomi avvertirne qui fui principio i Leg- 
gitori , e confejfare ingenuamente , che quanto può avervi di 
bello , e di buono in quefte Memorie , eziandio in materia di 
riflefftoni , d' efprejjìoni , e cT altri più minuti ornamenti , tutto 
è roba altrui , da me quà, e là tolta ad imprejlito. 

Lì ordine per me tenuto nello (tenderle è quello flejfo , che 
mi è flato fomminiftrato dalla ferie degli avvenimenti , e che 
mi ha permeffo la varietà delle materie , e la moltiplicità del- 
le cofe da me raccolte, e ciafcbeduna a fuo luog&infilate, co- 
me meglio bo potuto . "Per evitare maggior confufione bo rifer - 
bate ad un Volume a parte le Memorie Ipettanti alla Storia 
Letteraria di Piacenza, che non m impegno però di pubbli- 
care , almen così preflo , perchè mi mancano tuttavia molte 
notizie dì importanza , e per altri motivi , che non è neceffa- 
rio qui riferire. So, che molti leggendo quefto primo Volume , 
e in molti luoghi anche i Volumi feguenti, fi lagneranno, cb' 
io dia loro un Efame Critico , ovvero una Raccolta di pic- 
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(iole Differiamomi , piuttofto che una Storia andante, e conti- 
nuata . Ma li prego a riflettere , cbe non poteva fcriverfi altri- 
menti da chi favella di Secoli tanto dal noftro rimoti , e cer- 
ca di dar lume a cofe , che dipendono dal J incero /igni fica to 
delle parole degli Scrittori di que' tempi , e da tali altri pr in- 
cip), o involti fra le tenebre dalla vetufta Età , o ft abiliti 
recentemente fui fondamento delle Impoflure , e delle Favole. 
Come mai avrei io potuto f epurar e da tante frottole, e novelle, 
cbe gran parte ingombrano delle noflre Croniche, quelle poche 
fioricbe , ed autentiche TZoti^ie , che qualche raro Monu- 
mento per gran forte ci confervò , e da accidentale menzione, 
o da alcun paffo di antico Libro trapelano, fen%a fare le op- 
portune rifle(]ìoni intorno al merito dei documenti , al pefo delle 
ragioni , ed all autorità degli Scrittori, che nelle Piacentine 
Storie fi riferirono? Per que fio appunto ho poflo in fronte di 
quefì' Opera mia il titolo di Memorie , perchè ho voluto in 
effe inferire tutte le ojferva^ioni da me, e da altri fatte nel 
leggere i noftri Scrittori, tutti i dubb) , che mi fon venuti in 
capo , e tutte le incongruente , cbe mi pare aver in effi trova- 
te } nè bo intefo mai di Aggettarmi alle troppo fevere leggi 
della Storia, nemica delle uiffertaftoni , delle Digrejfìoni, e 
d’ ogni altra cofa, che ne interrompa il filo , e meno aggrade- 
vole la lettura ne renda. 

Quanto poi alla Storia de' Secoli al noftro più vicini, non 
effendovi tante Favole da diftruggere , nè tante Impoflure da 
combattere , le cofe andranno per verità con miglior ordine , 
e più continuate. Anche in quefta però un gran da fare mi 
ha dato la f celta de' Racconti, e delle FLoti^ie fra la Jcbie- 
ra dt tante, cbe mi fi paravano d' avanti. Alcuni vi faran- 
no } cui difpiacerà di non ritrovare in quefte Memorie certe 
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ir ofe^cb' ejji ascolterebbero volentieri. N.on piacerà ad altri di 
ritrovacene alcune da ejji riputate inutili , ed o^iofe. Ma in 
quefto genere di Raccolte , ejfendo imponibile d' incontrare il 
gufo di tutù , bo } limato d eljere in libertà di Scegliere Secondo il 
gufo mio , proc curando però di nulla ommettere di ciò , che mi 
Sembrale ifiruttivo, ed importante a Saper/ìj e di tracciare tut- 
to ciò , che a ' Leggitori nè utile arrecar potcjSe, nè diletto. Mi 
J on pajfate per le mani tante Memorie , Ance doti , Diarj , T{e la- 
goni , ed altri Foglj volanti concernenti la Storia di quefii ulti- 
mi tempi , che s io avejjì voluto Solamente regiftrare tutti gli omi- 
cidi) Seguiti in "Piacenza , e nel fuo di fretto da tre S ecoli in quà , 
tutte le Cbiefe pollate per iSpargimento di [angue , e tutte le ftra- 
ordinarie Funzioni sì Ècclefiafticbe , ebe Civili , deScritte così , co- 
me le bo trovate , colle più minute loro circo flange, avrei potuto 
comodamente aggiugnere tre altri grojfi Volumi in foglio ai già 
pubblicati dal Campi. Ma quefie cofe tutte , o almeno in gran 
parte , io bo fi imato proprio di laSciarle nelle lor tenebre , conten- 
tandomi di rammentarne brevemente alcune delle più Segnalate . 
Al contrario mi Sono fermato a lungo Sopra alcuni punti principa- 
li di Storiale in particolare de' due Secoli projjimamente pafa- 
ti) Studiandomi arrfi di metterli nel loro miglior punto di prospet- 
tiva , e di corredarli con autentici Documenti nulla , o poco noti in 
fino ad ora ) il ebe tri è parato di dover fare ì o fi a perché la 
Storia de tempi a noi più vicini Sembra inter e fare alquanto più 
la comune curiofità , o fia perché , non emendo ancora fiata per al- 
tri trattata la S toria di Piacenza j otto il dominio della S ere - 
nifiima Cafa Farnefe f non fi perdere , coll andar de' tempi) la 
memoria di cofe a S a perfi importanti , ebe i noftri Pofieri con di- 
letto , e con ammirazione leggeranno un giorno. 

• S e vi fojfe quali beduno ( e per avventura ve ne Saranno ben 
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moki ) cui fetnbrafte non aver io fatta la dovuta giuftigja 
alla fua Famiglia , ovvero ad alcuno de' fuoi Antenati , col 
mettere in dubbio qualche racconto fin qiìì buonamente spaccia- 
to , e creduto , col tacere qualche circofianga , o fatto , che a 
gloria d' e (fi tornale , o col prendere qualunque [ufi abbaglio 
nel ragionarne , mi faccia egli conofcere da Uom difi reto il mio 
errore , cioè con addurmene probabili ragioni , ed autentiche 
pruove , eh' io troverò mille oc cafoni , e luoghi per correggerlo , 
e Supplire alle mie mancange \ cantando ben volentieri altret- 
tante volte la palinodia , quante da me l' efigerà /’ amore 
della Ferità , e il dovere di onorato Scrittore. La forga della 
Ferità troppo fa d' impresone [ulto Spirito mio , ficcome dee 
farlo S u quello d' ogni onefta pedona j cui Sono , e. Sarò Sempre 
difpofio a riconoScere , ed accettare in qualunque tempo , e per 
qualfivoglia modo mi venga propojìa ; dalla quale so di certo , 
che mi J'arò bensì allontanato moltijfime volte per ignoranga t 
cioè per mancamento di comodi , per inopia di fiuti , di mo- 
numenti , e di lumi , ma non giammai avvenentemente , e per 
maligia , cioè configliato da privato interefe , o da altra vile 
pajfione . CenSori pertanto , che mi ammae/irino , e mi Scoprano 
la F trita da me diangi non ben ravviata , gli avrò Sempre 
cari , nè delle giufte loro cesure prenderommi altra pena , che 
quella , che premier Suole , chi vede i Suoi Servidori Scamatar 
le Sue vefii , per cavarne la polvere , e per ajficurarle dalle ti- 
gnitele. Angi la maggior confolagione , eh' io pofia avere , e 
che ijiantemente de fi devo , e chiedo , è quella di vedere un qual- 
che bravo mio Concittadino , il quale ponendo mano a Scrive- 
re la Storia di quejii ultimi Anni da me tralaSciaù , un fi a 
ad efia un Supplemento , o fìa Catalogo di correzioni , ed ag- 
giunte su quefie mie Memorie. Così amendue avremo lavora- 
to 
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lo egualmente a vantaggio del "Pubblico j io col mio efempio t 
co' miei dubb j , ed anche co' miei errori , dando ad altri occa- 
/ione di ftudiare più a fondo la Storia di quefia Patria , e 
di convalidare con altri , e più majficc) argomenti certe credei 
Ze, tradizioni , e racconti , cb' io bo pojli nel Catalogo delle 
cofe chimeriche , od incerte j egli colle fue aggiunte , * correzio- 
ni , dando alle mie Memorie quella efattezz a, * perfezione, che 
mal poteva lor dare uno Scrittore della mia qualità , /'# ««<* 
Città yficcome è la noftra , quanto beneficata con mille forte 
di doni , e di comodi dalla natura y e da IP arte , altrettanto 
fcarfa di quegli ajutiy e fuffid},cbe necejfarj fono a cbi gli fiu- 
ti 5 <aW/<r Lettere, e fingolarmente della Storia prenda a 

coltivare exprof effo. 

"Rimane per ultimo , che a cortefemente accettare quefla mia 
fatica , qualunque ella Jiafiy io vi preghi. Concittadini, e Leg- 
gitori miei umani (fimi. "N.on intendo io già con effa di farvi 
un gran dono. Ve la dò per quello eh' ella è , cioè per un 
centone , per una raffodia , per una fuperficiale raccolta dì 
notizie pefeate qua, e là, piuttofto con fatica di febiena, 
che con lavoro d' ingegno. Troppo bene conofeo , quanto man- 
chi ad effa, per poter fare una dicevol comparfa davanti a' 
Piacentini Letterati, che pur tanti, e sì valenti ne abbiamo: 
e quanto manchi a me, per potervi dar cofa in quefto genere 
compita, e di Voi degna affatto. Spero con tutto ciò, che in 
difetto d' altra più comoda, o migliore, non fia quefia per riu- 
nirvi del tutto inutile, e dìfeara. Oltreché il leggerla , cornea 
me ha fatto il comporla , vi farà paffar con diletto qualcuna 
de IT Ore più nojofe, per la varietà degli accidenti , e delle co- 
fe, che in effa raccontanfi , non mediocre vantaggio arrecherà 
eziandio ad alcuni fra Voi , i quali , come dijfi da principio , 
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fanno di tutto , fuorché un poco di J Incera Storia di Piaceri • 

X,a y e moflranfi tuttavia ofpiti y e pellegrini in quelle contrade ( 

ifteffe, nelle quali fon nati. Che fe pure ad altro quefta mia 
Raccolta di Memorie fervir non poteffe , graditela almeno co- 
me un pegno dell' offequio mio verfo di Voi tutti , e come un 
atteftato della gratitudine y ed affezione , che profejfo a quefta 
comune noftra nobili fi ma Patria . 


Von fit nobii Rcligio in p(nntafm.ttibut noiir'i ; inoli ui e(l eniia qualecumque re* 
lum , quim omnc quicquid prò arbitrio tingi potei! . 

S. j. Ut. d< tira taf. jj. num. lo». 


Imperiofa pinne rei eli Amor Patri* , imo plerumque Tyrannut , ut qui f*pe Hi» 
Itoricum cogat ea tueri , quz fi do alili dicerentur , procul cxploderet. Cum He 
intelligat quot Conci »cs habitat, tot durus experturum fore Cenforei; & in odi - 
c.ofi querela redjrgui: formili* He Patrie proditorem infcribi , atque prqfcribi , li 
quod publica fervane Archiva Monumentum , & Civium omnium ore fertur , in 
cuntroverlìam revocare, & irapollurar redarguere vir du'ertus, Oc veritatis cutter 
suderei. 

Cafar CarJ, Samum Anna!. Etti, aJ An. 4)a. mm. 91- 
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MEMORIE STORICHE 

DELLA CITTÀ 

D I 


PIACENZA. 


On erano fcorfi più che cinque 
Secoli , e alquanti luftri dopo la 
Fondazione di Roma , quando 
ingelolìta quella Repubblica de* 
progredì , che A^dr ubale Capita- 
no de Cartaginefi Facea nellc_» 
Spagne, e minacciata nel mede- 
fimo tempo dai Galli CiFalpini , nemici ancora più 
Formidabili, perchè più vicini , Faggiamente conchiu- 
Fe un Trattato con Afdrubale, il quale obbligoflì a 
non pafTare oltre il Fiume Ebro, per poi poter Ella 
con più di fìcurezza , e di Forze aflalire confinanti 
così potenti, ed inquieti. Erano quelli Galli Cisal- 
pini una Colonia, o vogliam dire una porzione de’ 
popoli della Gallia Trafa/pina , oggidì propriamente 
chiamata Regno di Francia , i quali crefciuti tro- 
vandoli a tanta moltitudine, che più ormai non ba- 
llava il lor paeFe a pafcerli tutti, valicare le Alpi a’ 
tempi di Tarquinio Prifco Re di Roma , Folto Ia_. 
condotta di Bellove[o lor Capitano, s impadronirono 
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di quella fertile, ed amena parte d’ Italia, che in_. 
gran parte oggidì fotto il nome di Lombardia coni- > 

prendefi, diacciatine a forza d’ arme gli Etrufcbi , 
popoli antichiflimi, che n erano da lungo tempo in 
poflefTo. Prima degli Etrufchi, verifimilmente varj 
altri popoli avranno avuta la loro fede in quelli pae- 
fi ) ma quali eglino fodero, donde , e in qual tem- 
po venuti , é ricerca troppo difficile , e per noi po- 
chiffimo intere dante. Ifiructi faremo appieno fu que- 
llo particolare, quando il dottiffimo Padre Stanislao 
Bardetti, Religiofo della Compagnia di Gesù, e nof- 
tro Concittadino , noto ai Mondo per la rara elo- 
quenza, e profonda fua erudizione, fi rifolverà final- 
mente di comunicare al Pubblico la fua Opera in- 
torno ai 'Primi Abitatori dell Italia , afpettata con 
impazienza dai Letterati, veduta, ed efaltata con_, 
lodi dal chiariffimo Muratori, grande Amico dello 
ileffo , in alcune fue lettere , che predo di me fi 
con fervano. 

Da que’ nuovi Abitatori trade allora quello Pae- 
fe il nome di Galla Cisalpina , o fia Citeriore , di- 
vifa in Cispadana , e Trafpadana dal fiume Po, che 
le fcorre quali per mezzo) ove fi mantennero cdi per 
lungo tempo , fotto i nomi di Galli Boii , Insubri , 

Cenomani , &c., prefi dalle divede regioni, ondo 
1’ origine loro traevano: e benché più d’ una volta 
battuti da’ Romani Eferciti, più d’ una volta anco- 
ra aveano portato l’armi, e la deflazione dentro le 
{lede mura di Roma. Ma giunte il tempo finalmen- 
te, in cui dovettero anch’ elfi cedere alla fortuna di 

quella 
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quella Repubblica , eh’ era deftinata ad edere Ia_. 
Dominatrice delle Genti, e la Signora del Mondo. 
Dallo ftraordinario apparecchio di guerra , che fa- 
ceano i Romàni, dopo il Trattato con Afdrubale Ai- 
pulato, ben prevedendo i Galli Cifalpini, che fopra 
di loro dovea venire a fcaricarfi quel turbine, fi uniro- 
no coi Trafa/pini , e fecero 1’ ultimo de’ loro sforzi : 
ma disfatti dai Confoli Lucio Emi/io, e Gajo Attilio 
predo Telamone nella Tofcana, vi perdettero da_. 
quaranta mila combattenti, fra quali fu Concolitauo 
uno de loro Re, ed un altro di elfi, chiamato Anero- 
efte ì non volendo fopravvivere a tanta calamità, fi die- 
de colle proprie mani la morte. Una feconda rotta ri- 
cevettero dai Confoli Tito Manlio , e Quinto Ful- 
vio , i quali ebbero la gloria di condurre effi i pri- 
mi le Romane armate di là dal Poj ed un’ altra 
ancora predo al fiume Adda , dai Confoli Gajo 
Flaminio , e Tublio Furio. Quegli però, che fine, 
e compimento diede a quella guerra, fu il Confole 
Marco Marcello , il quale in una battaglia vicino a 
Claftidio uccife di propria mano Viridomaro Re, e 
Capitano de’ Galli detti Gelati, e non depofe le arm i, 
finche non gli ebbe fnidati adatto dai contorni del 
Po, e prefa la Città di Milano Capitale degl’Infubri, 
de’ quali trionfò , per attefiato de’ Falli Capitolini. 

In quello mentre, venuto edendo Afdrubale a_j 
morte, il giovane Annibaie a lui fucceduto nel co- 
mando dell’ armi Cartaginefi, rotto ogni Trattato, 
prefe apertamente a domare le Spagne. Perciò i Ro- 
mani, inevitabile prevedendo una feconda guerra con 
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quella potente, ed emula Repubblica, fi diedero ad 
armare alla gagliarda) e volendo nel tempo mede* 
fimo afficurarfi delle nuove conquide fatte nella-. 
Gallia Cifalpina, contenerne a freno gli Abitatori, 
i quali, non effendo più in illato d’ intraprendere^, 
cola alcuna colle proprie loro forze, fe la incendo 
vano fegretamente con Annibaie, ed abbracciavano 
quella occafione opportuna per rialzarli ; con i Au- 
dio, e celerità incredibile fondarono, e fabbricarono 
tutte di pianta due nuove Città lungo le rive del Po, 
1’ una fu la fponda finiltra di elfo fiume, chiamandola 
Cremona , e 1’ altra fu la delira, cui il nome impofero 
di Piacenza , verifimilmente a motivo della piace • 
vole , ed amena fituazion fua, inviando ad abitare 
in ciafcheduna di elle , compreio il Territorio , fei 
mila nuovi Coloni, fra quali molti furono feelti dall* 
Ordine Equejìre^ o vogfiam dire dalla ClalTe de 
Cavalieri Romani. Avvenne la Fondazione di quelle 
due Città fotto il Confolato di Tiberio Sempronio 
R„m" n y <1 j '.LongOy e di Publio Cornelio Scipione nell’ Anno 
vTe'.'iVj! 1 cinquecento trentacinque dopo la fondazione di Ro- 
ma, e dugento diciotto prima dell’ Era Crilliana, 
fecondo i computi del Padre Giufeppe Maria Stam- 
pa Cherico Regolare $omafco, nelle fue Annota- 
zioni ai Commentar} di Carlo Sigonio fopra i Far 
Hi Conciari; la Cronologia del qual Padre Stampa 
io feguiterò nel corfo di quelle mie Memorie Stori»- 
che, infinocbè arrivato fia all’ Era Crilliana, dove nel 
computo degli Anni incomincierà a fèrvirmi di feor» 
ta il citato Muratori co’ fuoi famofi Annali d’ Italia. 
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Quello è, dirò cosi, 1 ’ Anno Natalizio, e l’ Epo- 
ca Storica dell’ Origine, e Fondazione della Città 
di Piacenza, riconofciuta, e folìenuta come tale da 
Lionardo Aretino in una Tua lettera fcritta da Fi* 
renze li 27 Maggio 1418 al Signor Giovanfrancefco 
Gonzaga, che fu il primo Marchefe di Mantova} 
dall’ Abate D. Ferdinando Ughelli nel fecondo Vo- 
lume dell’ Italia Sacra} da Criftoforo Cellario nel 
fecondo Libro dell’ antica Geografia j dai Giorna- 
lidi d’ Italia nel Tomo decimo del Giornale de’ 
Letterati} dal Marchefe Scipione MafFei nella pri- 
ma Parte della Verona Illufirata dal Padre Fran- 
cefcantonio Zaccaria della Compagnia di Gesù nel- 
la fua Serie illufirata de’ Vefcovi di Cremona } e 
da tutti generalmente gli Scrittori di qualche difcer- 
nimento forniti , e non da prevenzione , o da altra 
paffione occupati. Di tal’ Epoca certiflima ce n’ha 
conlervata la memoria Polibio , Scrittore poco me- 
no che fincrono, Autore, per teflimonianza del 
Sigonio, in ninna cofa spregevole , lume degli Sto- 
rici , cui pocbijjimi paiono venire paragonati , per la 
notizia de' paefi, e per la diftinta narra%ion delle co- 
fi. Egli nel Libro terzo delle fue Storie raccontan- 
do, non meno da Storico, che da Politico eccellen- 
te 1 ’ origine, e i principi della feconda Guerra Carta- 
ginefe, ha le feguenti parole, fecondo la traduzione 
ai Lodovico Domenichi, celebre Letterato Piacenti- 
no, e immune perciò in quella parte da ogni fini- 
zione d’ infedeltà, o d’ invidia . Mentre che a 'Rjoma 
fi fcrivevano i soldati , e s' apparecchiava f armata , 
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la vettovaglia , e T altra cofi necefiarie al pafiaggìo 
( de’ Confoli Tiberio Sempronio Longo nella Sici- 
lia , e Publio Cornelio Scipione nelle Spagne ) at- 
terro con ogni diligenza a compire le Colonie , le qua- 
li nuovamente aveano incominciato in Gallia circa il 
"Po. Già le Terre s’ erano edificate ; ed era fiato co- 
mandato agli abitatori , che in termine di trenta gior- 
ni fo fiero predenti : a ci a fi una colonia furono afiignati 
fii mila uomini j quella , che fu edificata di quà da 
Po , fu chiamata Piacenza ; quella di là, Cremona . 
Va d’ accordo appuntino su quello particolare con_. 
Polibio un’ altro poco meno antico , ed egualmen- 
te autorevole Scrittore , il quale è Cornelio Tacito. 
Avendo quelli defcritto ne’ Tuoi Annali il lagrime- 
vole fcempio fatto della Città di Cremona dall’ ar- 
mi di Vefiafiano Imperadore nell’ Anno di Roma 
8z i , e 6 9. dell’ Era Crilliana , dà fine al fuo rac- 
ànn*i. ut, conto , dicendo : Quefto fine ebbe la Città di Cre- 
mona dugento ottanta fii anni dopo la fua Fondazione . 
Imperocché era fiata edificata fitto il Confilato di Ti- 
berio Sempronio, e di Publio Cornelio, mentre flava 
Annibaie in procinto di pafiare in Italia', affinchè fir- 
vifie dì frontiera cantra i Galli , 0 fi altre forze di 
Genti barbare tentato avefiero di pafiare oltre P Alpi. 

E pure a fronte di tali , e così chiare tellimo- 
nianze , Scrittori preflochè innumerabili fi trovano* 
che alle due Città di Piacenza, e di Cremona vo- 
gliono pur donare un’antichità molto maggiore. Fra 
quelli , altri pretendono d’ avere graviflìnae ragioni 
per foltenerla, tratte dalle vifcere della Storia mede- 
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fima i altri, lènza addurre argomento alcuno, che»» 
vaglia la pena d’elTere riferito, o confutato, vorreb- 
bono, che gliela menaflìmo buona fulla loro paro* 
la, valutando per una pruova foprabbondante la Io* 
ro femplice alferzionei altri finalmente, e quelli Co- 
ro i meno tollerabili , fperando di ottenere dalla», 
frode , e dall’ impoftura ciò, che per altra via ben 
conofcono di non poterli confeguire , hanno abufato 
del nome di Monumenti, e d’ Autori antichilfimi, 
per accreditare, e impunemente fpacciare i loro fo- 
gni, e ghiribizzi su quello propofito- Solamente ai 
principali fra colloro anderò io tenendo dietro j im- 
perocché né credo di conofcerli tutti, né porterebbe 
la fpefa di rifpondere partitamente a ciafcuno : pre- 
gando intanto i Leggitori a perdonarmi, fe così pre- 
tto incomincio a perdermi in difpute, e in digreffio- 
ni , elTcndoché una Storia , la quale vacilli ne’ fuoi 
principi , é come una fabbrica , che manca nel fon* 
damento. 

Nominerò in primo luogo chi é il primo ad a£ 
facciarmifi. E’ quelli il celebre Fra Leandro Alber- 
ti Domenicano, che fu per origine Piacentino j co- 
me dimollrerò con irrefragabile pruova nelle Me- 
morie fpettanti alla Storia letteraria di Piacenza. 
Egli nella fua Defcrizione dell’ Italia avendo riferi- 
to , ove ragiona di Cremona , 1’ allegato palio di 
Tacito, Io accompagna col feguente Commento. 
Vero è y che fe deve avvertire quando dice , cbe la fu 
principiata ne’ tempi , cb' era per entrare Annibaie 
nell' Italia , doverfe intendere , cbe la fu dedutta Co- 
li z Ionia , 
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Ionia y come dimojlra Livio. Ma ri fpon cf ere fi vuole 
a quello affai volte troppo credulo , e fempre poco 
cfatto Scrittore, che avvegnaché Tito Livio ci di- 
moflraffe una tal colà , e ce la raccontale con tutta 
la più dcfiderabile chiarezza, ficcotne egli ci vorreb- 
be far credere, che folle, rimarrebbe tuttavia luogo 
a difputare , fe ad effo Livio dar fede fi doveffe, 
aDzi che a Polibio, ed a Tacito : e m’ immagino, 
che ogn uomo dilappaffìonato, e nelle regole della 
Critica mezzanamente iff rutto, vorrebbe nel partito 
gittarfi di quelli due. Ma non avvi bilogno veruno 
di venire a tale confronto. Imperciocché, fe il Tito 
Livio, che abbiamo prefentemente, é quello Hello, 
che aveafi a’ tempi di Fra Leandro , cioè fui prin- 
cipio del Secolo feffodecimo, polliamo con verità 

aderire , eh’ egli nulla affatto ci dimojlra su tale > 

propofito , e che il precido pentimento di lui [opra di 
ciò , non è veramente noto ; come oflervarono prima-, 
di me i citati Giornalifli d’ Italia. Se ci ioffè ri- 
ma Ho il ventefimo Libro delle Storie di quello sì 
eloquente , ed accurato Scrittore , nel quale dovea_« 
aver deferitta minutamente, al fuo folito, la Guerra 
Gallica lopraccennata, avremmo delle pregevoli no- 
tizie intorno alla fondazione delle due Colonie di 
Cremona , e di Piacenza : ma quello Libro , con_, 
altri molti della lleffa Opera incomparabile, ci è 
flato dall’ ingiuria del tempo rubato, con danno eflre- 
nio della Storia Romana, e della Repubblica Let- 
teraria; nè altro di eflì nè rimallo, fuorché {'Epi- 
tome, delle quali comunemente vicn giudicato auto- 
re 
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re Lucio Floro. Verfo la metà dell’ Epitome del 
Libro ventèlimo non fa quelli menzione alcuna di 
Piacenza, o di Cremona, là dove accenna la fconfit- 
ta de Galli Trafalpini calati in Italia, il primo paf- 
faggio del fiume Po fatto dai Romani Eferciti , e 
la rotta totale data agl’ Infuòri da Marco Marcello j 
e con tale filenzio ne fomminiftra un motivo ben_, 
gagliardo di folpettare , che nè pur Tito Livio in 
quel luogo nominate le aveflè. E per verità , fe i 
Romani togliendo ai Galli i contorni del Po, avefi 
fero loro tolte infiememente due Città cosi nobili, 
e così antiche, come pretendefi da alcuni, che que- 
lle fodero ; non avrebbe quello Storico certamente 
mancato di tramandarne alla pollerità la memoria j 
nè il fuo Epitomatore, il quale pure altre meno im- 
portanti cofe regillrò in quell’ Epitome, avrebbe om- 
meda una circodanza così notabile, e pe’ Tuoi Ro- 
mani tanto gloriofa. Laonde, non altro dicendofi in 
eda, fe non che Piacenza , e Cremona furori dedut • 
te Colonie nel difretto tolto ai Gal/i ì e ciò dopo va- 
rie notizie intermedie alla Guerra Gallica nulla., 
fpettanti, fi viene in certo modo a confermare il rac- 
conto di Polibio, e a dimodrare col fatto delfo, 
che prima di cotal deduzione non aveano quede due 
Città nè efidenza, nè nome. So, che rifpetto al no- 
me di Cremona , parve al dotto Geografo Filippo 
Cluverio di poter aderire, che fode d’ origine CeU 
fico } ma ‘in materia di Etimologie è cofa facile il 
piendere de’ grodi abbaglj, e lo Ipacciare per inge- 
gnofe Icoperte le proprie vifioni. Comunque però 


3 ° 

ciò da , noi non dobbiamo darci pena veruna della 
Tua origine , badando legger "Polibio , come faggi a* 
mente oderva il Marcitele MafFei, per conoscere , eh' 
è nome impofiole dai "Romani. Mi viene in mente, 
che Fra Leandro potelfe per avventura fard forte su 
le citate parole dell' Epitomatore di Livio, argomen- 
tando così: due Colonie furono dedutte} a Piacenza 
1’ una, e l’altra a Cremona: dunque elìdevano que- 
ile due Città prima della memorata deduzione. Ma, 
fuppode le dianzi riferite tedimonianze in contrario 
di Polibio , e di Tacito , in confronto delle quali 
non v’ ha illazione, o congettura, che reggerli pof* 
fa, noi diremo edere data jn quedo luogo adopera* 
ta dall’ Epitomatore una Prolejfty utile , anzi neced 
faria alle volte per meglio fard intendere , ed ufata 
da più altri Autori in dmili cad , con attribuire i 
nomi di Piacenza , e di Cremona a quella porzion 
di terreno , e a quelle cafupolc , o capanne , fe pur 
ve n’ erano , dove poi due Città fondate vennero , 
ed indememente dedutte Colonie , e con tali nomi 
appellate. Così Virgilio, d’ Enea parlando, dice 
Che pria da Troja , per deflino ì ai liti 
D' Italia , e di Lavinia errando venne ; 
quantunque lidi di Lavino , o Lavinia fodero chiamati 
que paed, dopo folamente, eh’ egli fabbricata ivi 
ebbe una Città , cosi appellata dal nome di Lavi- 
nia feconda fua Moglie. Per la deda ragione noi 
diremmo, fenza farci fcrupolo alcuno, che 1’ Ame- 
rica era abitata anche prima del Diluvio} quantun- 
que quella gran parte di Mondo, folamente in que- 
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fli ultimi Secoli, dal nome de! Tuo difcopritore Ame- 
rica ila fiata chiamata . Chi non voleffe ricorrere 
alla Prolelfi, potrebbe anche concedere, che in fatti 
efifteflero Piacenza , e Cremona qualche Mefe pri- 
ma, che venifiero dedutte Colonie, cioè avanti, che fi 

S ortafiero ad abitare in effe i nuovi Coloni . Lo 
effo Polibio racconta , che le Terre già fi erano 
fabbricate ; e poi dice, che fu comandato alli Colo ■ 
Ioniche vi fi trova fiero dentro lobato di trenta gior- 
ni : né potea certamente farfi altrimenti, fe non_, 
voleano i Romani, che i loro Cittadini, e Cava- 
lieri rinnova fiero in quefie contrade il Secol d’ Oro, 
vivendo fparfi per le forefie, e ne’ campi, finattanto 
che fabbricate venifiero le cafe , ove allogati effcre 
dovevano . Quella rifpofia femplicilfima toglie , per 
mio avvifo, ogni forza all’ argomento dell’ Alberti, 
e concilia a maraviglia quell’ ofcuro paffo dell’ Epi- 
tome coi più chiari di Polibio, e di Tacito. 

Uno Scrittore, che fi oppone a quelli due Storici 
graviflìmi con apparato maggiore d’ autorità, e di 
ragioni, è Francelco Arifi, Letterato Cremonefe ce- 
leberrimo . Egli nel Proemio della fua Cremona Lit- 
ter ut a , impegnato a fofienere ad ogni collo la Pa- 
tria antichità, o vogliafi dire i domeffici pregiudi- 
zi, fi avanza a fcrivere con una mirabile confidenza,' 
che meglio forfè chiameremmo infopportabile animo- 
fità, che Polibio in quella parte ha prefo un granchio, 
e che Tacito, cosi alla buona credendogli, fi è labiato 
dallo fieffo ingannare . Anzi rinfaccia a quell’ ulti- 
mo un folennilfimo Anacronifmo, pretendendo, che 
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dall’ Anno, in cui Cremona fu dedutta Colonia, 
all’ Anno 811, in cui avvenne la memorata defla- 
zione della fletta, fieno feorfi folamente dugento fef 
fantadue Anni , e non dugento ottanta fei , come_. 
Tacito lafciò fcritto. Veramente quella la farebbe 
un pò matticela, e fcapiterebbe non poco de! fuo cre- 
dito quello Storico, da’ Politici tanto commendato, 
fe il Mondo venitte a perfuaderfi, eh’ e’ non fapeva 
nè meno i principi della Cronologia, e dell’ Arit- 
metica. Ma il fatto Ila, che I’ Anacronifmo, e lo 
sbaglio non è altrimenti di Tacito , ma fibbene del- 
lo fletto accufatore Arili j come prima di me ottèr- 
varano i mentovati Scrittori del Giornale de’ Let- 
terati d’ Italia, e il fopraccitato Padre Francefcan- 
tonio Zaccaria nella fua Dittertazione de Cremona 
Vu.'v ,j Orìgine , amplitudine &c. premetta alla Serie dei 
Velcovi di quella ragguardevole Città, dallo fletto, 
come ditti, illuflrata : la qual Opera ( mi fi per- 
metta quella breviflima digrettione , per amore del 
vero, e per compenfo delle cofe» che in appretto dirò ) 
fe per avventura non fotte piaciuta a qualcuno, per 
intereffi, e motivi privati , il che appena può creder- 
li, è Hata tanto più favorevolmente accolta dallo 
perfone difàppaflionate, e dal comune de’ Lettera- 
ti, che a’ buoni Libri fa fempre giuflizia . Sbagliò 
1 ’ Arili, confondendo 1 ’ Anno di Roma 535 , nel 
quale furono Confoli Tiberio Sempronio Longo, e 
Publio Cornelio Scipione, coll’ Anno 559, in cui 
pure reflero il Confolato un Tiberio Sempronio Lon* 
go, e un Publio Cornelio Scipione, figliuoli de 



due fopraddetti, come Livio ci fa fapere, e non già 
gli (leifi, come mollrò di credere quel dottiamo 
Gefuita, con isbaglio, per altro ad accadere fàcili!* 
fimo . Certo è , che contandoli dal Confidato di 
quelli due ultimi , all’ Anno della deflazione di 
Cremona, non vi fi trovano, che dugentofejfanta due 
Anni) ma dovea I’ Arili incominciare il Tuo computo 
dal primo Anno della feconda Guerra Cartaginefe, fi- 
poca certiffima della fondazione, e deduzione di Cre- 
mona, cioè dall’ Anno 5353 e allora veduto avreb- 
be tornare giuftiflimo i! computo di Tacito. 

Non debbo tacere però, che il Padre Zaccaria_j, 
nell’ atto di correggere 1 ’ inavvertenza dell’ Arili, e 
d’ infcgnargli quella tanto necefiaria difiinzione fra 
gli Anni 535, e 559, ne’ quali governarono la Re- 
pubblica Confoli omonimi , dimenticoffene egli flef- 
fo, e cadde perciò in un’ equivoco tutto firaile a quello, 
che attualmente riprendeva in altrui. Avea 1 ’ Arili 
meiTo fuori un palfo di Livio, in cui raccontali, 
che Lucio Valerio Fiacco ( uno de’ Confoli d’ un’ 1 " 
Anno precedente al Confolato di un Tiberio Sem- 
pronio , e di un Publio Cornelio ) dopo di avere 
[confitti i Galli Boti prejfio alla Selva Litana , tenne 
f Efercito nel rimanente di quella State d' intorno al 
Po , in Piacenza, e in Cremona , e ri fiorò in quegli 
Oppidi le rovine cagionate dalla guerra 3 e di qui 
argomentava, che dunque Piacenza, e Cremona^ 
erano in illato di alloggiare, e mantenere Eferciti 
prima dei Confolato di Tiberio Sempronio, e di 
Publio Cornelio, cioè, come egli f intendeva, ne! 

E 534, 


<i. 34 - “P- 
4 *- 


t - 14 taf- 
XI. 


Digitized by Google 




r 



534, prima che dedutte fodero Colonie ■ A quello 
argomento , che veramente è ari arma imbelle , e 
fen^a forza, come lo chiama il citato Padre, rifi 
pondere doveafi, che 1 ’ AriG prende quivi per la fe- 
conda volta lo (ledo abbaglio; mentre il memorato 
Lucio Valerio Fiacco , era (lato bensì Confole in un 
Anno precedente al Confolato di un Tiberio Sem • 
pronio , e di un Publio Cornelio', ma ciò (u nel 558, 
in cui ebbe per Collega Marco Porzio Catone , 
non già nel 534, nel quale federo quella carica.. 
Marco Livio S alinatore , e Lucio Emilio Paolo : 
deche non dee a nefluno recar maraviglia, che Pia- 
cenza, e Cremona fodero in idato di alloggiare, e 
mantenere Eferciti ventitré Anni dopo, eh’ erano 
(late fondate, e dedutte Colonie. Ma non ricordof- 
(1 egli, come didì, di applicare al cafo prefente quel, 
la fua opportunidìma diltinzione; perloche predato 
trovandoli dall’ obbiezione Arifiana, la quale per 
verità ci darebbe molto da penfare, fe il racconto 
di Livio fpettade all’ Anno 534, fi vide in necefi 
fità di concedere, eh’ efiftedero Piacenza, e Cremo- 
na, prima che dedutte venidero Colonie; il che db 
rettamente fi oppone al riferito padò chiarifiìmo di 
Polibio, ed all’ autorità di Tacito eziandio, redrignen- 
doli a negare, che fodero a que’ tempi Città, perchè 
Oppidi chiamate vengono nel citato luogo di Tito 
Livio,- il che pure è uno fpiegare la voce Oppido 
contra il comune lignificato, anzi contra il manife- 
(lo fentimento di quello Storico. Guai, fe di cote- 
iU inavvertenza del P. Zaccaria s accorgeva chi 



lo procefsò con tanto rigore, e lo chiamò, ingiufia- 
mente per altro, totius Antiquitath latinique farmonis 
Originum imperitura 9 (blamente per quel poco di vio- 
lenza alla voce Oppidum dallo Aedo tifata . 

Egli folo mofirò d’ averne qualche barlume , an- . 
zi corretta ne volle una delle cagioni poti (lì me nel 
primo Volume ded applauditi (lima Storia letteraria 
d’ Italia , confettando d’ avere sbagliato in credere, 
che fodero gli fteffi Confali quelli de ir Anno 535, e L,i f; Clp ' 
quelli del 559. Ma, chiunque fiafi 1 ’ Autore di quel- 
la Storia Anonima, lecito Gami di qui aggiugoere, 
che le ragioni dallo Aedo ivi addotte, per giufiifica- 
re quella lodevole, e onorata ritrattazione , da mol- 
ti , e più confiderabili errori non vanno efenti • Do- 
po d’ ederfi detto, che per verità non furono gli Acf 
fi Confoli quelli dell’ Anno 535, e quelli del 559, 
fi foggiugne, che/» ben lo fiefio P. Cornelio Confa- 
le nel T uno , e nelf altro j ( Anno ) non già T- Sem- 
pronio. E pure ci fa faper Tito Livio, come di fo 
pra accennai, che il P. Cornelio Confole dell’ An- 
no 559, fu figliuolo di quel P. Cornelio , che foAen- 
ne il Confolato nell’ Anno primo della feconda-* 

Guerra Cartaginefe , cioè nel 535. Eccone in pruo- 
va le Aede fue parole chiaridime. Lucio Valerio Con- 
fale ( nell* Anno 558 ) dopo di avere [confitti i Galli L,f £-“r- 
Boii prefio la Selva Litana , ebete efier vedendo le co- 
fa della Provincia , fece ritorno a Roma per motivo dei 
Comrsjf e creò Confali P. Cornelio Scipione Africa- 
no per la faconda volta , e Ti. Sempronio Longo. I 
"Padri di quefii due erano fiati Confali nell' Arma prò- 
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mo della {esonda Guerra Cartaginefe. Profiegue I’ Au- 
tore della Storia Letteraria dicendo, ehe Tito era il 
prenome di Sempronio , che nel 535 fu Confole j Ti- 
berio quegli , che nel 559 tl Conflato : e poco 
dopo ci fa o (Ter vare, che Tito Sempronio Confole nel 
535 è detto ne' Fajii Figliuolo di Cajo , e Tiberio 
Sempronio Confole nel 559 ^ tVt defimo chiamato 
Figliuol di Titoy Nipote di Cajo. Ma, eh’ egli abbia 
tutto il torto anche in quella parte, lo potrà agevol- 
mente conofcere chiunque prendere in mano voglia 
Tetli corretti, e buone Edizioni di Livio, d Eutro- 
pio, di Probo , d’ Orofio , di Zonara , e de Falli 
Capitolini, predo i quali il prenome di Sempronio 
Confole dell’Anno 535* collantemente fegnato vie- 
ne colle lettere T/., ovvero Tib. denotanti Tiberio , 
ficcome la fola lettera T. difegna il prenome Tito. 
Perciò Tiberio Sempronio Lottgo concordemente lo 
appellano il Sigonio , il Pighio , 1 Almeloven , il 
Padre Stampa, e tutti generalmente gli Storici, i 
Critici, e gli Antiquari migliori. Da ciò fimilmen- 
te appare non poter fuflillere , che Tiberio S empro • 
nio Confole dell’ Anno 559 venga nei Falli chia- 
mato Figliuolo di Tito ; ficcorae di fatto non fudìfle 
in veruna dell’ Edizioni da me vedute , nelle quali 
lo trovo collantemente nominato Tiberio Sempronio 
Longo Figliuolo di Tiberio , e Nipote di Cajo. Lo 
Aedo trovarono prima di me i memorati Scrittori 
oculatidìmi, fra’ quali il Sigonio ne fuoi Commen- 
tar) ha le lèguenti parole: P. Scipio pater fuit P. 
Scipionis Africani P. F. U N. C.onfulis Anno 549: 

. . ( 548 , 
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( 548, fecondo la pifi moderna Cronologia ) Ti. 
Sempronius pater Ti.Sempronii Ti. F. C. FZ. Lon- 
gì Confulis eodem anno. Conferma per ultimo il me- 
morato Storico la prima delle fue ragioni con dire, 
che ni Fafti alf anno 559 fi nota r. Corn. Scipio 
African. 1 1 , non così /’ altro , perché era la prima 
volta Confole ; e qui pure dà nuovo faggio d’ inav- 
vertenza , e difattenzione , non oflervando, che Pu- 
blio Cornelio Scipione, foprannomato Africano , era fla- 
to Confole per la prima volta nel 548 in compa- 
gnia di Publio Licinio Craffo , e che per queflo al 
559 vien fegnato ne’ Fafti il Secondo fuo Confolato, 
il quale però Ter%o nominarli dovrebbe , le lo fofle 
flato anche nel 535. Ma, ponendo ormai fine a que- 
lle forfè troppo minute olTervazioni , le quali però 
da me per nefiìm conto omettere lì doveano , ritor- 
no all’ Arili per «brigarmene in poche parole, e non 
già per combattere ad un per uno tutti gli altri ar- 
gomenti , co’ quali va egli ingegnandoli di puntella- 
re la fua , e diciamo pur anche la noftra , mai reg- 
gentefi Antichità. Valorofamente, e da buon Criti- 
co ne ha combattuta una parte il fuddetto P. Zac- 
caria , e una parte i citati Giornalifli d’ Italia , ai 
quali rimetto chi volefle faperne di più. L’ ultima 
fra le lue pruove , eh’ egli reputa la più falda , e 
calzante, è tratta dalle famofe Antichità Etrufche 
di Curzio Inghirami da Volterra : ma di queflo Au- 
tore, che fpetta alla clafle degl’ Impoftori, qualche 
cofa dirò di qui a poco. Per ora ballerà che lì làp- 
pia , eflère un vitupero ben grande , che 1 ’ Arili , 
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Scrittore per altro di tanto valore , e vifluto nella_» 
luce del no (Irò Secolo, abbia pure ofato di citare fo* 
raiglievoli Itnpofture detellabili, che a tanti Valen- 
tuomini hanno dato sì bel campo d’ efercitare il lo* 
ro ingegno con impugnarle) e che faranno, con tut- 
to ciò, un eterno difonore della Letteratura Italiana. 

Più forte in apparenza è una difficoltà, che ne muo- 
ve contra il noftro Canonico Campi, feguitato dal 
Crefcenzi, e da pochi altri Scrittori, con racconta- 
re, e follenere, che il celebre Fdofòfo Pittagora, 
Autore, e Capo della Setta Italica, fu Piacentina 
di Patria, cioè nativo di quella noflra Città. E 
per verità, fe con qualche irrefragabile , o almeno 
verifimile pruova avvalorare , e llabilir fi potette^» 
quella tanto importante notizia, verrebbe finitamen- 
te a cadere per (è fte(Ta a terra 1’ Epoca della Fon- 
dazione di Piacenza da noi di fopra fidata; impe- 
rocché fi fa conto, che Pittagora vivettè intorno a 
fecent’ Anni prima dell* Era Crilliana , cioè da’ 
quattro Secoli innanzi alla feconda Guerra Cartagi- 
nefe. Ma chiunque prender voglia ad eliminare i 
fondamenti, anzi T unico fondamento dal Campi 
allegato di cotale fua attenzione, conolcerà bentotto, 
che quello è un mero giuoco di parole, e che di 
patria Piacentino cosi fu Pittagora, come Galeno fu 
Bergamafco. Vide il Campi un Poemetto di Vef- 
pa Poeta antico, che fior) fui decadere della Lin- 
gua Latina, pubblicato da Pietro Pitteo, e da altri 
dopo di etto, benché lacero malamente, e di fcor- 
lezioni ripieno, in cui introduce!! il Dio Vulcano a 

giu- 
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giudicare in una lite di precedenza, eh' era inforca.» 
tra un Fornajo, ed un Cuoco, e nel tempo mede- 
mo di quelle due Arti s’ infegnano i precetti ; e fi 
abbattè a leggere i tre feguenti Verfi, da quel gio* 
cofo Poeta polli in bocca al Fornajo: 

Urbe Piacentina cunHas qui tradidit arte s 
Vytagorai) popu/o nefeis qua fuaferat ohm , 

Mandere ne veìlent mixto cum fanguine carnet ? 

Senza cercar di leggere più oltre, cniufe egli per 
avventura allora quel Libro, e tutto pieno della glo- 
ria d’ averci feoperto un novello, e si chiaro Con- 
cittadino, tutto lo Audio fuo rivolfe a conciliare 
colla pretefa fua feoperta le varie opinioni degli an- 
tichi Scrittori intorno alla Patria di quel Filofofo; 
conchiudendo polcia, che rimane tuttavia probabile Par jt*t 
ciò ebe dijfe Vefpa di Piacenza fiata patria di Pitta • 
gora', potendo effere quefio gran Filosofo nato e Tir- 
rennoy o Etrufio , e Piacentino infieme . Ma fappia* 
fi, a difinganno de femplici , e troppo corrivi ad 
altrui predar fede, che tanto ha che fare Pittagora 
colla Città di Piacenza, quanto la Luna co’ gran- 
chi, e che 1’ Urbe Piacentini ts del Fornajo è uno 
fcherzevole, e figurato modo di dire, per cui vuol- 
fi accennare, che quel Filofofo nato, o per lungo 
tempo vifluto in Samo , dove focaccie fquifice fi là*, 
ceano , Placenta , e Samia latinamente appellate , 
benché avverfo fi dimollralTe dal mangiar Carni, 
era però amico anch’ elfo delie focaccie, o fchiac- 
ciatc, o pagnotte, che chiamar voglianfi, cioè man- 
giava anch’ elio del Pane * Una fimile maniera di ra- 
.. giona- 


4 ° 

gionare può oflervarfi in Plauto , nella Commedia 
j nt i to i ata / Cattivi , là dove dicefi- 

Multi s, & multigeneribus opus eji tibi 
Militibus , primum dum opus e fi Piftorienfibtts : 
Forum funt genera aliquot Piftorienfittm . 

Op us Paniceis t opus Piacentini quoque , 

Opus Turdetanis , op«.r Ftcedulenjibus , 
jGw Marittimi omnes Milites opus funt tibi. 
imperocché, per fentimento di tutti gl’ Interpetri, non 
parlali già quivi di Soldati nati in Pifioja , in Pana 
Città de’ Sanniti , in Piacenza , nè Turdetani , po- 
poli delle Spagne così chiamati una volta , ovvero 
in Ficedula , eh' era una contrada di Roma con tal 
nome appellata ; ma con uno fcherzo gentile di pa- 
role voglionfi accennare i Soldati amici del Pane y 
de’ Tordi , e de’ Becc a fichi ì che anche noi per ilcher- 
no (olici fiarno di chiamare Soldati delle Pagnotte. 
OfTervo in fatti , per ritornare al Placentimfmo di 
Pittagora, che Samo Città, ed Ifola della Grecia, 
in cui o nacque , o viffe almeno per buona pezza-, 
quel Filofofo , era celebrata nel Mondo anche per 
le dilicate Placente , che in elfa fi lavoravano; onde 
Sofipatro Je diede 1’ aggiunto di fabbricatrice di 
Placente. Delle Placente Samie , eh’ erano in pre- 
gio a Tuoi giorni tenute , menzione fatta ritrovali 
predo Ateneo. Platone il Comico Atenielè nomina 
’*• 1’ eccellenti Placente , che in Paro , e in Samo fa- 

ceanfi , Samie , e Parie per tal motivo chiamate. 
fii^Di Placente , e di Samie parla anche Tertulliano, 
annoverandole fra i buoni bocconi dalla ghiottoneria 
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più ricercati. Finalmente "Placenta era pretto gli An- 
tichi un nome generico, che fotto di ss comprende- 
va varie fpezie di lavori fatti con patta, come Dui- 
cium , Copta, Lucunter , Macarones , Muftacea , 
TZicoIai panes , TSLuptia , Panchrejlum , Popa, Pyra> 
tnus , Quadra , Tfyverfatus pani : , Sa mi a , S trite s , 
Torta , Turunda , Venatorius Inditi , Vermi s , ^<3/- 
f/?4, ViHoria , Umbilicus , ed altre, che pretto i Lef- 
Geografi fi pottono vedere. Gentilmente pertanto dal 
Fornajo di Vefpa potè chiamarli Pittagora C/r/v P/.r- 
centinus $ o fi volette con quello fcherzo di parole, 
ad imitazione di Plauto, dichiararlo </<?//<? Pla- 
cente , o pure fi volette accennar fittamente, eh’ egli 
era nativo di Samo , dietro 1’ eferapio d’ Ovidio , 
che di lui fcriffe: Vtr fuit bic ortu Samius- mentre 
ettendo due voci Anonime Samia , e Placenta , co- 
me abbiam veduto, Anonime fimilmente etter pottono 
le voci Samius , e P/acentìnus , in bocca maflìma- 
mente di un Poeta burbero, e giocofo. 

Il dotto Gafpare Barzio, il quale ne’ fuoi 
vergar) corregge molti luoghi di quello fvifaro, e_» 
mal concio Poemetto, intende, e fpiega l’ Urbe Pia- 
centinus pretto a poco nel fenlo fopraccennato , con 
riferirlo però, non a Pittagora, ma fibbene ad Enea 
tre verfi prima nominato: dicendo, che il Fornajo 
lo chiama così a genere eduli ) , quod omnibus notum ; 
forfè {Ter avere etto Enea portato da Troja nell’ Ita- 
lia quella maniera di Placente , eh’ e’ gloriali di fa- 
per fare fludiofamente a ritloro del popolo. 

TSLos facimus populo Jìudiosè compio Placenta : , 
F ov- 


ovvero grecamente rompo P/acentae , cioè "Placente 
turgide , o gonfiate , come Barilo vorrebbe corregger 
quel palio. Ma balla leggere tutto intero il curiofo 
ragionamento del Fornajo in commendazione dell’ 
arte Tua, per conofcere, che 1’ Urbe Placentinut 
dee riferirli a Pittagora, nel lignificato fopraddetto, 
e non in altro. Eccone un brieve tratto per faggio. 

TSLempe opus eji cunHie Panie , quem nemo recufat j 

Quo fine, quaspoffient mortales ponere ccenas ? 

Qui vires tribuit, qui prima e pofcitur bic e fi. 

Quem ferit Agricola , quem maximus educai sEtber. 

Hunc pater ALneas Trojanis vexit ab oris. 


Urbe Placentinus cunclas , qui tradidit artes 
Pythagoras , populo nefcis, qua fuaferat o/im , 
Manderò ne vellent mixto cum fanguine carnee? 
Si jugu/atis ove e, quid eri t quod vefiiatì inquit , 
Maclentur vituli, nec erit jam vomeris tifile, 
Tdec figetum foecunda dabit fiua munera tellue. 

Ma tempo è ormai di pallate a quell’ altra ciaf- 
fe di Scrittori , i quali maravigliofe co fe raccontane! 
intorno all* antichità di Piacenza , lènza però volerli 
impegnare a foftenerla con veruna forta di pruove, 
ovvero al più con addurre ilirate etimologie, ridi- 
cole congetture, e vulgari tradizioni , incapaci di 
reggere, non dirò all’ efarae d’ un fevero Critico, 
ma né pure alle prime rifleUioni d’ un Uomo alien- 
nato. Di colloro la fchiera è poco meno, che innu- 
merabile, avendo luogo in elfa tutti gli Storici, Cro- 
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nografi, Panegirici, e Poeti de’ tre prolfimi paiTati 
Secoli, ne’ quali ignobile, e oiefchina riputavafi una 
Città , fé non vantava per Fondatore un qualche 
Nume , o Eroe della più remota Antichità, e un’ 
Origine di molti Secoli anteriore alla fondazione^ 
di Roma. Pare, che non meno gli Scrittori Itranie- 
ri, che i noftri, ragionando a que’ tempi dell’ Ori* 
gine di Piacenza, ( e lo Ceffo dicali pure di quel- 
la d’ ogn’ altra Città ) andaffero a gara, e li Cu* 
diaffero a chi poteva dirla più bella , e fabbricarne 
una più maravigliofa , e forprendente. Io ne accen- 
nerò qui folamente alcuni pochi de’ più folenni , e 
bizzarri, per non venire acculato di perdermi dietro 
ad inezie più di rilb meritevoli, che di confutazio- 
ne. Si è fra queCi fegnafato a maraviglia Giovanni 
Muffo noCro Concittadino, che fui finire del Seco- 
lo quartodecimo fcriffe una Cronica di quefia Pa- 
tria, onorata di molte lodi dal celebre Muratori, il 
quale, come dilli, l’ inferì nell’ ampia Raccolta de- 
gli Scrittori delle Colè Italiane, chiamandola Hijlo • T ‘” 
riam Vlac emina Urbis perquam nobilem. Ma quan- 
to lodevoli fono, e prezion queCi CronichiCi rifpet- 
to alla Storia de tempi , ne’ quali viveano , o de’ 
non molto lontani 3 inutili fono altrettanto, anzi per- 
niciofi qualora troppo più in su far fi vogliono, pren- 
dendo a' fcrivere la Storia de’ tempi anteriori all’ Età 
loro di molti Secoli ; e ciò per colpa della fiagione 
infelici (lima, in cui viffero, nella quale regnando 1’ 
ignoranza, e la fcioccaggine, amplilfimo paffaporto, 
c piena franchigia godevano le poetiche invenzioni. 
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le fole popolari, e i pregiudizi più groffolani, c vul- 
gari. Quindi, dopo di avere il citato Muratori giu- 
ftamente lodata 1’ efottezza , e fedeltà di quel nolfro 
Cronica nel defcriverci la Storia Piacentina de’ Tuoi 
giorni, non potè contenerli di dire, che anilia fané 
commenta ille depromit ì ubi originem , & nomina va- 
ria Piacentina Urbis defaribit : fimulque fabulis in- 
dulgete dum aliquot illuftrittm f umiliar um originem tra- 
dit. Offervo bensì, che non tutte opera fono del 
Muffo quell’ altre notizie Storiche , le quali princi- 
palmente di favole abbondano, e che in fine della fua 
Cronica veggonfi regillratej come per efempio quella, 
ove fi fa menzione della Gliela di S. Maria delle Gra- 
dite detta oggidì della Madonna di Piatta , fabbricata 
in certe Cafe, che dianzi fervi vano di poltribolo, e de’ 
Religiofi, che in effa uffiziavano, mentre fellamente 
nell’ Anno 1467 fondata venne quella Chiefa, e due 
Anni dopo affegnata a’ P. P. dell’ Ordine de’ Servi di 
M.V. dell’ Offervanza. Ma lavoro infallibilmente ef- 
fendo dello fteffo Muffo il Trattateli de Moribus Ci • 
vium "Piacenti a, eh’ è fcritto nell’ Anno 1388, e non 
poche altre delle fopraddette notizie, che vanno comu- 
nemente alla fua Cronica unite j noi, ove il bifogno ne 
venga, tutte le citeremo fotto il nome dieffo, fenza 
prenderci pena di qualche parte, che ad altro Autore 
appartenga. Racconta adunque il Muffo, eh# la Cit- 
tà di Piacenza fu da principio fabbricata da Eridano fi- 
gliuolo di Tubai, il quale così volle chiamarla a loci 
placentia. Indi paffa a ragionare d’ un certo Pavento 
Capitano de’ Galli, il quale polla avendo in effa la 
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Tua fede, nell’ Anno dugentoventidue dell’ Era Cri* 
diana, le diede il nome di Paventa- Altrove di- 
ce, che fu fabbricata venti Anni dopo la fonda- 
zione di Milano, e chiamata Augufta, poi Valle- 
ria , o Vaile Nobile ^ ( e qui cita la tellimonianza 
della Leggenda di S. Antonino , intorno alla quale 
ho delle belliffime colè da dire a fuo luogo ) e po- 
feia anche Vaile fenz’ altro aggiunto, il che attera 
apparire dalla Leggenda di S. Eufemia . Finalmente 
conchiude , che lì avea acqui dato il nome di 'Pian- 
genti a a plora tu , perchè dopo la famofa rotta di 
Trebbia venute efl'endo in quelle contrade le vedo- 
ve, e defolate Matrone Romane, ibi ploraverunt 
mortuos fuor, ma che nell’ Anno del Signore dugen- 
to felTanta fette , ellendo palTato per quella Città I’ 
Imperadore Valentiniano ( non dice fe fofle il Pri- 
mo, o il Secondo, o il Terzo di quello Nome, 
ma ciò poco importa, perché Valentiniani Impera- 
dori non furono in quello Secolo ) & vìdens eam t 
& puleberrimum fitum e)us , & aerem puleberri- 
mum , & portum copiofum , & abundantiam vie- 
tuaìium , dixit quod non Plangentiam , fed Piacen- 
tiam voiebat nominari j & Jìc deinceps nominata 
fuit . Oh vedete quanti anacronifmi , contraddi- 
zioni, fanfaluche, e fpropolìti in cosi poche parole! 
Bifognerebbe, che avelie un gran tempo da perdere 
chi volede impegnarli a dimollrarne con ragioni 1’ 
infuffillenza, e la fcioccheria . Non altro voglio ag- 
giugnere fu quello particolare, fe non che la conob- 
be fors’ anche l’ ideilo Muffo , il quale fra il bujo 
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di tante favole, che raccolfe, e addotò, moflrò pu- 
re di aver qualche barlume della vera, e (lorica-. 
Epoca della Fondazione di Piacenza} mentre nar- 
rando all’ Anno 1158, come dall’ Imperadore Fe- 
derigo Enobarbo ordinato venilìe , che lì fpianafle- 
ro le Mura, e le Torri di quella Città, foggiugne 
le féguenti parole : Quam Civitatem Vincendo: Mar • 
cellus Conful 'Romania extruxerat ante adventum An> 
nibalis . Veramente nè pur qui colpi egli giudamen- 
te nel légno : ma non vi diede però gran fatto lon- 
tano , e ritrattò in certo modo quanto dianzi avea 
fcritto intorno all’ Origine di Piacenza. 

Le medefime cofe , o poco dilTomiglianti leggonG 
ne’ voluminofi Annali manofcritti di quella Città, nel 
quindecimo Secolo compilati da Alberto Ripalta, 
nelle Croniche Piacentine di Bartolommeo Baga- 
rotti, di Umberto Locati, e di quant’ altri ne’ paf- 
fati Secoli, fenza pur confutare i buoni fonti, e gli 
autentici Documenti, hanno trattato la Storia antica 
di Piacenza } copiandoli ordinariamenre 1 ’ un 1 ’ al- 
tro, c prendendo per buona moneta contante ogni 
maniera di baje, frottole, e novelle, purché contri? 
buiflero a vieppiù rialzare, ed ingrandire V Origine 
della llefTa . E’ Hata dilgrazia , che fc ne fia perdu- 
ta una lunghilfima , fcritta dal famofo Giampietro de’ 
Crefcenzi Romani Monaco Girolamino, Autore_, 
della Corona della Nobiltà d' Italia , c d’altre Ope- 
re ben molte , delle quali daremo a fuo luogo il 
Catalogo} imperocché fonlìcuro, che in eda avremmo 
trovato delle cofe in quello genere lingolariHìme. 
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Ricavo ciò da’ molti paffi delle mentovate Tue Ope- 
re, e da tino fegnatamente, in cui dice : Nelle noftre 
Ijiorie di Piacenza )Cb' bor fi ritrovano nelle S erenif *"'• 
fune ynani di Sua Altera , con autorità di gravi fi 
fimi Scrittori fi è continuata la Signoria di Piace n- 
f^a da’ figliuoli di Adamo fino alla Peale Fami- 
glia de’ Famefi. Quella brava Storia meritava, a_. 
dir vero, d’edere cuflodita, e confervata con un po’ 
più di gelosia , mentre col tempo poteva metterli 
inlìeme colla Genealogia della llefla Cafa Farnefie , 
fcritta dal celebre Abate Dema deno ^ in cui mo fira- 
va fi la continuata , e non mai interrotta dipendenza 
di quella Famiglia nobilijfima da ir Arca di Noè 
fino al Duca Panuccio Secondo di tal nome. Vera- 
mente prima un dotto Gefuita, e poi 1’ erudito Pa- 
dre Bacchini Benedettino intorno a quella feconda 
ci trovarono alquanto che dire ; e furono anzi cagio- 
ne, che quell’ Ottimo Principe deli’ adulazione non 
meno , che della menzogna nemico , non ne permet. 
tede la Stampa : ma n’ ebbero eflì il torto marcio, 
mentre colla loro fliticherfa , e fcrupolofità defrauda- 
rono il Pubblico di un Opera , che nel fuo genere 
dovea edere una cofa affatto Angolare. 

Un altro Scrittore, che prende affai d’ alto l’ori- 
gine^ la fondazione della Città di Piacenza, è un 
certo Benito AleJfandrino ì citato in più luoghi da_« 
Fra Leandro, dal Locati, dal Canonico Campi, 
e da parecchi altri Storiografi in follegno de’ gran- 
diofi loro racconti. Al difpetto di quante autentiche 
pruoveaver fipodano in contrario, vuol egli,chc_* 
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fu la parola fua gli fi creda , e fiere fiata Piacenza 
lungo tempo fondata innanzi 1’ eccidio di Troja_. 
( 1’ Anno, e il giorno precifo, o non potè fapeilo, 
o tener fel volle nella penna ) da un tal Vincent ufo 
di nazione Trojano, che dal fuo nome cosi la chia- 
mò; verfo que’ tempi, io cui la Profetefla Debbo- 
ra giudicava , e reggeva il Popolo Ebreo. Io fui 
principio, udendo così magnificata dai citati Scritto- 
ri 1 autorità gravijjìma di quefio Benzio, dubitai, 
eh’ egli fofle per avventura un qualche Storico , o 
Scrittore antico da me non conofciuto, che a fronte 
fi potefie mettere di Polibio, e di Tacito. Final- 
mente per gran forte trovai , eh’ egli fu Segretario 
*#f**di Can grande primo della Scala, Signore di Ve- 
rona, e d’ altre Città, e de Nipoti di lui fui prin- 
cipio del Secolo quartodecimo. Ne fa menzione Gu- 
glielmo da Paftrengo Scrittor Veronefe , il qualo 
fiorì poco dopo que’ tempi, in un fuo rarifiimo Li- 
bretto intitolato De Originibus T^entm , imprefiò in 
Venezia 1’ Anno *547» che fra i pochi miei Libri 
confervo, in cui eflo Guglielmo paragona la Storia 
di Cornelio Nipote accennata da Catullo ad una», 
grande, e diffufa Opera di quefio Benzio, il quale 
compilato avea un Volume immenfo di Storia Uni- 
verfale. E’ breve 1’ Elogio, che ivi fi fa di quefio 
celebre Storiografo : perciò non farà grave a chi leg- 
ge, di vederlo qui tutto intero nella fua Lingua», 
originale regi Arato. Bencius Longobarda gente spa- 
tria Alexandrinus , Canifgrandis primi , inde "N. e pollini 
Cancellarmi magna Licer atura vir } omnium bijìorio- 
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grapborum [cripta compìcBens , & a "Mundi conjìruc- 
tione exordium fumens, cunei arum gentium, nationum , *** ,fc 
regum , populorumquc omnium fimul geft a contexuit ; 

«par grande, volumen immenfum , /'» rw «/frw»- 

/or eft partes , «f ilio dici pojjil , quod fcribit faro- 
nenfis "Poeta dicens: Aufus quidem unus Italorum , or»> 
ne avum tribus explicare ebartis , à/iryZ voluminibus , 
Jupiter! doflis , éf laboriofis. Quella grand’ Opera 
di Benzio non è Hata, eh’ io làppia, da alcuno fin 
qui pubblicata. Fors’ anche è del tutto perduta} ma 
con leggiere danno della Repubblica Letteraria, po- 
tendoli conofcere da’ pochi frammenti di efTa con- 
fervatici dagli Scrittori , che 1’ ebbero alla mano, 
quante cantafavole, e fandonie e (Ter doveano in quel 
gran Libraccio. Un ba fievole faggio del fuo difeer- 
nimento , critica , e buon gufio in materia di Sto* 
ria efier potrebbe predo gli Uomini di fenno, il 
fuddetto racconto, o vogliam dire favola di Placen- 
tuloj ma per farne meglio conofcere il carattere, dia- 
mone un altro non molto difiìmile da quel primo. 

Egli racconta predo Leandro Alberti intorno ad 
Alba picciola Città del Monferrato, mentovata da 
Plinio, da Dione, e da Tolommeo col nome d’ 

Alba Pompe) a , che il Fondatore di eda fu un cer- 
to Trailo, di nazione Trojano, da cui prefe il no- 
me di Tro)a , e confervollo infino ai tempi di Fe* 
derigo Barba roda, il quale elfendofene impadronito 
una mattina fui far dell’ Alba coli’ ajuto de’ fuoi Pa- 
vefi, ordinò, che di 11 avanti, non pili Troja , ma 
bensì Alba fi nominaffe. Cofa diremo di quelle sì 
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fguajate filaftrocche fmentite dai Geografi , e Scrit- 
tori contemporanei, ed antichi? Non par egli, che 
1’ Autore folle flipendiato dai Trojani , per farli en- 
trar da per tutto ; o più tolto fi fiudiafl'e di render 
ridicole le Città, con fingere di (coprirne 1’ anti- 
chità , e rammentarne i pregi ? Ma il vero è , eh’ 
egli ha renduto ridicolo, e d’ ogni fede indegno se 
medefuno, a tal fegno, che Io IlelTo Fra Leandro, 
quantunque accufato giuftamente dai Letterati d’aver 
creduto troppo a cotali Romanzieri, c fpezialmente 
al fuo confratello Annio da Viterbo, con tuttodì) 
trattando della origine di Piacenza , e dovendo ri- 
ferire la fopraddetta opinione di Bendo , le ne ver- 
gogna in certo modo, e fa le fue feufe in quelli ter- 
mini; 'bielle narrazioni delle Città, e dei Luoghi fo- 
venie io deferivo a L une cofe , che pajono a me non fo- 
la mente favole , an%i bugie ; e ciò faccio per dima- 
grare averle vedute: acciocché non fia riprefo o d igno- 
rane ia, o di negligenti a, o di malignità. Perchè fpef- 
fe volte ( tanta è la cupidigia dei mortali , di volere 
effere esimati , & effere divenuti d antichi , & nobili 
avoli ) credendo alcuni alle narrazioni delle favole 
tuffano i Scrittori , che non fanno memoria di effe, fic- 
carne ignoranti , o invìdiofi, o negligenti. Et pertanto 
i spiriti gentili , & giudizio fi non mi noteranno in que- 
fio , febben io deferivo tali favole : benché poffono av- 
vertire fe io gli prefio fede, o no, quando dico, che io 
le lafcio nel giudizio del prudente Lettore. Tfìt ornando 
alla principiata de frizione, dice Bendo Aleffandrino 
tc ) e quivi narrata quella, e fucceflìvamente tutte l* 
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altre sentenze intorno all’ origine , ed ai var] nomi 
della noftra Città, conchiude: Sia come fi voglia ave • 
no per certo , che tutti gli autentici Scrittori Vincere 
X* la nominano. Su quello fleflo proposto abbiamo 
un curiofiflìrao Sonetto, prefilTo all’ Edizione Italiana 
della Cronica del Locati, eh’ io ftirao dettato da^, 
Tiberio Pandola elegante Poeta Piacentino, e che 
non farà inutile qui regiilrare. 

¥ incenda alli Tiacentìni. . . 

C V di Voi fi lodi d’ effer figlio 

D’ un Mirmidon d' Achille , altri da quello , t 
Cb' uccife il Drago , per haver il vello 
D' oro , effer nato , affai mi maraviglio. 

E che ciafcun di Voi faccia bisbiglio 
Ter far il fuo Cimiero altiero , e bello 

• Co ’l barbarico orgoglio , troppo fello 
Mi par , e men digejlo tal con figlio. 

Che pur da T{oma armati i Tadri voftri 
Condotti quày dove la guerra ardeva 
Furony & contra i Galli fatti cbiofiriy 

• Ba filarvi ciò dovrebbe , & ebe rileva 

Il vofilro van penfier , ebe come mofiri 
Scordar vi fa dell ' effer nati d’ Èva. 

■ Per verità quello Sonetto quadrerebbe meglio, ove 
lì trattale di confondere la vanità d* alcune Fami* 
glie, le quali non illimano a ITai pregevole, e chiara 
la loro Nobiltà, e dipendenza, fe non la purificano 
col farla palTare per mezzo all’ incendio di Trojan ma 
ferve nondimeno anche al cafo prelènte, e nettamen- 
te infegna ai Piacentini, non dover ellì pretendere d’ 
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andar più in su della Guerra Gallica fopraddetta. 
Quanto alle pretenfioni delle Famiglie accennate, chia- 
me rannofi anch’ effe, a fuo tempo, ad efame: in- 
tanto applichinfi le cole fin qui dette a Fra Giro- 
lamo Albertucci, o piuttollo a Fra Albertuccio Bor- 
dili Domenicano, Scrittore d’ una Cronica lavora- 
ta fui medefimo guflo, che dalla Fondazione del 
Mondo arriva fino all’Anno 1491, il quale narra, 
che Piacenza ebbe per Fondatore Veucen^jo Cava- 
liere, o Capitano di Bellovefo Condottare de’ Gal- 
li , da cui fu dimandata "Peucentia j ed a forni- 
glievoli altri artefici, e inventori di Croniche, e di 
Poemi , de’ quali tutti , come dilli, nè conofco, nè 
curami di conofcere i nomi; né vorrei qui regiftrar- 
li, benché li conofcefli, sì perché d’ alcuni fra elfi 
dovrò ragionare mole’ altre volte nel progreffo di 
quefte Memorie} si perchè forfè la miglior maniera 
di confutare certe perfone, che tante colè dicono, e 
neppur una ne provano , è quella di rifpondere lo- 
ro col filenzio. 

Non così predo potrò forfè sbrigarmi dalle cabale, 
ed intrichi degl’ Impoftori, gente quanto più ignoran- 
te, altrettanto più maliziosi: e qui torna in campo pri- 
mieramente il famofo Curzio Inghirami Volterrano, 
il quale pubblicò colle {lampe la prima volta nell’ 
Anno 1636, e poi l’Anno feguente in Francfort, 
un Volume di Frammenti delle Antichità Tofcane , 
ritrovati a Scornello preffo Volterra, citati contro 1 ’ 
Epoca di Polibio, e di Tacito dall’ Arifi inficmo 
con altri Scrittori apocrifi) cioè Fanufio Campa- 
no 
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no da lui chiamato dotti fimo , e Arrigo Barcellio, 
ulciti 1' uno , e I' altro probabilmente dall' infame 
penna di Alfonfo Ceccarelli, per quanto congettura- r em . 
no i Giornalidi d’ Italia . Il nodro Canonico Cam- 
pi ebbe contezza di quelli Frammenti, e ne parla». 
in modo, che mollra di tenerli per belli, e buoni: ’ 
ma non faprei indovinare per qual motivo non», 
abbia voluto lérvirfi delle notizie a noi fpettanti, 
che in eflì contengonlì . Singolarmente alla pagina 
235, dell’ Edizione di Francforc nello Scbarit 99, 
impariamo, che Pacantia, o lia Placentia, una delle 
Colonie Cifpadane degli Etrufchi, era data dedut- 
ta di Cittadini d’ Arezzo, e di Cortona : ed alla pagi- 
na 197, ci vien fatto infino faperequa! folTe il Segno, 
o vogliam dire l’ Imprefa, o Sigillo d’ ella Pacanza, 
eh’ era un piede, come di Bue, o di Capra, o d’ al- 
tra cotale bedia, avente l’unghia partita in due) (è 
non c inganna il rozzo difegno formatone fu 1’ an- 
tichilfimo originale, ed ivi pure dall’ Inghiraini co- 
municato alla curiofità degli Eruditi . Sono quelle 
per verità due notizie rarilfime, e la prima fingo- 
brunente poteva fargli un bel ginoco, là dove tratta 
della patria di Tittagora , il quale per léntimento di 
gravi, ed antichi Autori fu veramente di nazione 
Etrufco, quantunque Samio appellato venifle, per 
la lunga dimora , che fece in quell’ Ifola : ma egli 
avrà avuto i fuoi motivi per non fervirfene, eh’ io 
non voglio qui efaminare quali elfer potelTero . Di- 
rò bene, che avrebbero contribuito a vieppiù fcredi- 
tare la fua Storia Ecclefiadica, abbondante anche., 

trop- 


troppo di Amili mercanzie. Imperocché ITnghirami, 
il quale nell’ annoverare Piacenza fra le Città dell’ 
Etruria, era flato preceduto da Leandro Alberti, e 
da Paolo Bolzoni Ingegnere Piacentino in una Ta- 
vola di effa Città da lui difegnata, e pubblicata nell’ 
Anno 1571, è un folcnniCGmo Impoflore, convinto 
per tale dal celebre Leone Allazio, al quale mi ri- 
metto, e da altri non pochi i anzi generalmente^ 
deteflato dagli Uomini di Lettere, e di onore, fic-* 
come un cormttore dell’antichità, e cagione di mil- 
le rimproveri, che han fatto, nè cederanno mai di 
fare gli Stranieri a tutta generalmente la Letteratu- 
ra Italiana . Vero è bensì, che gli Etrufchi, popo- 
li probabilmente difcendenti da quelle genti, le qua- 
li fletterò un tempo nel Canaam, ulciti dalla Lidia, 
o direm meglio dall’ Afta, affai prima della Fon- 
dazione di Roma, fecondo il comun grido, occu- 
parono 1 ’ Italia da un capo all’ altro. Quelli, cho 
vennero diquà dall’ Apennino, fi eflefero in tutta la 
pianura tra il Mare, e i Monti, e in tutto il lun- 
go tratto di quà dal Po, come Livio fingolarmente 
c infegnaj e fi divifero in dodici Tribù, o Repub- 
bliche, come aveano fatto anche gli altri di là dall' 
Apennino, e oltre il Tevere. Vero è ancora, ripu- 
tarli dagli Uomini dotti non affatto improbabile, 
che altrettante Città edificaffero, quante erano le lo- 
ro Repubbliche, 0 Tribù ; ma farebbe egli mai co- 
fa da Storico, volerli porre ad indovinare, quali fot 
fero, e tra effe fingolarmente voler Piacenza anno- 
verare, malgrado la teflimonianza d'autentici, 
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gravi Scrittori, i quali ci aflicurano, che allora bla- 
mente venne fondata , quando fu dedutta Colonia, 
e da quel punto (blamente incominciò a fare la fua 
figura nel Teatro del Mondo, e ad eflere col no- 
me di Piacenza appellata ? Fra tanti Letterati di 
prima clafle, eh’ han pur voluto sbizzarrirli fu que- 
lla materia , quali fono Vincenzo Borghini, Filip- 
po Cluverio, Luca Olflenio, il Cardinale Arrigo 
Noris, e Monfignor Giulio Fontanini, io leggo be- 
ne delle plaufibili congetture intorno ad altre Città, 
ma la Nollra non so trovare chi d’ clD 1’ abbia pu- 
re in tal propolito mentovata. 

Da quella llraniera Impollura palliamo a vederne 
una domellica, e per noi molto più interelTante , lìc* 
come quella, che pretto la gente men colta corro 
qui fra noi, come un Canone di Fede} ed è la fon- 
te principale di tutte le frottole, e novelle fpettanti 
all’ Origine , ed Antichità della nollra Patria , lo 
quali van girando per le bocche del volgo. Vivea_, 
a’ tempi di Cicerone un certo Tito Tinca Piacenti • 
wo, probabilmente Oratore di profelfione , d’ indole 
faceto, e burlone, di cui fa menzione lo Hello Ci- 
cerone nel fuo Dialogo de’ chiari Oratori, e Quin- 
tiliano nelle Illituzioni Oratorie. Di quell’ Uomo 
non altro era rimallo a noi , che la breviflima me- 
moria fattane dai due Scrittori fopraddetti, fu la fe- 
de dei quali il Bagarotti, e il Locati 1’ aveano poi 
regiflrato fra gli Uomini illullri di quella Patria. 
Solamente, poco prima della metà del Secolo palTa- 
<o, accadde al noflro Canonico Campi di trovaro 
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tuia Storia di Piacenza da eflo Tinca comporta, in* 
cominciando dalla Fondazione di e(Ta infino a’ Tuoi 
tempi, e fentite il come. Mentr’ egli, cercando ma- 
teriali per la Tua Storia Ecclefiartica, andava frugati- 
do per gli Archivi della Città , e delle Cbiefe di Via - 
4 * 6 - cenz*) volle Iddio , eh’ egli in uno di quelli drizz an ' 
do gli occhi , e la mano a certo luogo non più veduto , 
per non ejfere neanco così facile da feoprirfi , ritrova f- 
fé allora per forte fra rifiutate cartuccie nella polve 
fepolte , e di niun conto ftimate , un pergameno \c ritto 
di fei fagli in quarto , che fubito , venendo da lui let- 
to , fi conobbe ejfere , in forma di Epiftola , il fuccinto 
racconto dell antichi firn a Origine della Città di Via • 
centra innanzi Vgma quafi per feicento Anni fondata , 
infieme co' continuati fuccejfi di tempo in tempo nella 
detta Città accaduti fin alF età dell Autore di tal 
racconto , eh' egli vide nomarfi Tito Omufio Tintale 
la lettera ejfere diretta a Marco Callidio fuo Gene- 
ro. Di così fatto ritrovamento ringraziando il buon 
Canonico umiliffimamente la fuperna Bontà , ne fece 
immantinente trar copiale refiituito il pergameno fief 
fo all' Arcbivifta , a comune beneficio la inferì poi 
tutta intera nello fiejfo idioma latino , in cui era feru- 
ta , in fine della prima Parte della tua Storia Eccle- 
fiartica, quafi Appendice , o Corollario dell' opera , cor- 
redandola d’ una Prefazione, in cui fi sbracciai per 
farne conofcere il pregio, e fcufare certe improprie- 
tà , e incongruenze, che alcuni lcrupolofi fin d’ allo- 
ra in quel Racconto trovavano. 

Or iàppiafi, che quella Storia antichi jfima , quello 
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regalo pregevoliflimo fatto a noi Piacentini dalla-. 
fuperna Bontà , è una marcia Impodura, un Ro- 
manzo di conio moderno, moderniffimo , un com- 
pendio, e un zibaldone teffuto de’ fogni d’ Annio 
da Viterbo, e delle favole, che Giovanni Muffo t 
Alberto T^ipalta , Bartolommeo Bagarotti , Bernar- 
dino C ippellario , o fia Cippello , Fabrizio Pavé- 
ro Fontana , ed altri nodri, e non nodri Scrittori 
hanno inventate, per abbellire con maravigliofi rac» 
conti le loro Croniche, o tolte in predito dallc-j 
tradizioni del volgo, e dalla fcuola delle ignoran- 
ti vecchierelle. Chi fi prefiggete di modrare ex- 
profeflo 1’ iniiilfidenza , la falfità, e fuppofizione d’ 
una tal Opera, potrebbe farlo, e non cfaggero, con 
un migliajo di lodi argomenti, tratti dalle vifcere_» 
della fana Storia, e dalle rcttidìme leggi della Cri- 
tica . Ma farebbe queda una fatica al vento gittata ; 
perché non v’ ha a’ dì nodri perfona ne’ buoni Scu- 
ci) sì principiante, e novizza, che non ne fia appiè- 
niffimo perluafa . Con tutto ciò avendone i Letterati 
fempre ragionato con detedazione, e difprezzo, fen- 
za pur volerfi degnare di ufcire in campo una volta 
con argomenti, e ragioni contra quedo fantoccio, o 
chimera che fiafi; io ne dirò qui qualche cola, per 
fomminidrare, a chi non Tavede per avventura, una 
diffidente idea d’ eflo Racconto Storico, e per illu- 
dere nel medefimo tempo alcune particolarità alla 
Patria nodra appartenenti. 

Tutta la (odanza di edo fi riduce a farci fapere, 
che un tal Placentulo Nobile Trojano» figliuolo 
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di Placo, venne in dicbus illis io Italia, cioè ne' 
tempi, che Pico regnava nel Lazio, e qui fondò 
una Città, dandole il nome di "Placa , la quale poi, 
dopo varj pellegrinaggi, traslazioni, metamorfosi, e 
vicende, (labilmente il nome di Piacenza acquillò . 
Fin qui non ci dice niente di nuovo j non eden* 
do quelle, che le fole de fopraddetti nodri Croni» 
ili abbellite folamente con epifodj , e con frange. 
Nuovo rielce bensì, che uno Scrittore coetaneo di 
Cicerone abbia potuto Scrivere quella Lettera con_. 
uno Itile lì mifero, e lì fciaurato, che, per rifkffione 
Tcm.iy de’ citati Giornalisti d’ Italia, tanto ba di comune con 
quello di quel buon ji ecolo , quanto ne ha lo ftìle delle 
Porrettane t o del'N.ovellino ì con quello del CentonoveU 
le. Perciò di poco buon gullo in materia di dile_, 
moltrolfi il Canonico Campi, quando in quella fua 
Prefazione prevenendo, e fciogliendo le difficoltà, 
r £ * che contro la Lettera Omulìana muover poteanlì, 
una fe ne obbietta tolta dallo Stile affai buono ^ che 
in quella Lettera lì riconofce; laddove di Tinca Ieri» 
ve Quintiliano, per attellazione d’ Ortenlìo, eh' egli 
non molto pratico foffe nella Grammatica , e quindi tal 
fiata faceffe de' folecifmi , e barbarismi. Poteva il 
Campi rilparmiarli quella obbiezione , che non gli 
fa certamente grand’ onore ; e più la cattiva rifpolta, 
che lì è ingegnato di darle. Niuno ha mai accufa* 
to il Tinca di faper poco di Grammatica: ma fola* 
mente di aver avuta cattiva pronunzia > difetto, che 
rifpetto alla Lingua Latina, era comune a tutti co- 
loro, che Romani non erano, e che perciò Barbari 
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da elu Romani appellavano, e Barbarismi le paro* 
le da loro mal pronunziate j e di quelli al Tinca un 
folo ne rinfaccia Quintiliano, citando Ortenlìo, cioè 
eh’ egli in vece di Pergula folito era pronunziar Pre- 
culi, vizio anche a’ di noltri comune a Tuoi Piacen- 
tini, fra quali i men puliti, e colti nel ragionare 
pronunziano vergare, pergiuri zìo, prigolare ec. in ve- 
ce di pregare , pregiudizio , pericolare , e limili. Sul 
proposto della ftravolta pronunzia de Piacentini ab- 
biamo un curiofo Epigramma del nollro Conto 
Federigo Scotti, che non farà dilcaro a’ Leggitori 
di vedere qui regillrato. 

Cuique Piacentino s aliis dignofeere promptum efl, 
In LIDUM vertunt N.I prius ore rudi , 
Quam crebro cujus tutela Urbs tradita nojìra efl, 
Horum Antonini nomen in ore [onat. 

Talibus indie iis depranfos legimus olim 
Hoftili multo s interi ifje manti - 
Ma più chiaramente nel citato Dialogo ci fa fa- 
per Cicerone, che il difetto di Tinca era difetto non 
fuo, ma del Paefe , in cui era nato ,• raccontando a 
Bruto, come Oratori di vaglia fi fodero trovati an- 
che lùor di Roma, tra So^j, ed aggiugnendo, eh’ 
era lor mancato folamente il / ale Urbano per dir co? 
sì, e quel non fo che , agli Eflerni non poffibile. Ma 
chiedendo Bruto, che gli fpiegalfe ciò più chiaramen- 
te: lo conof cerai tu ftejfo , gli rifpofe, andando nella 
Gatta, e vi udirai ancora vocaboli poco ufitati . E fu 
quello propolito gli raccontò l’ efempio di Tito Tin- 
ta Piacentino , Uom facetijflmo da se conofliuto , il 
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quale ponendo fi a giuocar con arguzie, e motteggiarne n> 
ti contro di Quinto Granio Banditore , nativo di Iro- 
nia, e familiare d elfo Cicerone , vinto rimaneva , e 
fopercbiato da Granio, per quel fuo particolar fapore , e 
gufo di Lingua, che proprio era folament e di chi in Tap- 
ina nato f offe, ed allevato. Non dovea adunque ad 
un Oratore, qual’ era Tinca, cd Oratore di vaglia , 
benché nato nelle Gallie, benché di pronunzia poco 
felice, benché avente anch’ egli la fua Vlacentinità , 
come anche a Tito Livio la fua Vatavinità viene rin- 
facciata , cioè d’ alcuni vezzi ,e grazie particolari del- 
la Romana Lingua mancante > non dos'ea, dico, al- 
men mancargli eleganza di frali, fcelta di parole, 
nobiltà di fentimenti, ornato di figure , armonia di 
periodi, e fimi li altre doti, che in tutti gli Scrittori 
ili quel buon Secolo ritrovatili, o Romani che folte- 
ro, o Stranieri e delle quali doti neppure un velli- 
gio ravvifafi in quella Lettera , (cricca , le punto io 
difeerno, fililo flile del Diefire, e delle Leggendo 
de Secoli di mezzo: e il nollro Canonico Campi, 
il quale fi è fiuta 1’ obbiezione, tolta dalla troppa_j 
eleganza , e bellezza d’ erto Itile , rifpondendolo 
poi a fuo modo, dà gran motivo di fofpcttare, che 
abbia fatto ciò a fine di prevenirci, e per impedire 
eh’ altri in avvenire obbiettafle a lui la troppa battez- 
za, e la barbarie in fofferibi le dello fiefiò. 

Un’ obbiezione afTai migliore, a cui né il Campi ha 
potuto, né altri potrebbe mai dar rifpolla, é quella, 
che ricavali dalla troppa erudizione dell’Autore di 
quella Lettera, il quale, a dir vero, della Crono- 
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logia, della Critica, e della Storia Sacra, e Profa- 
na moftra d’ elfere più che mezzanamente informa- 
to. Egli ha Tulle dita la Genealogia di tutti gli 
Eroi delle favole Gentilefchc, la Serie di tutti i Re- 
goli dell 1 Italia, nè {blamente di quelli che nomina- 
ti troviamo preffo autentici Scrittori} ma di quanti 
eziandio furono inventati da’ Favoleggiatori più re- 
centi, coi Nomi, Cognomi, e Patrie de’ loro Avo- 
li, Figliuoli, e Nipoti} col Catalogo efatto de’ fat- 
ti illultri da cialcun di loro operati, e fegnati da lui 
colle più minute circoflanze. Quello è pur molto: 
ma v’ ha ancora di più. Egli Scrittor Gentile, e_> 
vivente in tempo della Romana Repubblica, ha of- 
fervato al pari de’ nolfri Critici moderni, che 1’ an- 
tico Giano è lo flelTo, che il faffet degli Ebrei} 
ha fcoperto dove, e quando nacque nel Mondo la 
famofa divifione delle Lingue} come, e perchè nau- 
fragalfero gli Egiziani nell’ Eritreo . Meglio d’ ogni 
Rabbino vi sa dire 1’ Anno predio, in cui mori 
Giacobbe figliuolo d’ Ifacco, in cui Saul fu confe- 
crato in Re d’ Ifraello, in cui una Regina ( e fa- 
pea che Saba nomavali ) molTa dal grido della fa- 
picnza di Salomone, gli portò opobalfami, e doni 
inlino dall’ Etiopia . Egli ebbe intera contezza di 
Elifeo, che si celebre li rendette co’ Tuoi miraco- 
li } di Giona, che ridulTc Ninive a penitenza col- 
le Tue Prediche} di Daniello, che illefo ufcl fuori 
del lago dei Leoni} e tanti Secoli prima arrivò a_. 
prevedere ciò, eh’ è flato in difputa fra alcuni de’ 
recenti Interpreti della Bibbia , cioè fc Oloferne, 
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che fu uccifo da Giuditta, fofle Generale del Re 
Cambile, o pure del Re Afluero Artaferfe. 

Or chi non vede, che quelle, e cent’ altre fimi» 
li erudizioni, con le quali il pretefo Tinca ha vo- 
luto fuor di propofito arricchire quel fuo Racconto , 
fono quelle appunto, che finifcono di (ereditarlo, e_» 
cel dipingono piuttollo per un moderno Ecclelìalli- 
co nello lludio delle Scritture verfato, che un antico 
Oratore Latino? Tanto più, perchè ha avuto fi po- 
ca prudenza , che nell’ accennare i fatti nelle Divi» 
ne Scritture regillrati, adopera le parole, e le frali 
niedefime di quel Sacro Tello. Egli Hello ben prc? 
veduto avea il fofpetto , che per tale motivo cader 
poteva fu la fua Impollura; perciò Itudiofli di tron- 
carlo, prevenendoli Leggitore col dire: Nè devi 
già maravigliarti cb' io nello Spiegare /’ ordine de' 
Tempi , nomini i personaggi injìgni fra gli Ebrei : im- 
perocché quefti nelle loro Storie notarono piu esatta- 
mente i tempi , che il Greco Erodoto , o il Romano An- 
imiate. Oh vi pare ella quella una confezione da por» 
re in bocca ad uno Scrittore contemporaneo di Ci- 
cerone ? Ma quella fua non ricercata, e perciò fof- 
petta feufa , e quel fuo avvedutamente mefehiare, 
e confondere le cofe Sacre colle profane , met- 
tendo in un fafeio Saturno diacciato dal Re- 
gno, Ganimede rapito da Giove, ed altre favole 
dei Pagani, coi Patriarchi, e Profeti del Popolo 
di Dio, non ballano per celare ad un attento Leg- 
gitore la gran paura, che ha d' edere riconofciuto per 
quello fciocco Impollore eh’ egli è , il quale noa 
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sa trattenerli di far pompa della critica , ed eru- 
dizione moderna, in vece d’ affettare la femplicità 
degli antichi Scrittori, e Storici Latini, i quali 
non avendo avuta che una aflai debole, ed informe 
notizia dell’ Ebraiche cofe , affai parcamente, econ- 
fufamente ne favellarono. 

Nulla men degno di maraviglia è Io fpirito di 
Profezia, per cui quello Scrittore ci sa deferivere il 
Territorio Piacentino tal quale prefèntemente Io ve- 
diamo , ma congiunto aduna edrema ignoranza in- 
torno all’ antico fuo Stato. Certiflima cofa è, che 
non era a que’ tempi quella parte di Mondo cosi 
popolata, coltivata, e ripiena di Ville, Borghi, Ca- 
sella, e Città floridiflìme, ficcome oggidì la trovia- 
mo. Rifpetto poi al Piacentino ‘in particolare, ricava- 
fi da Polibio, Strabone,e Tito Livio, eh’ erano le 
fue pianure in gran parte ricoperte da paludi , e ingom- 
brate da boscaglie , come a fuo luogo dimoflrerò. 
Ciò accadeva, perchè molto più Icario allora dovea 
efTerne il numero degli abitanti, a’ quali ballava fre- 

J iucntare, e coltivare i luoghi fuperiori, ficcome più 
icuri, e più fani ; lafciando gl’ inferiori in preda., 
all’ acque, ed a’ Fiumi, i quali non ancor regolati, 
né per umana induflria contenuti, gli occupavano fa- 
cilmente, e coprivano. Quella verità ci viene iru^ 
parte confermata anche da un belliffimo, e rariflimo 
Monumento, recentemente difotterrato nel Piacenti- 
no , di cui diffufamente avrò a ragionare in appref- 
fò. E’ queflo un lungo Strumento, regiflrato in am- 
pia Tavola di bronzo a’ tempi dell’ Imperadore Tra- 
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jano, fpettante ad una Terra graffa, o Città, chia- 
mata Veleja , eh’ era fituata tra i Monti, e le Col- 
line dell’ odierno Diftretto Piacentino, e cofinava 
col Lucchefe, Parmigiano, Piacentino, e Libamele. 
Da tale Strumento comprendefi, che i Territori di 
quelle Città, e Repubbliche erano divilì aque’ tempi 
in Vagì, Vici , e Fondi. Per Vago s’ intende un_, 
buon tratto di paefe,comprefo da una Comunità, che 
abbracciava varj poderi, e Cafe, e talora anche mol- 
te Ville, e Callella, quali fono a di no Uri que’, che 
chiamanti Vicariati Foranei j e ciafcuno di quelli 
Vagì ha in quello Strumento il Tuo nome particola- 
re : come nel Diflretto Velejate Vagus Domitins , 
Bngiennus , Venerius &c. e nel Piacentino Vagus Apoh 
linaris , Herculanius , l 'Zoviudunus &c. Sotto il nome 
di Vico s intende ciò, che noi oggidì chiamiamo Vil- 
la, o Varroccbia : ma vuoili oflervare, che di quelli 
in tutta quella gran Tavola nove foli fé ne veggono 
nominati , e fono Vicus Biondella , Caturniacus , F Li- 
ni a , Lubelius , Iraccus , lvanelius , FLitelius , Se- 
cenice , Uccia. Per Fondo poi vuoiti accennare ogni 
bo(co,o poflelfione, o podere, i quali aveano d’or- 
dinario annetia la Cafa , c quivi contralfegnati fono 
co’ loro nomi particolari, parte impolìi dai Romani, 
e parte dai Galli, o Liguri padroni una volta di 
quel Paefe: tali fono Fundus Creflianus , Meppedia- 
nus , Satrianuiy Cornelianus , Virtianus &c. 

Óra come va d’ accordo con quelle, e coll’ altre 
premelfe notizie 1’ Autore del Racconto Storico al 
Tinca attribuito? Egli non ritrova nelle pianure del 
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Piacentino nè luoghi incoici, né paludi, né bofca- 
glie; ce lo defcrive popolato, coltivato, e florido 
cosi, come lo depriveremmo noi a* noftri Nipoti ; 

10 divide in altrettante Ville, Borghi, e Cartella , 
in quante lo vediamo anche a dì noflri divifo, o 
loro dà que* medefimi nomi, co’ quali appellanti an- 
che oggidì; lenza che lo fpazio di mille ottocento, 
e più Anni, e tante rivoluzioni, e vicende avvenu- 
te nell' Italia, per cui di molte Città, e Terre ti é 
perduta intino fa memoria, abbia potuto o Ibernare 

11 numero, o mutare la tituazione, o fé non altro 
alterare, e corrompere i nomi d’ alcuno di que’tatt- 
ti Luoghi del Piacentino da etto mentovati . Quan- 
to poi a Veleja, ed al Diftretto di erta, egli non ne 
dice parola} ma nomina (blamente alla rinfùfa coll’ 
altre Ville, un luogo chiamato Veìlejaccio , fondato 
da un ¥ublio Vellc'jo, e ciò per aver malamente in- 
cefo un palio di Plinio, Scrittore , che a’ tempi di 
Cicerone, e del vero Tinca non era ancor forfè na- 
to. Dice Plinio, che circa Tlacentiam in colhbus 
Oppidum eft Velejacium, in quo CX. annos fex detu- 
Ine &c. Ma quel buon Uomo, chiunque egli ti 
fofle, non s’accorfe, che quel Vele'jacium , o piut- 
torto VeJe'jatium , come per tertimonianza della_> 
oortra Tavola ti ha a fcrivere, non é nome d’ 
una Terra chiamata Vellejaccio , ma bensì un ge- 
nitivo plurale del nome Velejates , lignificante l’Òp- 
pido , o Città dei Velejati , chiamata efpreflamcnte 
da Flegonte Tralliano Tolis Beleja , cioè la Città 
di Veleja . Guai alia Repubblica Letteraria , fe gl* 
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Impoftori foflero dotti, e fe la loro ignoranza non 
folle uno de’ migliori amminicoli, per difcoprire la 
lor malizia. Almeno egli, eh’ è tanto minuto, an- 
zi {Iucche vole nell’ altre cofe , meno certamente in- 
feudanti, ci avede fomminiftrata qualche bella noti- 
zia intorno all’ origine , ed alla denominazione 
degli antichi Vagì, e Vici , eh’ erano in que’ contor- 
ni. Infinite obbligazioni gliene avremmo, mentre di 
tali cofe ne fiamo affatto all’ ofeuro; nè hanno po- 
tuto illuminarci in quella parte i più valenti Anti- 
quari de' nodri tempi, che il Velejate Monumento 
con erudite odervazioni hanno a gara illuflrato. Ma 
non poteva farlo quel poveraccio ; non tanto perchè 
a’ fuoi tempi giaceva tuttavia feppellita fotterra quel- 
la Tavola , e con ella la memoria , e il nome di 
Veleja, e de’ fuoi Pagi, e Vidi quanto perchè pe-. 
nuriava di buon criterio , e di giudo dilcemimen- 
to, nè gran malizia avea nella Geografia, nella_j 
Cronologia , nella Stori? , e in altre facoltà moltif- 
fime, fenza il foccorfo delle quali o non fi polìono 
trattare cotali punti di recondita erudizione , o li 
trattano adai male. 

V’ ha però qualche cofa ancora di più dravagan- 
te, fe abbiamo a predar fede a quedo in alcune co- 
fe così cieco, ed in altre così illuminato Scrittore. 
Secondo lui non avvi Terricciuola, non Cadetto, o 
Biccocca de’ nodri, che difputare non poda d‘ an- 
tichità, e nobiltà colle più cofpicue Città dell’ Ita- 
lia . Non già un Ligure , un Gallo , ovvero un_§ 
qualche Romano ignobile, e poco conofciuto, ina 
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tutti i più famofi Capitani, tutti i Cittadini più ce* 
Jebrati nelle Storie del Popolo domano hanno fon- 
dato, ed iflituito erede del proprio lor nome, o co- 
gnome una qualche Terra, o Villaggio del Piacen- 
tino j avendoli o fondati di pianta, come fecero Ni- 
no a Ninive, Aleflandro ad AlelTandria, Antioco 
ad Antiochia ec., ovveramente rifìorati , aggranditi, 
e col proprio lor nome nobilitati , foppreflone 1’ an- 
tico, come fece a Bifanzio il Gran Collantino. Im- 
pariamo da lui, che Vicomarino è flato fondato da 
Ga)o Mario , Fabiano da Quinto Fabio , la Carni • 
nata da Furio Camillo , Corniano da Lucio Come • 
Zio, Bofonafoo da Gneo Tifone , e così profegue fino 
al numero di dugento cinquanta e più Luoghi da_» 
lui regiflrati fui fine di quella fua Leggenda coi no- 
mi dei loro illuftri Fondatori . Non è già, eh’ io 
ignori di quale vantaggio fia flato , ed effer polla 
tuttavia Io Audio delle etimologie, fpezialmente a 
chi tratta 1’ antica Geografìa, la quale non elTendo 
fondata, che fopra pochi, ed ofeuri palli d’antichi 
Scrittori, dee far cafo di tutto, e feguitare ogni 
benché picciol barlume. Anzi ben lontano dal riget- 
tare, o difapprovare un tale Audio, fono perfiiafo, 
che coll’ ajuto di elio potremmo agevolmente ritro- 
vare fra le noftre Terre, e Caflella alcune, le quali 
tuttavia confervano 1’ antico lor nome o ad effe im- 
porto dai Romani, o ereditato da quel Fondo, o pode- 
re, in cui furono edificate. Solamente vorrei, che ado* 
perallimo quello Audio con più di riferbo, e di giudi- 
zio , sfuggendo la troppo credula facilità di coloro, 
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per colpa , cd abufo de’ quali egli é ridotto a’ di 
notòri in tanto difcredito predo le perfone più colte. 
Par egli che fia cofa da buon Cricico, fubito ch^j 
ci fembra di ritrovare una qualche analogia, o fi> 
miglianza tra il nome di un Luogo, e il nome di 
qualche Perfonaggio illutòre dell’ antiche Storie, il vo- 
ler conchiudere, e far credere ad altri per cofa irre- 
fragabile, che da tòato da quel tale fondato? Se vo- 
leliìrao battere quella tòrada, non v’ ha si mefchina, 
e moderna Villa in tutta 1’ Italia, a cui coll’ ajuto 
d’ un po’ di tòiracchiatura non potcdimo a degnare un 
antico , e nobile Fondatore . Il notòro Pleudotin- 
ca però non ha avuto molto a ftudiare, per adegnar- 
lo a quelle del Piacentino} imperocché queft' era_j 
una fatica già da altri Favoleggiatori fatta prima di 
lui, e decanta vanii dal volgo Piacentino quelle glo- 
rie anche lungo tempo prima, che il Canonico Cam- 
pi difotterrade quella pre^iofa pergamena. Confervali 
nella Biblioteca de Monaci Girolamini di San Sa- 
vino della noftra Città un’Operetta manofcritta, intito- 
lata Fabritii V averi Fontana J. U. D. Argumentum 
quod "Piacentini fint a Romani oriundi in gratiam II- 
lujirijjimi , & Excellentiffimi D. D. Tetri Aloyfii 
Farnefii , Civis Romani, Ducis Piacenti a, & Par- 
ma, nella quale in grazia di quell’ IlluflriJJìmo , ed 
Eccellentijjìmo Mecenate diconfi intorno all’ origine 
de’ notòri Villaggi le ftede colè ftedidime, che leg- 
gonfi nel Racconto del Tinca j e fi narra , che Vigo • 
lena fu fabbricato dalla Famiglia Lelia , P avarano 
dalla Papiria, Lìfignano dalla Licinia , Pìanello dal- 
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la Plancia , Monta Ilo dall’ Albina , Vicobarone 
da quella dei Varroni, e cosi vadali difcorrendo 
degli altri. Quelli fono i fonti , a’ quali quell’ Im- 
polfore ha bevuto, e le miniere , d’ onde ha tratti 
i materiali, per fabbricare il fuo Racconto Storico. 

Ripetuta qui adunque un altra volta quella incon- 
tra (labile verità , che a’ tempi de’ Romani non era 
il nòllro Paefe cosi abitato, coltivato, e pieno di 
Terre, e Cartella, come lo è prefentemente , con» 
vengo con gli amatori delle Antichità, che Roma- 
ni probabilmente fono i nomi di Canneto , Ginepre- 
to, Ppveleto , TSLoceto , Bujfeto, ed altri limili ; nomi 
evidentemente Latini, dinotanti congerie cT Alberi, o 
Piante, e perciò comuni ai Dirtretti di quali tutte 
le Città) ma non voglio che mi fi dica, che li chia- 
mino così, perchè fono Itati fondati da Publio Ca • 
ninio, Sejio Cinna ,Gajo Vero, Marco TSLicia,Ga • 
jo Bafa ec., come fcioccamente infegna 1’ Autore 
di quella filaltrocca. Per nomi Romani Umilmente 
riconofco Quarto, Settima , e le altri ci fono a que- 
lli fimili, non già perchè gli abbiano fondati Perfo- 
naggi antichi di fimil nome, come a Settima ci alfe- 
gnò egli Gajo Settimio , ma per 1’ ufo veturtillimo 
a tutti noto, di fegnarsu le vie ogni miglio con pie- 
tra, o cippo, e dall’ ertèr que’ Luoghi allora lìtuati 
nella diltanza dalla Città , eh’ efprimono col nome 
irtelfo) benché a’ dì nortri non tomi il conto affat- 
to giullo , perché le miglia Romane erano minori 
la quinta parte delle nortre moderne, come eruditi 
Antiquari hanno oflervato. Similmente non ho dif- 
ficoltà 
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ficoltà di concedere, che alcuni de' Villaggi, fingo- 
larmente di quelli, che terminano in ano , confervino 
tuttavia 1’ antico nome, o loro, come dilli, impotto 
dai Padroni, o ereditato dal nome di quel Fondo , 
o podere, in cui furono polcia piantati. Fra quelli 
pare , che debbano aver luogo Anatrano , Aga%%a> 
no , Bobbiano , Compiano , Cor ninno, Carfano, óra • 
gnano , Padrrna, Polignano , e parecchi altri,- impe- 
rocché Ieggonfi nella gran Tavola fopraddetta i nomi 
di Fundus Ancarianus , Acutianus , Bcebbianus , 
Carnpianus , Corneìianus , Carftanus , Graniamo, 
Paternus , Polionianus &c. Con tutto ciò anche di 
quelli nulla fi può definitivamente aderire; primie- 
ramente, perché quelli fono nomi di femplici pode- 
ri, o poflélfioni; e i nollri fono nomi di Ville, e di 
Callella, fecondariamente , perché molti di quefti 
poderi aveano 1’ ideilo nome, e fituati erano in di- 
verfi luoghi 1’ un dall’altro aliai dittanti,- trovando- 
li nella Tavola nominati, pcrcagion d’efempio,Fo«- 
di Corneliani nel Velejate, e Fondi Corneliani nel 
Piacentino, con confini affatto diverfi; in terzo luo- 
go finalmente, perché la Umazione, in cui molti d‘ 
elfi prefentemente fi trovano , non pare che corrif- 
ponda all’ antica loro pofitura in ella Tavola enun- 
ciata. Per amore di maggior chiarezza ne darò un 
elempio. Nel Pago Albetrfe pollo nel dittretto Vele- 
jate, fra gli altri Fondi annoveranfi Fundus Anca • 
rianus , Virianns , Antoni anus , TuJlare , Corneìianus , 
Acutianus , Papiri anus, Mejftanus, Mamulejanus , i 
quali agevolmente fi potrebbero applicare ad Anca* 
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ratto f Veranoy Ant ognuno ^ T oliar a ^ Cornianoy Àga^- 
s^ano, P aver ano , M/jfano , e Momigliano. Ma chi 
pur un poco intende Ja Topografia del Piacentino, 
e sa edere quelli luoghi polii in diverfe Valli, c_* 
alcuni molto dagli altri dittanti; affai diffidimene 
te potrà perfuaderfi, che i Fondi, fu i quali fònopre- 
fentemente fituati, tutti fodero a que tempi compre- 
fi da un Pago Colo, e tutti apparteneffero al di ft ret- 
to Velejate. 

Finalmente fieno moderni, fieno antichi i Villag- 
gi, e le Terre del Piacentino, e d’ ogn’ altro Terri : 
torio, noi troveremo una più verifimile origine, ed 
una più naturale etimologia di elfi nell’ efaminare 
le circoflanze de’ luoghi, ove fon polli, de’ frutti, 
che producono, de’ torrenti, o rufcelli, che li ba- 
gnano, ed altre di tal fatta, fenza ricorrere agli 
Eroi della più rimota antichità . Per quella via_» 
chiaro faralfi , che Pjvalta , Monticello &c. hanno 
tratto quello nome dalla loro fituazione, non da Fu- 
rio Attilio , Quinto Mu^jo che Babelica , Ca- 
fiellaccio &c^~[' hanno tratto da qualche fabbrica, 
eh’ ivi era altre volte, non da Tito Bafilio , Gajo A^pfio 
(£jV., che Scivola , Vignacela &c. furono cosi denomi- 
nate da qualche felva , o vigna notabile , eh’ ivi 
elfer dovea, non da Publio Scevola , Publio A\%io 
Cafufanna, Viufiino , o Ila Vico di Giuftino &c. 
da una Sufanna, e da un Giuftino ec., che ne furono o 
padroni , o abitatori una volta , non da Gajo At- 
tilio , e Se fio Uftinio. Lo fletto a proporzione fi 
può dire di tutte 1’ altre Ville, e Luoghi del Pia.- 



centino ; eccettuati alcuni, i nomi de quali o tratti 
furono da qualche minuto accidente colà avvenuto, 
di cui nefluno fiali prefo la pena di tener regiftro} 

0 dalla corrotta pronunzia del volgo fono flati si con- 
traffatti, e florpiati, che non fi pofTono più riconolce- 
re perderti,- o non ebbero fors’ anche altronde ori- 
gine, che dallo florto capriccio d' un primo Fonda- 
tore, o Padrone} delle quali cofe tutte i più eruditi 
Antiquari del Mondo non faprebbero render ragione. 

Nel numero di quelli eccettuati io porrei volen- 
tieri i due Luoghi di Guardamilio , e di Campremol- 
do, per non iflare a lambiccarmi il cervello in dici* 
ferarne la prima origine in tanta varietà d’ orto- 
grafia , colla quale in diverfì tempi, e da diverfì 
Scrittori fono flati ferirti , e pronunciati i lor nomi: 
ma troppo chiara, e troppo nobile è 1’ origine ad 
effi adeguata dal noflro Pfeudi dorico, per poterla., 
qui diflimulare. Egli degnali di farci fapere, chc_. 
Guardanidio antichidimamente chiama vaùArdorAL- 
mirti , perchè il Confole Umilio , edendo quivi venu- 
to a battaglia con gl’ Infubri, fi portò in e da coru. 
tanto di coraggio , e valore, che ne uccife da qua- 
ranta mila , d' onde per memoria del fatto fu cosi 
cognominato quel Luogo; e che il moderno Campre- 
moldo a que’ primi tempi chiamavafi Campo de Mor- 
ti , per edere ivi dati rotti , e disfatti da Annibaie 

1 due Confoli Romani Tiberio Sempronio, e Pub- 
lio Cornelio nella famofa battaglia detta della Treb- 
bia . Chi fi fèntide tentato di predar fede a quede 
magnifiche narrazioni , fàccia buon propolito di non 
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leggere nè Polibio, nè Tito Livio, perchè gli met- 
teranno de’ grandi fcrupoli in capo . La celebre vit- 
toria, che il Gonfole Lucio Emilio Papo riportò con- 
tro de’ Galli ì accadde, come notai da principio fu 
la fede di edb Polibio, predo a Telamone nella-, 
Tofcana 1 ’ Anno di Roma 5x8, cioè delle miglia 
ben molte lungi da Piacenza , la quale ancor non c 
era, e dal luogo, ov’ è prefentemente Guardanidio, 
che a que tempi verifimilmente era da paludi, ed 
acque ricoperto : nè Ieggefi, che gli Eferciti Roma- 
ni abbiano mai paflato il Po, prima dell’ Anno fe- 
guente 529, nel quale efpredamente dice Orofio, 
che i Confoli Manlio Torquato , e Fulvio Fiacco fu • 
rono i primi a condurre le "Romane Legioni di là dal * 
Fiume Poy dove diedero una rotta infigne agl’ In- 
fubri , uccidendone ventitré mila , e facendo cin- 
que mila prigionieri . Niuno dice precifamente il luo- 
go, in cui quello fatto avvenne . Può edere, che fof- 
le ne’ contorni dell’ odierno Guardanidio} ma do- 
vea un tal Luogo da quel fitto prendere il nome di 
Guarda Manlio , o Guarda Fulvio , piuttollo, che de- 
fungerlo da Emilio, che non c’ entrò per nulla . In 
fomma quell’ imperito Compilatore, benché faccia.* 
conofcere ad evidenza di aver avuta alle mani la 
Verdone Latina di Polibio, le Storie di Livio, ed 
altri libri de’ migliori, non ha faputo ben intender- 
li, ed ha confufa la battaglia di Telamone, con^ 
quella avvenuta di là dal Po, ovvero con quella , 
che fi diede l’Anno léguente 530, predò a l Fiume 
Adda, nella quale i Confoli Gajo Flaminio, 
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Publio Furio uccifero otto mila de’ nemici, e lèdi- 
ci mila ne fecero prigionieri. Lo Aedo dico della_. 
etimologia di Campremoldo : chi vuol riceverla , e 
tenerfela per buona, deve rinnegare tutti i buoni Sto- 
rici, e formarfi una Carta topografica del Piacenti- 
no tutta nuova j perchè 1’ idea , che abbiamo dell* 
antica non foffre, che fi credano quelle favole. S’ io 
dicedi, che la famofa battaglia detta dalla Trebbia, 
in cui rimafero fconfitti da Annibaie i due Eferciti 
Confolari , accadde di qua dalla Trebbia, e non di 
là, come malamente fuppongono tutti i nofiri Scrit- 
tori, e come nettamente racconta quell* Impodore , 
non cadrebbe egli a terra immediate I’ etimologia 
del Campus mortuorum , e tutta intera quella fua Im- 
poflura? E pure quella è una verità delle più mani- 
fèlle, e palpabili, a toccar la quale con mano, balla 
leggere la deferitone di quella battaglia, lanciataci 
vdH.iH. j. colle più efatte, e minute circollanae da Polibio, e 
lìv. ta. n. da Li v jo. Come avvenilfe, e predo a poco in qual 
luogo, mi riferbo a dimollrarlo, quando nel progref* 
fo di quelle Memorie dovrò di ella ragionare. Gio- 
verà intanto oflervare la necellìtà, che ha chiunque 
prende a lcrivere Storie, di ricorrere agli Aedi fonti, 
non contentandoli di attignere dai rufcelli per Io più 
infetti, e limacciofi. Non folamente i nollri, ma_* 
Leandro Alberti, ed altri Scrittori fenia numero, 
raccontano avvenuta di là dalla Trebbia quella gran 
battaglia, quando a pervaderli del contrario, e pie- 
namente fincerarfene, ci volea così poco. Io credo, 
che tutti fienfi lafciati abbagliare dal. Mudo , o da 
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chiunque Gafi 1* Autore delle notizie , che vanno 
comunemente unite alla fua Cronica , il qual dice , 
che Piacenza aliquando vocata eft V/angentia ab ef- 
fcftu : nam ut fcribitur in Cbronicis Romani s , in Tr 
to Livio , & cxprejjius in Orofio , quando Romani ba • 
btierunt guerram cum C artbaginenfibus , Annibai de 
C art bugine dedit Romanie magnum confiiclum fiuta 
T revia m in loco qui nunc dicitur C amprimoldum , ut 
dicitur corrupto vocabuto y fed Campus Mortuorum de- 
bet dici , quia qua fi infiniti Romani ibi mortai funt . 
Se quello Autore, il quale fi fa onore citando Ie_j 
Croniche Romane, Tito Livio, ed Orofio, gli ab* 
bia letti, ed efaminati, può agevolmente ognuno di 
per fe fleflo conolcerlo. 

Quanto fguajate, infufli (lenti, e ridicole fieno que- 
lle, e 1’ altre favole innumerabili, che intorno alla_i 
prefente materia , e su tutta generalmente la Storia 
Piacentina vorrebbe darci ad intendere il Pfeudotin- 
ca , ben lo poteva conofcere anche il noflro Canoni- 
co Campi, ficcome Scrittore, cui non mancava eru- 
dizione , difcernimento , e critica ; e che oltre a_» 
ciò era tanto pratico delle cofc noflre , quant’ altri 
non fu, e non farà forfè giammai. Ma il foverchio 
amor fuo verfo la Patria , la gloria d’ e (Ter egli il 
primo a pubblicare un sì preziofo avanzo d’ antichi- 
tà, 1’ averlo ritrovato in certo luogo non più veduto 
fra rifiutate cartuccie entro la polve fepoltoj il veder- 
lo fcritto in una Cartapecora lacera, e corrofa dagli 
anni, con certi gerund), e nomi fcritti coll’ antica.. 
Enniana Ortografia, lo fecero travedere, e 1’ induf- 

K z fero 


Tem* j $• 


7 6 . 

fero a foffocane, e fopprimere i lumi, che 1* erudi- 
zione, e il difcerniraento proprio foraminiflravagli r 
Appare ciò dalla citata fua Prefazione a quel Rac- 
conto premefla, nella quale, come dilli, accenna al- 
cuni alfai ragionevoli motivi, per dubitare di qualche 
frode, e impoftura: ma s ingegna poi di rifpondere 
a tutto, e di togliere dalla mente dei Pofleri que- 
gli fcrupoli, che dalla propria toglier non poteva. 
Dico ciò, perche non faprei accomodarmi al fofpet- 
to, o giudizio de’ Giornalifli d’ Italia, i quali por- 
tano opinione , eh’ egli fiejfo finto abbia , e prodotto 
quello zibaldone. Troppo bene da tutto il corpo dell’ 
Opere fue fi riconofce 1’ onoratezza , e la religiofità 
d’ elfo Campi , il quale è ben probabile , eh’ abbia 
potuto eflere ingannato da altri, e trattenuto nel fuo 
errore dai motivi di fopra allegati) ma non giammai, 
che abbia voluto avvedutamente ingannare il Pub- 
blico con sì enorme Impollura . Quello però , che 
più ha forza per indurmi a penfare così, è il riflet- 
tere, che s’ egli avelie voluto imporci per tal modo, 
avrebbe infallibilmente faputo farlo con più d’ avve- 
dutezza, e di garbo) né avrebbe lafciato luogo nella 
fua frode a quelle obbiezioni , eh’ egli flelfo ha cono- 
(ciuto potetegli far contro. In (omma la bugia* c_, 
le impofture hanno fempre corti i piedi) ma fe il Ca- 
nonico Campi folle flato capace d’ avvilirli a faro 
un così fpregevole meltiere , non farebbe poi flato 
sì facile il ravvisarla, e raggiugnerla . 

Io non addurrò qui 1’ elèmpio del Cardinal Ba- 
lenio, del Fiorentini, e d’ altri Letterati di pari gri- 
do, 
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do, i quali Iafciaronfi per fimil maniera ingannare^, 
dal famofo Rofieres col fuo Libro intitolato Stem- 
mata Lotbaringia , ac Barri Ducum &c. 3 Opera 
piena zeppa di monumenti fallì , o adulterati , per 
cui mancò poco, che non ci lalciafle la teda il fuo 
Autore carcerato, e convinto d’ impoftura. Noti Co- 
no abballarla i diciafletce libri d’ Antichità, pubblica- 
ti dal tanto celebre Annio da Viterbo, e noti egual- 
mente gli uomini grandi, che gli hanno creduto, ol’ 
hanno eziandio prefo a difendere 3 per nulla dire del 
già mentovato Inghirami da Volterra, e d’ altri Im- 
poftori fuoi pari, la razza de’ quali è anrichidìma , 
avendo il Falfo cominciato ad ufcir fuori quali ad 
un tempo col Vero. Noi Piacentini ne abbiamo un 
efempio domellico, e più recente in un nollro Con- 
cittadino, il quale, non ha molt’ Anni,eflendoli ac- 
quifera prelfo al Pubblico la riputazione di valente 
Antiquario, col frugare qualch’ Anno per gli Ar- 
chivi, dov’ erafi renduto mezzanamente abile in leg- 
gere, e copiare le pergamene, ed altre Scritture an- 
tiche , fi procacciava il vitto, e manteneva!! onorata- 
mente, col fingere Privilegi vctuflilfimi degl’ Im- 
peradori Romani , de Re Longobardi , di Carlo 
Magno, e d’ altri Potentati, e Sovrani 3 vendendo- 
li poi a perfone, che glieli pagavano profufamente 
come belli , e buoni , e fe li tengono cari anche al 
dì d’oggi, come pruove autentiche dell’ antichiflì- 
ma lor Nobiltà. Quanti, e quali fieno gli Archi vj 
di Caie ragguardevolilfime da collui imbrattati iru. 
quella maniera, io nè debbo, né voglio dirlo. Mi 
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figuro però, che il vero Autore del Racconto Sto- 
rico attribuito a Tito Oraufio Tinca , forte un Uo- 
mo fatto fui guflo di coftoro . Egli vedendo a’ fuoi 
giorni, cioè infallibilmente nel Secolo pafiato, atten- 
derfi in Piacenza con tanto calore allo Audio delle 
Storie di erta Città , e fpezialmente dal Canonico 
Campi, da Giampietro de Crelcenzi, dal Canonico 
Bernardino MafFoni , di cui abbiamo manufcritta 
un Opera intitolata Monumenta Urbis Piacenti * , e 
da parecchi altri Letterati di que’ tempi, s’ avvisòdi 
tìngere tutto quel Racconto, compilandolo, come dif- 
fi, da quanti Libri, e Croniche potè aver alle mani} 
e di farlo poi deliramente cadere in mano ad alcuno 
di e(fi} o folle per zelo di accrefcere in tal guifa d’ an- 
tichità, e nobiltà la fua Patria; o forte per lufingare 
la vanità d’ alcune Famiglie, le quali con un folen- 
ne anacronifmo, ricopiato dalle aggiunte alle Croni- 
che del Muffo, egli introduce in Piacenza, floride, 
e conofciute fotto que’medefimi Cognomi, che han- 
no oggidì, fino ai tempi della Romana Repubbli- 
ca^ forte finalmente per qualche altro di que’ tan- 
ti particolari motivi , che può un Uomo avere del 
fuo operare, e di cui niuno mai avvifarfi potrebbe. 
Raccontali appunto del fopraccitato Annio, eh’ egli 
intagliava in pietra certe Ilcrizioni fui far delle an- 
tiche, e le feppelliva in alcune vigne ne’ contorni di 
Viterbo, dove facendo poi (cavare il terreno, e fin- 
gendo con gran maraviglia di ritrovarle allora allo- 
ra , dava con erte ad intendere a que’ buoni fuoi 
Concittadini, che Viterbo era fiata fabbricata da_. 
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Iftde 9 ed Ofiride due mila Anni prima della Fon- 
dazione di Roma . Altrettanto pretendeva di fare 
quel Pfeudotinca coi Piacentini j ma non ha trovato 
fede, che preflò a ben pochi. Chiunque ha qualche 
pratica del carattere , del genio , e dello itile degli 
Scrittori de’ tempi di Cicerone} chi non è foreftiere 
affatto nella Storia di que’ rimoti Secoli} letti appe- 
na, ma fenza prevenzione, o paflìone, pochi perio- 
di di quello fcartafaccio , 1’ ha fubitatnente giudica- 
to, e lo riputerà fempremai uno fciocco lavoro, u(ci- 
to dalla penna di qualche moderno Falfario , (men- 
tito troppo apertamente dai buoni Storici, dagli au- 
tentici Monumenti, dal fuo carattere, dal fuo itile, 
dalla fua troppa cognizione nelle cofe moderne, dalla 
fua mafficcia ignoranza nelle antiche, degno d’ ede- 
re defedato da tutte le perfone d’ onore, ma fingo- 
larmente dai Piacentini , ai quali ne fa sì poco , e 
indegno di fede affatto in tutte, e ciafcheduna delle 
tante cofe, che dice intorno a Piacenza, quando dall’ 
attellato di qualch’ altro autorevole , antico , e non 
fuppofto Scrittore non vengano comprovate. 

Mi perdonino i Leggitori, fe gli ho intrattenuti 
così a lungo in quelle, eh’ altri chiameranno feccag- 
gini, e eh’ io nomino fondamenti principali della-, 
no (ira Storia } e fe con tanto di libertà ho detto i 
miei fentimenti intorno all’ origine di quella noltra 
Città. L’ amore verfo la Patria è una bella virtù j 
ma che ha i fuoi confini anch’ e(Ta : nè ci dee pre- 
dominare a fegno, che foffriamo in chiccheffia la_. 
menzogna, e l’ impoflura, benché ad effa Patria 
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favorevole. Ben lontano dal credere, che fcemi pun- 
to di pregio la Città di Piacenza, fe le fi toglieranno 
alcuni Secoli d’ antichità, i quali ad ogni modo 
non le fi podono attribuire con idoneo fondamento, 
fono anzi perfuafo, che fra le varie origini, da var) 
Scrittori ad e(fa adegnate, queda, eh’ è la meno an- 
tica, da la piu nobile, e pregevole. Imperocché non 
avverrà già a Piacenza , ciò che a molte delle più 
illultri, e cofpicue Città accadere vediamo j dellc_» 
quali allorché d richiamano ad efame i più rimoti 
principi, d viene ad ifcuoprire non eder elleno da* 
te una volta, che ignobili Vici, e poveri Abituri in* 
deme congregati dalla neceflìtà, o dal calo. Laddo- 
ve di Piacenza d può con tutta verità affermare, che 
fu Città, e Città ragguardevole, e da nobili Fami- 
glie abitata dno dal fuo nafeimentoj che fu opera.» 
del condglio di un Senato gravidìmo, ed un pro- 
pugnacolo fcrmidimo a difefa del Romano Imperio 
innalzato contro il furore delle nemiche incurdoni. 
Imperocché, come dille fu quedo propofito Cicero* 
OrMt.j.Lt- ne: i nofiri Maggiori ftabilirono le Colonie ne' luoghi 
*' r "’ più acconcj contra il fofpetto cf ogni pericolo , in gui fa che 
fi aveano effe a riputare non Oppidi dell' Italia , ma 
antemurali dell ’ Imperio Romano. Ciò meglio appa- 
rite dalle parole di Afconio Pediano , il quale ne’ 
Tuoi Commentar) fopra 1* Orazione di Cicerone con* 
tra Pifone dice le feguenti cofe intorno alla Fondazio- 
ne della nodra Città. Io leggo negli Annali di color * , 
/ quali deferiffero la feconda Guerra C art aginef e , che 
Piacenza fu dedotta Colonia nel giorno ultimo di Di- 
cembre 
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cembre t Anno primo di quella Guerra , emendo Con- 
foli Publio Cornelio Scipione , Padre dell' Africano , 
e Tiberio Sempronio Longo. Sei rada nuovi Coloni 
furono condotti a Piacenza, fra quali eranvi dei Ca- 
valieri , affinché refifter poteffero ai Galli , che teneva- 
no quefia parte d Italia. 1 Triumviri, che la deduffero, 
furono Publio Cornelio A fina , Publio Papirio Ma- 
gone, e Gneo Pompeo, ofoffie Gneo Cornelio Scipione i 
e quefia trovo effere la cinquantefima ter^a fra le Co- 
lonie dedutte. Fu dedutta Colonia Latina. Si può e- 
gli defiderare più chiaro, c più autorevole rifcontro 
della Nobiltà di Piacenza , e de’ Tuoi abitatori fino 
dal fuo nafcimento? 

• Avvertali però qui, che circa ai nomi defiiddet'* 
ti, Triumviri è difcorde da Afconiola tellimonianza 
di Tito Livio, il quale facendo menzione de’ Triumvi* 
ri, eh' erano venuti a Piacenza per difiribuire i terre- ' 
ni, dice, che furono Gajo Lutalo, Aulo S ervilio , e 
Tito Annio ; e cita altri Annali , che nominano 
Gajo Lutalo , Quinto Acdio, e Gajo Erennio, e_» 
poi altri ancora, che pongono i nomi di Gajo 
Lutalo , Publio Cornelio Afina , e Gajo Papi- 
rio M afone : ma quelle fono difeordie di poca_, 
importanza , convenendo elfi del rimanente nella 
fofianza del fatto. Polibio non nomina, che Gajo Lu- 
ta%jo j ma ci fa fa pere di più, eh’ egli era Uomo 
Confolare, e che gli altri due Triumviri Tuoi con> 
pagni erano aneli’ elfi Uomini Pretor). Più mi dà 
da penlàre quell’ altra circollanza da Afconio con- 
fervataci , cioè, che Piacenza folle dedutta Colonia 
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nel giorno ultimo di Dicembre del primo Anno della 
feconda Guerra Cartaginefe . Imperocché , $ egli con 
ciò vuol dire , che (blamente in tal giorno furono 
quà condotti ad abitare i novelli Coloni , gli fi op- 
pone Polibio raccontando, che fin dal principio dell' 
Anno fi attendeva con diligenza a compiere quefte 
Colonie , e cbe era fi ordinato , cb' entro lo fpa^io di 
trenta giorni vi fi trovaffero i novelli Abitatori j e 
Lih.vixtf. Lj v j 0 anch’ e(To là dove fcrive, che giunto 
appena che fu in Italia la nuova, che Annibale., 
avea pattato il fiume Ebro, lolle vati (ì i Galli Boii 
unitamente a gl’ Infubri portarono tanto di fpaven* 
to alle due Colonie di frefco dedutte ne paefi loro tol- 
ti , cbe non filamento il minuto popolo , ma ezian- 
dio gli fiefiì Triumviri "Romani , cb' erano venuti per 
dividere i campi , diffidando delle mura di "Piacen- 
za , cor fero a rifuggir/! in Modena. Finalmente gli 
fi oppongono amendue quelli Storici Icrivendo fra 1’ 
altre cole, che dentro que(V Anno fletto fi trovò 
Piacenza a tal fegno munita, e forte, che potè far 
fronte ad Annibaie già refo baldanzofo per le due 
recenti vittorie del Telino, e della Trebbia. Se in_, 
vece di leggere pridiè Kjtlendas yanuarii , leggef- 
fimo pridiè Idus , ovvero pofiridiè Kalendas , ogni 
difficoltà fvanirebbe bentollo. Ma non vuoili met- 
ter mano in correzioni di fimil fatta fenza gravi 
fondamenti, ed evidente neceflìtà. Io inclino a cre- 
der piuttofto, che Afconio ponga al giorno ultimo 
di Dicembre non la fondazione materiale della., 
Città di Piacenza, né 1’ arrivo de’ nuovi Coloni 

in 
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in cfTa , le quali cofe fi fecero fin dal principio 
dell’ Anno , ma bensì lo rtabilimento , o fonda* 
zione (bienne della Colonia, fatta con quelle ceri* 
monie , e riti , che in tali occafioni fi colluma* 
vano} la quale non avendo forfè potuto effettuarli a 
fuo tempo pe’ tumulti Gallici, e per la guerra Car- 
taginefe, fu differita al fine dell’ Anno,- quando ri* 
tiratoli Annibaie colle fue truppe ai quartieri d’ in* 
verno, cominciò la povera Colonia a refpirare alquan- 
to. Sfavorevole a quella congettura il citato luogo 
di Livio, dove dicefi, che i Triumviri Romani , cb' 
erano venuti a Piacenza per dividere i campii fi vi- 
dero coftretti colla moltitudine a ri fuggir fi in Modena. 
Altre verilimifi interpretazioni non mancherebbero a 
quello parto d’ Afconio j ma io ne ho parlato ab- 
ballanza, contento di fapere di certo, anche per ac* 
tellato dello lleflb Afconio, che la Fondazione del- 
la Città, e Colonia di Piacenza avvenne nel T An- 
no primo della feconda Guerra Cartaginefe ; effendo 
Con foli Pubìto Cornelio Scipione , e Tiberio Sempro- 
nio Longo ; cioè cinquecento trentacinque Anni do- 
po la Fondazione di Roma , e dugento diciotto 
avanti l’ Era Crilliana : e perfuafo d’ avere affai chia- 
ramente dimoflrato , che prima di tale tempo , ed 
Anno nè Città vera in quelli luoghi, né Borgo, 
nè Cartello , né Terricciuola col nome di Piacenza 
appellata. 

Un altra quertione di non minore importanza ci 
pone ora fra le mani un altro parto del tante volte 
citato Polibio, la quale ci darà occafione d’ indaga- 
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re quali fodero i Confini al Territorio di Piacenza 
adegnati nella fila prima Fondazione, e quali i Luo- 
ghi, e le Callella in elfo Territorio comprefe. An- 
che su quello particolare vi faranno favole da abbat- 
tere, e tenebre da diradare 3 ma ce ne sbroglieremo 
più preflo , e forfè con minor noja de’ Leggitori . 
Siccome (blamente Polibio ci ha fatta conofcere Ia_, 
vera Epoca della fondazione di Piacenza , così egli 
folo ci ha confervato il nome di qtie popoli Galli , 
che in quelli contorni abitavano prima che i Ro- 
mani ne li difcaccialT’eroj e ci fa fapere, eh’ erano gli 
Anani) o Amarti) o Anamani) nelle varie edizioni di 
edo con qualche varietà di nome chiamati. Egli di- 
L;t. 1. ». ce, che i primi V opali della G alita Cijpadana erano 
1/1 gli Anani , i quali abitavano d intorno all' Apenni - 
no , indi i Boti , dopo quefli gli Egonì verfo V Adria , 
e finalmente preffo al Mare i Senoni. Così ferivo 
quello Storico, e Geografo eccellentiflimo, all’ auto- 
rità chiarillima del quale ben volentieri fi fottomec- 
tono Filippo Cluverio, Crilloforo Cellario, Filippo 
Ferrari, e tutti generalmente i buoni Geografi mo- 
derni , a degnando 1’ Agro Piacentino per fede de’ 
Galli Anani. Diverfamente pensò il nollro Canoni- 
co Campi, con pochi altri Scrittori del fuo Secolo; 
onde fenile nella fua Storia Ecclefiaflica, che il di- 
T:mj.p«g. fl rctt0) i n cu j venne dedutta la Colonia di Piacen- 
za, era nella bella pianura de' C ampi levati a' Boii\ 
ma probabilmente non avea egli ollervato quel paf- 
fo di Polibio ; e lafciodi in quella parte ingannar^ 
dall’ autorità del Sigonio, di’ era anch’ elio di quel- 
la 
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la opinione. Queflo erudito Scrittore, dopo d'aver 
confettato, per l’autorità di Polibio, che le pianure D , 
tra la Trebbia , e il Po erano un tempo dare tenute 
dagli ÀDani, vedendo poi, che nelle guerre Galli- 
che, non fi fa più di etti menzione alcuna, credette, 
che veritiero discacciati da quefte contrade dai Boii 
loro vicini , ai quali perciò attegna per confine dall’ 

Occidente la Liguria, annoverando Piacenza fra le 
loro Città . Ma in quefta parte il Sigonio non avea 
ben’ efaminate le cole . Imperocché 1’ iltetto Tito 
Livio, che non ha mai nominati gli Anani, aper- 
tamente infegna,che ne’ tempi della feconda Guer- 
ra Punica, non i Boii, ma altra generazione di Galli, 
pottedeva quefle contrade . Eccone una prova chia- 
riflima. Racconta quello Storico, che a’ tempi del-t,*.,,^,, 
là venuta d’ Annibaie nell’ Italia quel tratto di pae • **• 
fe,cb' è fra la Trebbia , e ti Po, tenuto era da certi 
popoli Galli , i quali, benché giurata avettero fedel- 
tà ad Annibaie, non lafciavano però d' intenderfela 
tuttavia anche co’ Romani. Di ciò fdegnato quel 
Capitano, fpedì alquante truppe a de vallare le loro 
campagne) ed etti richiefero d’ ajuto i Confoli, che 
Ila vano accampati di là dalla Trebbia . Il Confole 
Sempronio era di parere, che fi foccorreflero)ma il fuo 
Collega Cornelio non ne volea fapere , poco fidan • 
do fi, dice Livio, di tutta quella nazione, sì per mol- 
ti altri cattivi tratti da e fa in addietro ufati co’ . . 

Romani , coni anche , lattando gli efempli più anti- 
chi , per la recente perfidia de' Galli Boii , che s era- 
no poco prima ribellaci fotco la fede lor data. Or 

chi 
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chi non vede,ctie in quello luogo manifcftamcntt_» 
fi diftinguono da Livio i Galli abitatori delle con- 
trade tra la Trebbia, e il Po, che pregano i Con* 
foli d’ ajuto , dai Galli Boti , la perfidia de’ quali 
Cornelio adduce in efemplo , affinché cale ajuco lor 
fi nicghi ? Per verità non dice lo Storico) con quai 
nome coloro fi chiaraaflero j ma ce I’ ha già detto 
Polibio nel luogo citato, il quale anch’ etto conten- 
tali di chiamarli in quello Hello racconto , que Gal- 
li , che abitavano tra la Trebbia , e il Po. E poi per 
dimofirare mal fondata 1’ opinion del Sigonio, a_ 
noi balla che non follerò chiamati Galli Boii. Al- 
tri più recentemente ha pretefo di dimollrare, che 
nel Territorio tolto a gl’ Infubri fode dedotta quella 
Colonia} ed è 1’ Abate Domenico Lazzarini di 
Morro, nella feconda delle fue Lettere, in cui 
intende pruovare contra il Marchefe Scipion Maf- 
fei, che Verona appartenere ai Cenomani, e Cre- 
mona a gl’ Infubri ; feguitato polcia dal Signor Giu- 
lio Baitelli nella feconda delle fue tre Lettere fopra 
1’ Appendice al Mufeo Veronefe. Erafi fempre cre- 
duto fermamente in addietro, che nulla avellerò che 
fare gl’ Infubri co’ paefi di quà dal Po; anzi, che 
neppure arrivafiero fino alle rive di elfo, dava luo- 
go di congetturare quel palio di Polibio, ove dice: 
*' i primi Piani adunque , e pofii intorno alle forami/ del 
Po i Lai , e i Lebecjy e dopo quefii gl' Infubri prefe- 
ro ad Abitare . Più oltre di quefii preffo il fiume i 
Cenomani. I Piani poi , che appartengono già alf 
Adriatico , altra generazione d Uomini molto antica li 
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pojfcdeva. Veneti fi chiamano ec. Ma impegbati que’ 

Signori trovandoli a loflenere, per loro motivi par- 
ticolari , che a gl’ Infubri Cremona appartenere, e 
volendo rifpondere a quello pado di Polibio , che 
loro obbietta vali, e in cui de’ foli Cenomani, e non 
degl’ Infubri fi dice, che fiejfero vicino al Po y fi 
avvifarono di dire , che Polibio parla cosi , perché 
gl' Infuòri pacavano anche altra il Po y mentre i Ce- 
nomani noi pacavano , ma erano folamentc prejfo al 
vie de fimo . Per follenere poi quella loro novella, e 
non mai più in addietro afeoleata affezione , addu- 
cono quel palTo dell’ Epitome di Livio, ove dopo 
elferfi raccontato , che dai Confoli Marco Marcel- 
lo, e Gneo Cornelio furono feonfitti affatto gl’ In- 
fuori, fi conchiude con dire, che furono dedutte Co- 
lonie Piacenza, e Cremona nell' Agro tolto ai Galli - 
e di qui argomentano , che dunque quell’ Agro ap- 
parteneva a gl’ Infubri , perchè gl’ Infubri furono , 

quelli, che vinti rimafero io tale occafione. A que- 
llo argomento un altro ne aggiungono tratto da_, 

quel luogo dello fteffo Livio, in cui narrali, che s 
i Boii, e gl’ Infubri lollevaronfi, e prelèro 1’ armi 
contra i Romani, non tanto per /’ ira vecchia , guan- 
to perchè troppo mal volentieri [offrivano , che quefte 
due Colonie jfuffero fiate dedutte nei lor paefi. Se que’ 
per altro bravi Scrittori fi follerò contentati di to- 
gliere Cremona ai Cenomani , per ridonarla a gl’ 

Infubri, a’ quali per lo addietro erafi fempre credu- 
to che in latti apparteneffe, fenza impegnarli a far 
pa Ilare ad eflì Infubri anche il Po, e cacciarli in_, 
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cala noflra , ove nulla hanno che fare; noi loro fa- 
remmo di cappello, nè avremmo difficoltà di tofcri- 
verci alla loro opinione. Ma che per accomodare le 
cofe loro, vogliano guadare le noflre, e togliere que- 
lle contrade ai poveri Anani , lenza pur nominarli , 
o fingere di conofcerli ; quella non è cofa da foffe- 
rire. E per verità, come mai rifponderanno elfi al 
palio di Polibio per noi riferito di fopra, nel quale 
annoverandoli i popoli abitatori della Gallia Cifpa* 
dana, non fi fa menzione alcuna degl' Infubri; ed 
immediate dopo i Liguri , che arrivavano fino al 
Torrente Tidone fecondo Cluverio, o folamente in- 
fino alla Staffar a per fentimento d’ altri, e imme- 
diate prima de’ Boii, la giurifdizione de quali per 
comune confentimento incominciava al Fiume Taro , 
fi nominano gli Ariani ^ i quali abitavano d' intono 
all' Apennino? Diranno elfi per avventura, che il 
folo Volibio fa menzione di quelli popoli, nè v’ ha 
altro Scrittore antico , che pur li nomini fuor di 
lui ? Ma nè meno v’ ha altro Scrittore antico, ch^_, 
ci abbia così per minuto defcritta la Guerra Gallica, 
e per confeguenza fiali trovato in necelfità di nomi- 
narli. Se avelfimo il ventèlimo Libro delle Storie 
di Tito Livio, giurerei che ce li troveremmo più 
d’ una, e di due volte mentovati. Ma ! Epitoma- 
tore, che racchiufe in otto, o dieci righe tutto il 
contenuto di elio, fi dovette contentare d’ accennar 
la fconfitta degl’ Infubri, come della gente la mag- 
giore, e più potente fra i Galli Cilàlpini, lenza no- 
minategli Anani loro uniti, eh' erano verifirailmen- 
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te un picciol Popolo . Vero è, che neppur Livio li 
nomina, dove racconta, che follcvaronfi i Boii, e 
gl* Infuòri, perchè di mala voglia (offerivano, cho 
le due Colonie di Piacenza , e di Cremona fodero Lit 
fiate dedutte ne’ lor paefi: ma né quello era il luo- 
go di nominarli , né un tal pafTo na forza alcuna-, 
contro di noi, o fa vorifce punto I’ opinione di que’ 
Signori ; perché coloro, che primi prefero l’ armi , e 
fecero poi follevare anche gl’ Infuòri, per arredato 
dello (ledo Livio, furono i Galli Boii, i quali, an- 
che per confedione de’ citati Signori } né punto, né 
poco aveano che fare con Piacenza, o con Cremo- 
na: e fu p polio anche, che i primi a farlo fodero 
dati gl’ infuòri, ne aveano egualmente, che tutti gli 
altri Cifalpini, un motivo giudidìmo, o (la che ad 
edì, o da che ad altri Galli lor nazionali, e con- 
federati fodero date tolte quelle contrade, nelle qua- 
li fondarli vedeano , e di giorno in giorno vieppiù 
dabilirfi quelle due Colonie, dedinate a tenere in~. 
freno, e ioggezione tutta quant’ era la Cifalpina . 
Non occorre, che più altre pruove, e ragioni am- 
madìamo,per mantenere i nodri Anani nel loro pof- 
fedo , contro 1’ adendone di que’ due Scrittori , 
i quali non exprofeffo, ma incidentemente hanno 
trattata queda materia, né modrano nelle co fe no- 
dre quella perizia (ingoiare, eh’ hanno nelle loro. 

- Dicemmo adunque , che da Ponente gli Anani 
confinavano coi Liguri popoli antichidimi, a’ quali 
foggiaceva un ampio tratto di paelè tra i Fiumi Va- 
ro, Magra, e Po- La difficoltà confide in adegna- 
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re tino a qual fegno precifamente fi flendelTe la giu» 
rifdizione d’ efli Liguri al loro Levante . Cluverio 
ingannato da un palio di Livio, nel quale fra gli Op- 
pidi della Liguria vengono annoverati Clajiidio, e 
Litubto , eh’ egli con quafi tutti i Geografi crede, 
che fieno la moderna Terra di Cbiafteggio polla di 
qua dal Po nel difetto di Pavia, e nella Diocefi 
di Piacenza, e la Terra di Vjtorbio polla fette mi* 
glia al di fopra di Chiafteggio vedo Mezzodì, in- 
clina a credere, che il Torrente del Piacentino det- 
to Tifone fervide di confine tra edì Liguri, e i Gal- 
li Anani . Ma ci fece ollervare il Sigonio, che quel 
pado di Livio è guado, e (corretto, e che forfè in 
vece di Clajhdio fi deve leggere Carijìo , eh’ era_. 
una Terra do’ Staziellati altrove nominata da Livio; 
fe pure non fi hanno ad ammettere due Claftidj , de* 
anali 1’ uno a’ Liguri, e I’ altro a’ Galli appartener 
fe . L’ ideilo Livio precedentemente avea parlato d’ 
un Clallidio fituato nella Gallia, dove difl'e, che_» 
Marco Marcello dedicò un Tempio alla Virtù diciaf- 
fette Anni dopo , che fuo Padre ne avea fatto il vo- 
to nelle Galhe prejfo a Clajiidio } ed in altro luogo, 
raccontando, che Clajiidio venne abbruciato , pano 
che lo collochi fuori della Liguria, e lo attribuifea 
a’ Galli, come bene od'ervò anche il Sigonio . Fi- 
nalmente Plutarco, nella Vita di Marcello ragionan- 
do di Gladidio, lo chiama nettamente Vico Gallico', 
ficchè certo eflendo, fecondo Polibio, che i primi 
popoli della Gallia Cifpadana erano gli A nani, 
non rimane luogo a dubitare, che almeno fino a_» 
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Clafiidio la giurifdizione loro non fi eftendelTe. Del 
Litubio poi mentovato nel fopraddetto luogo da Livio, 
non faprei che dirne. Solamente conviene oflbrvare, 
eh’ elfendo incerta, e guada la lezione di quel pal- 
io, incerta tuttavia, e dubbiofa rimane la Umazione , 

di e (To Luogo. Forfè Livio avea fcritto Vjtob'mm , 
o T(itovium ; e fors’ anche quello Luogo, in cui nafee- 
vano i Lini Toltovi ni nelle vicinante del TeJtno y e , 9 j*p. 
del Po lodati da Plinio, era un Luogo diverfo dal *• 
moderno Pjtorbioy quantunque Cluverio, e il Padre 
Arduino ne’ Tuoi Commentari fopra Plinio ne ab- 
biano fatto un luogo foto. 

Checcheffia di Litubio noi ci atterremo al lènti- 
mento diCriltoforo Cellario, Letterato, come ognuno 
sa, dell’ antica Geografia tanto benemerito, il qua- 
le non folamente reputa eller cola probabililfima , che 
la Terra di Clallidio folle comprefa nella Galha, 
ma foltiene eziandio non poterli addurre alcun argo- 
mento conchiudente per pruovare, che di qua dal 
Fiume lria la giurifdizione de’ Liguri arrivalfe. Av- 
vertali però qui, che per Fiume lria non lì ha ad 
intendere la Scrjpia , che feorre poco lungi dalia_. 

Città di Tortona j come con quafi tutti gli Scrittori 
fi è indotto a credere il dotto Padre Don Gafpare 
Beretti Monaco Callìnefe, Autore della bella Dif 
fertazione fopra la Tavola Corografica dell’ Italia.» 
dell’ Età di mezzo, e come forfè diede motivo a^ 
credere da principio un palio di G'mnande Scrittore 
de’ Secoli barbari; ma fibbene intender fi dee il Fiu- “ p,4S ‘ 
me, o Torrente Stajforay che feorre vicino a Vo* 
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ghera, nobil Borgo nel difiretto di Pavia, il qual 

Borgo anch’ etto chiamava!! Irta ne’ tempi più 
antichi, come ricavati manifeftamente da Plinio, 
che ragionando della Liguria mediterranea dico 
tutti que' paefi r splendono per nobili Oppi di : Libar • 
na , Tortona , Colonia , Irta j e dall’ Itinerario det- 
to comunemente tf sintonino , il quale defcrivendo 
un viaggio da Rimini a Tortona, legna venticin- 
que miglia da Piacenza a C amillomago , o fia Ca. 
meliomago ( dalle dittarne quivi legnate manifefta- 
mente apparilce,chea quello Luogo corrifponde la mo- 
derna Terra della S tradelia nel Pavefe di quà dal Po, 
malamente chiamata Jella dal Ferrari, e dal Bau- 
drand , ingannati da un patto di Strabone (corretto, 
e guaito ) Tedici da Cameltomago ad Iria , e dieci 
da Iria a Tortona . Perciò congetturano i Geografi, 
che Voghera, la quale latinamente appellati da noi 
Vicberia ì fia fiata così chiamata, per efiere fabbrica- 
ta fu le rovine, o poco lungi dalle rovine dell’ Iria 
antica , quafi dir si volette Vtcus Iria , ovvero Vt* 
cem Iria praftans , come fpiega il Padre Beretti. Con 
qual nome poi ti chiamatte pretto gli Antichi la_. 
Seri via, non ti appartiene a noi il cercarlo. Il detto 
Padre nella Tua Tavola la chiama Scrippia y nome, 
che veramente portava ne’ Secoli di mezzo : ma nel- 
le correzioni , ed aggiunte dallo (letto poi fatte fu 
quella Tua Tavola, ci avvifa di cancellare il nome di 
**"”$.**’ Scrippiay e fottituirci quello d’ Iria j allegando cer- 
to patto d’ uno Scrittore di que’ tempi , dal quale 
pretende, che ti ricavi, che anche nell’ Età di mez- 
zo 


Digitized by Google J 


to Ina fi appellade. Ma afcoltifi quel pado, eh’ è 
tolto dagli Atti di S. Bertolfo predo il Mabillone 
Meroveus a beato Atta la Dcrtonam Urbem mijfus , l6,; ' x ‘ 4- 
& caufa ejus negotii propter quod venerat longius ab 
Urbe progrejfut) ad quamdamVtllam Irtce Fulvio ad 
jacentem accejfit &c. Da tali parole a me fembra_,, 
che fi ricavi appunto il contrario di ciò, che il P. 

Beretti pretende. Voglion dire, che Meroveo man- 
dato per interejjì dal beato Attala a Tortona , ufcì 
fuori da quella Città i ed allontanatoli da offa portof- 
fi ad un Villaggio fituato fui Fiume Ina. Or non_, 
è quello Villaggio patentemente il Borgo di Voghe- 
ra pollo vicino alla StafFora, e dieci miglia lontano 
da Tortona ? Io per me porto opinione , che quel 
Padre avrebbe fatta molto miglior correzione, 
lafciando la Scrippia ì o Scrrvia là dove 1’ avea le» 
guata , avede aggiunto il nome d’ Ina a quel Fiu» 
me anonimo , eh' egli ha pollo tra eda Scrippia , e 
il Tidone, vicino al Vicus Iria ì cioè a Voghera . 
Potrebbe!! confermare l’ opinion di Cellario, con far 
odervare, che anche prefentemente in alcuni luoghi 
la Dioceli di Piacenza arriva colla Tua giurifdizione 
fin quali predo alla StafFora; il che ci fomminilira 
un argomento adai probabile di credere, che fino 
colà anche la Civile giurifdizione di eda ne’ tem- 
pi antichi fi llendede: imperocché fi fa edere Hata 
una volta regola ufitata, e collante, che quelli, eh’ 
erano confini del Territorio, o diftretto delle Cit- 
tà, fodero ancora confini della Dioceli, o fia giu- 
rifdizione Ipirituale de’ Velcovi > quantunque poi coll’ 
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andare de’ tempi, la politica d’ alcuni Prelati, !t_j 
ufurpazioni de’ prepotenti, le ribellioni de’ popoli, 
1’ impegno delle fazioni, le guerre, gli fcifmi, ed 
altre cagioni di fimil fatta, introdotte vi abbiano già 
da più Secoli irregolarità, e mutazioni notabiliilime. 
Su quello propofito narrano tutti concordemente gli 
Storici di Pavia, che arrefa effendofi quella Città, 
dalla fame collretta, ad Alboino Re de’ Longobardi, 
dopo tre Anni d’ afledio, ( verlb il fine dell’ An- 
no 572, , ovvero fu i primi meli del feguente ) ot- 
tenne da quel Sovrano patti , e condizioni onorevo- 
li, la terza delle quali, per fervirmi delle parole di 
Antonio Maria Spelta nella Vita di Pompeo II. 
Vefcovo XVI. di Pavia, fu, cbe tutte le C a fieli a y 
Terre , e Fortezze del Territorio de' Piacentini fino al- 
le colline del Tanaro y già alfegnate a Pavé fi dai 
7 {e Goti , f offe co com erano de' Pavé fi. Io so bene, 
che tutto quello racconto è una pura, e pretta favola, 
come a fuo luogo mi fo carico di dimollrare : ma_, 
favola , o Storia che fiali , a noi giova diafcoltare 
dalla bocca degli llelTì Storici Pavefi, che il Terri- 
torio de Piacentini giugneva una volta fino alle Col- 
line del Tanaro. 

Un bel palio di Strabone abbiamo anche lu que- 
llo particolare, da cui fembra,che inferire fi polla, 
che anche di là dalla Stafiòra, o vogliam dire Iria, 
fi llendefie per lungo tratto il Territorio di Piacen- 
za. Io lo riferirò qui , affinchè ognuno polla farci 
fopra le fue rifledloni . Noto è , che a’ tempi della 
Repubblica Romana v’ erano miniere d’ oro nel 

di- 


. i 



O- 


Digitized by Google 


diretto di Vercelli, intorno alle quali numero gran- 
de di Contadini , o Schiavi che fodero, lavorava . 

Ne fa menzione Plinio, ove dice: Avvi la legge tu. ^ 
Cenforia intorno alle miniere d oro d Ittimoli nel *' 
Territorio di Vercelli , per cui vietava fi a ’ "Pubblicani 
di tener occupati nel lavorio di effe piti di cinque 
mila Uomini. Di quelle (lede Miniere ragiona.* 
Strabone colle Tegnenti parole : In quefii luoghi prefinte- 
mente non fi attende alle Miniere de' metalli con tan- 
to fiudio , e cura , come in addietro faceva fi j forfè 
perchè lucro maggiore ricavafi da quelle della Gallia 
Trafalpina , e delle Spagne. Ma negli Anni paffuti 
vi fi attendeva , quando c erano miniere d oro in 
Vercelli , e nel Vico d Ittimoli, e in un altro a atte- 
fio vicino . L uno , e ! altro di ejfi confina con Pia- 
cenza. Sicché fecondo Strabone, e Plinio due mi- 
niere d’ oro v’ erano nel dillretto di Vercelli, cicé 
1’ una nel Vico chiamato Ittimoli , e I’ altra in un_. 

Vico a quefio vicino ; e amen due quelli Vici confi- 
navano con Piacenza, cioè cred’ io co! Territorio di 
eda. Se ciò è vero, come pare, che non lì poda met- 
tere in dubbio , ^fognerebbe conchiudere, che a que’ 
tempi molto più fi llcndede all’ Occidente lungo il 
Po la giurifdizione di Piacenza . So beniflimo, che 
allora il dillretto Vercellefe era molto più ampio 
di quello, che fia a’ di nollri, e ricavo ciò ancho 
dall’ ampiezza ch’avea una volta la fua Diocefi, co- 
me dimollrano varie Carte predo 1’ Ughelli, e il T . tl Sa( 
Muratori /con tuttociò, fe dovea confinare con quel- Tc "- 4 - 
lo di Piacenza, fa d’ uopo credere, che anche que- 
llo 
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flo non poco s inoltrale verfo quella parte . Ciò 
che non intendo, nè indurrommi ad approvare giam- 
mai fi è, che l’ Ittimoli di Strabone, e di Plinio folle 
fituato nelle montagne tra /’ Occidente , e il Setten- 
trione di Vercelli i come feguendo il Padre Ferrari, 
e quali tutti i Geografi, 1’ ha fegnato nella fua Car- 
ta il Padre Beretti. Imperocché, fé tale fiata foffe 
la vera Umazione di quel Luogo, com’ era polfibile 
che confinale col Piacentino ? Io vorrei legnarlo 
appunto tutto al rovefcio, tra l’Oriente, e il Mez- 
zodì di Vercelli, cioè predo a poco dove fono i 
Luoghi di Bajjìgnana , Montecaftello ec. tra le foci 
della Sejìa , e del Tanaro , in quello, che prefente- 
mente è difirerto di Valenza . Quello a mio crede- 
re è il punto, in cui, fe s incontravano, pare che piò 
verifimiimente incontrar fi doveffero i Territori di 
quelle due Città, difianti almeno fettanta migliai’ una 
dall’ altra . Aggiugnerò ancora non effervi necelfità 
alcuna di collocare quelle miniere nelle montagne : 
anzi che non fi dipartirebbe guari dal vero chi fot 
pettafie, che le miniere de’ Vercellefi a que’ tem- 
pi confiiteffero in crivellare le arene del Po, della». 
Scila, e d’ altri Fiumi, e Torrenti di quei contor- 
ni, per raccogliere que’ granelli d’ Oro, che in effe 
ritrovanti; come tuttavia cotìumafi di fare da’ Con- 
tadini io parecchi luoghi fui Po, full’ Adda, e fu al- 
tri Fiumi di Lombardia : meliiere miferabile, cui at- 
tendono, quando non hanno altro che lavorare, c_» 
da cui appena ricavano tanto, che lor balli per vi- 
vere- A dopare, che alluder voglia Strabone col di 
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re, che non fi ritraeva molto guadagno da tali Mi- 
niere , e che per ciò / era difmetfo di lavorarci 
attorno : ma , come didì , fui particolare di quello 
paflò lafcio ad ognuno la libertà di farci fopra le__» 

Tue rifledìoni , e interpretarlo meglio, (è gli dà i’ 
animo. 

De confini della Colonia Piacentina, o fia de’ Gal- 
li Anani vedo Settentrione non v’ ha che difputare. 

11 fiume Po divideva il lor di (fretto da quello de’ 
Galli Levi, chiamati Lai da Polibio, de quali 
era Ticino, cioè Pavia; e da quello degli altri Galli, 
che dopo quelli (lendevanfi lungo le rive di quel Fiu- 
me; i quali, o Infubri fodero, o Cenomani , a noi 
poco importa. Da Siculio Fiacco, Autore antichidìmo 
impariamo, che molte volte i Fiumi faccanfi fervire 
di confine ai Territorj. Nè perché oggidi il di (fretto 
di Piacenza fi llende con lunga firilcia, dove più, 
e dove meno larga , di là dal Po , argomentar fi 
dee , che lo (ledo fode a que’ tempi : imperocché 
tutta quella porzione di Piacentino Trafpadano par- 
te fi è guadagnata in occafione di tagl), d’ alluvio- 
ni, ed’ altre mutazioni fatteli nel cono di quel Fiu- 
me , parte dal Comune di Piacenza è fiata compe- 
rata a contanti, e parte da altre Comunità, e Pa- > 
droni gli è fiata ceduta per via di Trattati, come_, 
di mano in mano andremo odervando. Verifimil- 
mente il picciol popolo degli Anani valicò le Alpi 
in compagnia de’ Boii, e de’ Lingoni, de’ quali ut. 
racconta Livio, cb' effendo calati in Italia dopo la ve- iJ ' 
vuta degl' Insubri , e de' Cenomani , e vedendo, che 

N tutte 
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tutte le pianure tra /’ e il "Po erano già fi a- 

te da quefti occupate ì paffuto con navi il Po ì colloca- 
rono le loro fedi tra ejfo Po, e V ^pennino, cioè di 
là dal Taro, come da più luoghi dello fteflo Livio 
fi deduce; lafciando agli Anani ciò, che giace tra elfo 
Taro, il Po, 1’ Iria, e 1’ Apennino, cioè un tratto 
di paelè, che in fertilità, e bellezza ha pochi pari 
al Mondo. Dal Settentrione pertanto volgendomi 
all’ Oriente di Piacenza, ofiervo, che quantunque 
tutti convengano i Geografi in alfegnare il Taro 
per confine tra gli Anani, ed i Boii, non è però cer- 
to, che fino a quel Fiume arrivale la giurifdizione 
di Piacenza, almeno a’ tempi degl’ Imperadori Ro- 
mani. Si sa , che a que’ tempi nove miglia di quà 
dal Taro, fui Torrente, che Stirone chiamali, v’ 
era la Terra di Ftden^ia^ nominata da Livio, Velie- 
jo, Plinio, Tolommeo, e dagl’ antichi Itinerarj , i 
quali chiaramente la legnano, dove a’ dì nollri ve- 
diamo la moderna Città di Borgo S. Donnino, 
chiamata Juha Fidentia nel Martirologio Roma- 
no , forfè per elfer ivi fiata condotta una qualche 
Colonia , lotto gli aufpicj di Giulio Cefare , o di 
Augufio. Capitale era Fidenzia d’ un Popolo, che 
Fidentino fu chiamato da Plinio, e pollo nell’ Ot * 
la. fava fygj one cigli’ Italia, il quale quantunque veri* 
Umilmente dagli Anani traetfe origine) a’ tempi 
di Plinio non avea però che fare co’ Piacentini, e 
feparatamente da elfi veniva nominato. Lafciando 
adunque per lède de’ Fidentini quel tratto di Pae- 
fe, eh’ era tra lo Stirone, ed il Taro, fervir dovea 
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Io Stirene a que tempi per confine tra effi, ei Pia* 
centini. Le contefe, e le guerre, ch’ebbero quelli ne’ 
Secoli di mezzo co’ Parmigiani a motivo di Fi- 
denzia, o fia della Terra di Borgo San Donnino, 
confinante con amendue, e da amendue le Città 
con eguali ragioni pretefa, le vedremo a lor luogo» 
V’ ha chi pretende , che oltre la fopraccennata_» 
Fidenzia,un altra Terra vi fofle all’ Oriente di Pia- 
cenza, chiamata F't dettatola ^ eh’ è la moderna Ter- 
ra di Fiorenzuola, dodici buone miglia da efia Cit- 
tà lontana. Fra quelli ho prefenti i nomi di Àbra- 
mo Ortelio, di Carlo Stefano, e del Signor Iacopo 
Facciolati nel fuo Calepino. Altri fi avanzano a_. 
follenere , che Fidenza , e Fiden^iola è nome d’ 
un Luogo foto , e che ad un tal Luogo corrifponde 
non già la Città di Borgo S. Donnino , ma bensì 
la Terra fuddetta di Fiorendola . Io tengo per fer- 
roiffimo, che gli uni , e gli altri abbian torto,* e mi 
prendo a carico di farlo palefe nelle Memorie (penan- 
ti al quarto Secolo dell’ Era Crilliana , dove confu- 
tar debbo una popolar tradizione da più Autori fo* 
flenuta, la quale ci vorrebbe far credere, che quella 
Terra fempre Fidenti a , o Fiden^iola in addietro 
chiamata, folamente verfo il fine del quarto Secolo 
comincialfe a nomarfi Fiorendola , in onore di San 
Fiorenzo Vefcovo d’ Oranges, il quale per elTa paf- 
fando, in occafione d’ un viaggio, che fece verfo Ro- 
ma , ivi operò un miracolo lìrepitofiflìmo . Tutto 
quello racconto 1’ efaminerò, come dilli, a fuo luo- 
go . Su la mia fede intanto i Leggitori fe lo ten- 
* N 2 gano, 
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gano per una delle più groflofane favole, che mai 
fieno fiate inventate. Sul medefimo tornio è lavo- 
rata quell’ altra, che fpaccia Sebafiiano Moroni Fi- 
lofofo, e Medico Piacentino intorno alla Terra di 
Corte maggiore, fondata in quel di (fretto, che Lau- 
dufiana , o fui Corte maggiore appellavafi nel nono 
Secolo, comprefa una volta negli Stati detti 'Pailavici • 
e parte oggidì, fè non del Territorio, certamen- 
te della Diocefi di Piacenza. Egli nelle fue anno- 
tazioni alla Leucadia del Dottore Antonio Droghi 
Letterato non ignobile , e di quella Terra nativo , 
racconta a chi per avventura noi fapette , ch^_, 
prof. 6. e Cortemaggiore , altramente chiamata Caftel Lauro t 
'*• è una Città anticbijftma , la quale a’ tempi della Re- 
pubblica Romana nominavaft Lauro ; e cita un pafi 
fo di Appiano Alettandrino , ove fi narra, che la 
Città di Lauro fu d/ftrutta da Pompeo: ma il vero 
è, che la Terra di Corte maggiore, o fia di Caftel 
Lauro , con amendue quelli Tuoi nomi, è una delle 
più moderne che fieno in tutto il Piacentino, debi- 
trice di tutto il fuo efiere al magnifico Orlando Pai • 
lavicino ì che da’ fondamenti piantolla in un fito da 
felve, e bolchi tutto dianzi ingombrato. Quella ve- 
rità convien dir fotte nota anche al famofo Autore 
del Racconto Storico attribuito a Tito Tinca ; per- 
chè avendo egli attignati i Fondatori a tant’ altre Vil- 
le, e Luoghi molto più ignobili; di Cortemaggiore, 
o di Caftel Lauro, che pure è una Terra nobile, e per 
più titoli ragguardevole, neppur fece parola. Ma 
che diremo del citato patto d' Appiano? Diremo, 
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che il Moroni Io cita affatto fuor di propofito; per- 
chè Appiano parla ivi di Lauro , o Lauron Città 
antica della Spagna Tarraconefe , eh' era polla fe- 
condo alcuni Geografi, dov’è prefentemente il Bor- 
go di Liria nel Regno di Valenza , dittante cin- 
que miglia da quella Capitale } ovvero fecondo al- 
tri, dov’ è il Borgo di Laurigi poco fimilmente da 
effa lontano, e non dice altrimenti, che quetta Cit- 
tà prefa veniffe, e dittrutta da Pompeo , ficcomo 
credette il Moroni , ingannato dall’ imperfettittìme 
Verdoni Italiane di Aleflandro Braccio, e di Lo- 
dovico Dolce} ma fibbene da Sertorio , come appa- 
rile dal tetto Greco , e dalle traduzioni Latine^, 
non meno , che da Plutarco , da Orofio , e da_. 
non pochi altri Scrittori . Eccone a ripruova infalli- 
bile le parole flette di Appiano fedelmente tra- B , /7 . C!viL 
dotte . Pompeo adunque accintofi con grane f ani ■ ** 

tuo al pafiaggio dell' Alpi , non tenne la celebre 
via già praticata da Annibaie ma prefe il cammi- 
no verfo le porgenti del godano , e dell' Eridano f i 
quali Fiumi hanno il nafeimento loro non molto diftan- 
te 1' uno dall' altro • Di quefiì /’ uno traversando il 
paefe de' Celti , / quali abitano nella Sommità dell' 

Alpi , va a Sboccare nel Mar T irreno } e /’ altro Scor- 
rendo fra V Alpi , fin oltre il S eno Jonio , perde il 
nome di Eridano , ed incomincia ad efiere chiamato 
Po. Inoltratofi Pompeo nella Spagna , Sertorio condu- 
cendo fuori tutto l' ESercito diede addojfo a’ Suoi fio- 
raggiere , e loro tol\e parte delle bagaglie ,- e mentre 
che lo flejfo Pompeo l' andava firignendo vicino alla 

Città 
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Città di Lauro , s impadronì di effa Città , e [ac- 
chetatala) [pianar la fece da' fondamenti . Quello 
facto medefimo è flato defcritto da parecchi altri 
Autori, come accennai, colle ilefTe fteffiflìme cir- 
j/ coflanzei fra i quali Frontino incomincia il filo rac- 
conto così : Avendo Sertorio nella Spagna collocati 
i J uoi alloggiamenti vicino a que' di Pompeo , prefio 
di un Oppido chiamato Lauro ec; e Plutarco nella.. 
Vita di Sertorio fi fa firada allo flefTo con dire» 
che Sertorio di là da' monti Pirenei nella Spagna , 
vicino ad un Oppido , che Lauro chi ama fi , fra fior- 
nò i configlj de Pompe) ani ec. Se quefli Autori, e 
gli altri, che rifparmierò di qui riferire, parlino del 
no f Irò Cafiel Lauro , o fìa di Cortemaggiore , ognu- 
no può per fe dello conofcerlo , fenza eh’ io gitti 
più parole dietro a cotali ridicolofe feempiaggini. 

Rimane, che qualche cofa da me fi dica interna 
ai Confini dell’ antico diflretto Piacentino, anche_, 
dalla parte del Mezzodì, e fi dia fine una volta a 
quelle fpinofe ricerche. Si credeva per 1’ addietro, che 
abitata eflendo la parte meridionale dell’ Apennino 
da’ Liguri fino al fiume della Magra, che divide- 
va la Liguria dalla Tofcana, fpettaffe la parte Set- 
tentrionale di effo a’ Piacentini , eredi, dirò così, 
degli Anani, i quali S intorno all' Apennino abitava- 
no. Ma recentemente abbiamo imparato, che il Ter- 
ritorio della noflra Città da quefla parte confinò, alme- 
no per qualche tempo, col diflretto d’ un altra Cit- 
tà , o Terra grolla, chiamata Veleja j fituata tra i 
Monti, e le Colline dell’ odierno Territorio Piacen- 
tino, 
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tino, provveduta di difiretto lègregato, e divifo da 
quello di Piacenza, che abbracciava un tratto afTai 
confiderebbe di paelè in quelle Montagne, e confi- 
nava, come dilli altrove, col Lucchese ^ 'Parmigiano , 
Piacentino , e Libamele . ( Libarna Oppido mento- 
vato da Plinio, da Tolommeo, dall’ Itinerario d’ An- 
tonino, e dalla Tavola Peutingeriana chiamato Li- 
barnum ì era , fecondo il Cellario, un Luogo della-, 
Li guria (opra Tortona verfo i Monti, a mezza via 
tra Tortona, e Genova, che meglio forfè fi collo- 
cherebbe però tra Bobbio, e Tortona. ) Siamo de- 
bitori di quelle recenti notizie al celebre Monumen- 
to, di cui qualche cofa di fopra accennammo, eh’ è 
una gran Tavola di bronzo afeendente al pefo di 
fecento , e più libbre , larga più di braccia fei , 
ed alta più di tre braccia nollre, trovata I’ An- 
no mille fettecento quaranta fette da un Contadino 
nel Luogo di Macinerò , fituato circa venti miglia», 
al di fopra da Piacenza tra Levante, e Mezzodì, 
in occafione, che trafportava altrove certi rottami , ed 
avanzi di fabbrica, antica per ifpianare un Prato, o 
Campo eh’ e’ foflè . Quello preziofilfimo Monumen- 
to, eh* è la maggiore Ifcrizione, o Memoria antica, 
che mai ritrovata fiali in Bronzo, o in Marmo, 
rotto per la fretta degli (cavatori in varj pezzi, era 
già fiato feparatamente venduto, e difperfo, ( difi- 
grazia toccata, per quanto intendo, a molt’ altre ra- 
rità colà trovateli) ed alquanti pezzi n’ erano vicini 
ad efiere fufi in una fornace j quando fattine confa- 
pevoli opportunamente i Signori Conte Giovanni 


T{oncovieri Canonico nella noftra Cattedrale, e Con* 
te Antonio Cofla , Canonico egli pure, e Teologo 
in effa , maneggiarono con tanto di calore, e di pro- 
dezza, che loro riufcì, benché con ifpefa, e difagio 
non tenue, di riunire, ed aver nelle mani tutte 
difperlè, e lacere membra di quell’ Ifcrizione , la 
quale intera prefentemcnte confervali predo que’ due 
Cavalieri dell’ erudizione antica tanto benemeriti , 
dove io più d’ una volta, a mio grand’ agio, 1’ ho 
letta, ed efaminata . Predo gli (tedi pure confervafi 
rotta in varj pezzi una Tavola quadrata di marmo, 
della larghezza circa d’ un braccio, ritrovata nel Luo- 
go, e nell’ occafione fuddetta, fopra di cui Aava_i 
appoggiata orizzontalmente 1’ altra di bronzo, che 
ha in belliflimi caratteri Romani quella breve, ma 
compiuta lfcrizione, e non già principio d’ altra più 
lunga, come ingannato forfè da meno efatte relazio- 
ni lafciò fcritto il Marchcfe Maffei nel fuo Mufeo 
Veronefe. 

L. CALPVRNIO 
L F. PISONI 
PONTI F. COS 

Con poca attenzione lede fimilmente quella La- 
pida, chi ne tramile la copia, o comunicolla a boc- 
ca al Muratori, mentre flava lavorando intorno al- 
la fua Didertazione fopra la noflra Tavola 3 impe- 
rocché vedo averla egli prodotta lènza il prenome.., 
L. o vogliamo dir Lucio , che bello, e lampante 
leggefi in eda 3 e creduta perciò fpettante a quel 
Calammo Tifone, che fu uno de’ Confoli dell 1 An- 
no 
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no iio, ovvero m dell’ Era Crifliana . Se ve- 
duta quell’ infigne Letterato ne a vede intera la co- 
pia , porto ferma opinione, che diverfamente avreb- 
be peofato; quantunque iooflervi, che il citato Mar- 
chele Maffei, il quale intera la vide, e la pubblicò, 
la reputa anch’ egli appartenente allo Hello Calpur- 
tuo Tifone Confole nell’ Anno di Roma 86 3, ov- 
vero 864, fecondo il computo Varronianoj imme- 
diate dopo il quale fu Confole per la fella volta 1 ’ 
Imperadore Trajano. Nulla per mio avvifo ha che 
fare il noflro Lucio Calpurnio Tifone , con quell’ al- 
tro Calpurnio Tifone , il quale o non ebbe prenome 
alcuno, come appare ne’ Falli Siciliani, e in molte 
Ifcrizioni predò il Panvinio,il Grutero, ed altri Racco- 
glitori, ovveramente ebbe il prenome Gajo, come 
contra il memorato Panvinio follenne il dottiamo 
Cardinal Noris nella celebre fua Lettera Confolare, 
feguitato pofeia da tutti gli Scrittori moderni, i qua- 
li all’ Anno di Roma 8 63, e no dell’ Era Cri- 
fliana concordemente adeguano per Confoli Gajo 
Calpurnio Tifone , e Marco Vettio Bollino. Aderifce 
per vedrà il Marchefe Maffei, che poco felice è fla- 
to il Noris nel correggere il Panvinio , il quale al 
mentovato Calpurnio Tifone non alTegna prenome^, 
verunoj ma io non so vedere quali nuovi documen- 
ti abbia egli prodotti in pruova di quella poca feli- 
cità dello Hello. Sembra, che 1 ’ efferc Hata ritrovata 
quella picciola Lapida unitamente alla Tavola Tra- 
jana , palli predò di lui per una dimollraaione evi- 
olenti Ifima , eh’ s appartenga ad un Lucio Calpur- 
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no Tifone flato Confolc a* tempi dello fletto Traja- 
no ; e che ciò folo batti, per ifmentire quant’ altri 
Monumenti ritrovanti, i quali o non danno preno* 
me alcuno a quel Calpurnio Pijone , che in fatti (o- 
flenne il Consolato a que’ tempii ovvero col preno- 
me Ga)o Io chiamano. Altri però 1’ intenderà altri» 
menti) e giudicando edere flato un mero accidente , 
che que due Monumenti nella medefnna occafione, 
e nello fleflo luogo fieno flati difotterrati , non ap- 
proverà, che nè meno per modo di lemplice conget» 
tura fi voglia inferirne, che fincroni fieno, ed amen- 
due a’ tempi di Trajano egualmente fpettanti . Ve- 
rifimilmente Ifcrizioni doveano etiftere in Veleja del 
fettimo * e del ottavo Secolo di Roma , le quali 
nell’ eccidio di quella Città così alla rinfufa faranno 
Hate dalla terra aflbrbite. Una di quefle poteva., 
per avventura capitare vicino alla Tavola Trajana, e 
con efla unitamente venire in luce a’ giorni noflri v 
ma dovremmo noi per quello conchiudere, che fpee- 
ti anch’ efla a’ tempi di Trajano, e florpiare i no- 
mi de Confoli in efla regiftrati, per ridurcela ad ogni 
modo? Medaglie di Nerone, e di Domiziano lm- 
peradori fono Hate difeppellite pochi palli lontano di 
là, dove giaceva quella Tavola, fra le quali duc_* 
di bronzo n’ ho io vedute d’ una maravigliofa con- 
fervazione) nè però quella circo danza accidentale^» 
di luogo potrà far sì, che a’ tempi di Domiziano, c 
di Tierone non fi credano infallibilmente appartenen- 
ti . Ma, per ritornare al Lucio C alpurnio Tifone del- 
la Lapida Velejate, io non ritrovo altri Conloli di 

quello 
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quello nome, e prenome , che Lucio Calpurnio Fi- 
fone Cefonio , o Cefonino nell' Anno di Roma 605, 
Lucio Calpurnio Fifone Frugi nel 620, Lucio Cal- 
purnio Fifone Cefonino nel 64.1, Lucio Calpurnio Fi- 
fone Beftia nel 642, un terzo Lucio Calpurnio Fifo- 
ne Cefonino nell’ Anno 695, Lucio Calpurnio Fifo. 
»? nel 738, Lucio Calpurnio Fifone nel 752, Lu- 
cio Calpurnio Fifone nel 779, e un altro LucioCal- 
purnìo Fifone nell' Anno 809, e 57 dell* Era Cri» 
(liana inficine coll’ Imperadore Claudio Nerone, che 
fu Coniole in quell’ Anno per la feconda volta . A 
quale fra co (loro fi debba riferire la prefata Ifcrizio- 
ne non v' ha, a mio credere, chi potTa per ora ac» 
cenarlo. Ad uno de’ quattro ultimi però fembra,che 
con qualche maggior fondamento attribuire potreb» 
befij mentre da Tacito, da Caflìodoro, da 1 dazio, 
e da parecchi altri verniti Monumenti ciafcuno di 
etti viene appellato, fenza verun’ altro Agnome, o 
Soprannome che fiafi, Lucio Calpurnio Fifone , co- 
me appunto leggefi nella Lapida Velejate. 

> Contiene la memorata Tavola di bronzo un lun- 
go Strumento, in cui regifirati veggonfi i nomi di 
molti poderi, o poflelfioni , coi loro confini, fituate 
nel difiretto Velejate, e Piacentino, fpettanti a par- 
ticolari perfone quivi pur nominate, le quali ricevu- 
te avendo dall’ Imperadore Trajano, chi più, chi 
meno, fomme di danaro a cenfo, obbligarono quelli 
lor beni al pagamento d’ un’ annua pendone propor- 
zionata alla fomma ricevuta, che fervir dovea pel 
mantenimento di dugento fettunta nove tra FanciuU 
O 2 li, 
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li, e Fanciulle povere, tutti probabilmente del luo- 
go di Veleja . È’ dato pubblicato quello bellilTimo 
Monumento, e con DilTertazioni illullrato, come_j 
accennai, dai due più celebri Letterati Italiani del no* 
Uro Secolo, cioè dal Muratori, e dal Marchefe_, 
Maffèi, i quali lo chiamano eJiinio y prc-^iofo &c., e 
rallegranfi col Secol nollro, e col Territorio Piacen- 
tino, che mette in luce sì pregevoli avanzi d’ antichi- 
tà . Avrebbero eglino trattato aliai meglio, e con 
più diprecifione un tal argomento, fé avellimo potuto 
loro (omminillrare un’ elatta contezza di tutte I’ al- 
tre Lapide, Ifcrizioni , Statue, Badi rilievi, e li- 
mili rarità, che nello Hello luogo di Macinello , o 
ne Tuoi contorni lono Hate ritrovate da cinquanc' 
Anni in quà. Ma quelle, come dilli, appena fpun- 
tavano fuori di terra, che, dirò così, mettevano I’ ali, 
e di nafcollo vendute nelle vicine Città o li lacca- 
no prendere nuova forma ne’ crogiuoli, e nelle for- 
naci , o palpavano ad arricchire i Mufei degli Ol- 
tramontani, che fi fanno poi beffe del poco nollro 
buon gulto. Egli è certo, che quello Strumento 
ne fuppone, e ne chiama degli altri molti . Suppo- 
ne la Fondazione di quel Luogo pio fatta dalla li- 
beralità del ottimo Imperadore Trajano, gli Statuti, 
e le Leggi impolìe pel buon regolamento dello llef- 
fo, i nomi degli Alunni ammellì a godere dell’ Im- 
periale benefìcio, con le qualità requifìte per edervi 
ammeflo, i titoli, e le prerogative de Minillri, e 
Rettori, che ne amminillravano i beni, con limili 
altre notizie, che gran lume per verità recherebbe- 
ro 
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alla Topografia de’ dillretti Velejate, e Piacentino. 

Ma tali cofe, che in altre Tavole di bronzo, o di 
marmo doveano elTere incile, o perdute fi fono in- 
fieme colla fperanza di più riaverle, o giacciono tut- 
tavia feppellite nelle vilcere di quelle Colline, 
Montagne, dove reliquie, e veftigj d’ Antichità in- 
contranfi ad ogni palio . Confervano i fuddetti Ca- 
valieri pofleditori di quella gran Tavola un picciol 
pezzo d’ altra lamina, ivi pure ritrovato, aliai diver- 
rò dall’ altra nella qualità del metallo, e nella for- 
ma de’ caratteri, che probabiliffimamente fpettava_. 
a quello fteflo argomento, come olfervò anche il 
Marchefe MafFei. Ma sa Dio, dove il redo fia an- 
dato a finire - Per ciò è, che di cotale Monumento 
fingolarilfimo favellando que’ Letterati, hanno dovu- 
to lafciar molte cofe lènza la giulla intcrpet razione, 
molte leggiermente appena toccarle, e di alcuno 
apertamente confelfare, che non le intendono. 

Di quanto elfi hanno fcritto fu quella materia., 
dando notizia il chiarilfimo Autore della Storia Lee- p./., 
teraria d’ Italia , dice d’ aver lèntito con piacere, '*> 
che il dotto Padre Stanislao Bardetti della Compa- 
gnia di Gesù, nollro Concittadino, e da noi altro- 
ve memorato con lode , fi folfe all’ imprefa accinto 
di nuovamente , e più copiofamente illullrare la no- 
lira Tavola. Noi pure ce ne fiam rallegrati, e ben 
di cuore defideriamo, che quel valorofo Viacentino 
efeguifca quella fua nobile idea , perfuaiiifimi emen- 
do , eh’ egli [apra delle notizie in quejli due Labri 
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raccolte fare buon ufo , ed altre ancora aggiugnervc * 
ne importanti , e degne della Jua eruditone . Sola- 
mente non approviamo il defiderio, che quello Sto- 
rico moftra , che il "Padre Bardetti liberi prima da 
ogni fufpicione di falfità quefla T 'avola j nè ci piace, 
cne nel tempo ifteflo, in cui proteltaG di crederla^ 
vera, metta in campo una fchiera di grandifftme dif- 
ficoltà , che potrebbono muover fi contro da qualche trop- 
po fevero Critico ; alcune delle quali ( fono quelle pa- 
role di quello Storico ) fi accennano dal Sig. Mar- 
*f»/. Vtnn- ( bef e Maffei pag. CCCCLj altre nafcono dalle fin- 
golari efprejfioni , dalla non più veduta forma di ca- 
ratteri , altre dagTi Jleffì confini , che ad uno , o ad 
altro popolo fi danno. Io per me fono d* avvifo, che 
quelli troppo Severi Critici non compariranno giam- 
mai: ma ancorché fe ne affacciale qualcheduno per 
prurito di contraffare, e per farci vedere, che sa pur 
dire qualche cola di più , che fatto non hanno il 
Muratori, e il Maffei ; non tornerebbe conto, che s‘ 
impiegale in confutarlo 1’ erudita penna del Padre 
Bardetti. Se diverfe non fono dalle fopraccennate 
le grandi ffime difficoltà , che muovere ci fi poffono 
contro 5 ballerà a fcioglierle un Apologifla di minor 
merito, quando pure non vogliafi rifparmiare la noja 
di confutarle . Rifpetto alle difficoltà accennate dal 
Marchefe Maffei fappiafi frattanto , che non fono 
altrimenti contro la legittimità di quel Monumen- 
to, ma fibbene intorno alla fpiegazione di elfo , co- 
me fenza dubbio conofcerà chiunque prenda a leg- 
gere le O (Ferva zioni di quel dottiamo Cavaliere, 
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il quale non altro dice, fe non che, reperì a Tabula ne • 
gotium non confidi , nec abfilvit , perchè ha conne filone 
con altre molte, le quali non fono a notizia noflra ar- 
rivate e che perciò monumenti contextum ingredienti- 
bus , multa funt , qua plurimum negotii face(fant . 
Niuna fufpicione fece ad efTo nafcere in cuore la Sin- 
golarità dell’ efprejfioni proveniente dalla fingolarità 
della materia, che trattali in quello Strumento fin- 
golaridimo} mentre verfato edendo nella fcienza del- 
le Ilcritioni, delle Medaglie, e di tutta generalmen- 
te 1’ Antichità, forfè meglio che ogn’ altro del no- 
Uro Secolo, ben fapeva, che inlolite voci, e non_. 
mai più udite efpreffioni vengono in luce, e s im- 
parano tutto giorno per Io fcavarfi di nuovi Monu- 
menti. La non più veduta forma di caratteri , un_, 
fedeliflimo (aggio de’ quali vide , e pubblicò quel 
peritidimo Cavaliere, sì poco (ìrana gli parve, che 
di affermare non dubitò , che Literarum forma a 
communi non recedit. Altri Letterati di qualche no- 
me, i quali, me prefente, gli hanno contemplati, 
non già mal difegnati fopra una carta , ma nello 
{ledo Originale, mi adìcurano di averne veduti de’ 
fomigliantidìmi in parecchi altri Monumenti i né io 
dubito, che di molto più (Irani, e peggio formati 
non fodimo per ritrovarne , fe tutte le Ilcrizioni di 
que’ tempi ocularmente difaminare potedimo ne’ lo- 
ro Originali. Non cedano di lodare gli Antiquari 1 
i bei caratteri , e la purgata ortografìa dell* aureo 
Secolo d’ Auguflo : con tutto ciò nè meno a que’ 
tempi fu così univerfale quella lode, che Monumen* 

ti 
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ti talvolta non s’ incontrino barbari non folamcnr* 
nella calcografia, e nell’ ortografia) ma nell’ efpref- 
fioni , e nello Itile eziandio, benché altronde fi co- 
nofca, che a quel felice Secolo infallibilmente appar- 
tengono. Quanto poi agli ftejfi Confini, che ad uno , 
o ad altro popolo fi danno , queita forfè meritarli il 
nome potrebbe di grandijfima difficoltà , fe meglio 
venifle promofla, e lotto più chiaro afpetto colloca- 
ta . Ma goardinfi cotali troppo fiveri Critici , maf 
fintamente fe Piacentini non fono, che in vece di 
nafcere da vizio di quella Tavola, non provenga.* 
piuttolto da loro proprio difetto, i quali poco, o nul- 
la informati dell’ antica, e della moderna Topogra* 
fia di quelli Paefi , delle vere fedi de’ varj Galli , e 
Liguri abitanti una volta ne noltri contorni, cho 
nominati s incontrano predo gli antichi Scrittori j 
come pure de’ coltumi, e delle leggi, eh’ erano in 
ufo a que’ tempi, e in que’ luoghi particolari, nelle 
divifioni de terreni , nella denominazione de’ Pagi, 
de’ Vici, e de’ Fondi, nella mutazione de’ Padroni, 
c in fienili altri cafi di conquide, di eredità, di com- 
pere, di permute, di donazioni ec., potrebbero age- 
volmente imbarazzai, e prendere de’ granciporri ma- 
jufcoli nella lettura di quello Strumento lunghilfimo, 
in cui tanti Popoli, Repubbliche, Colonie, Pagi, 
Vici, Fondi, Cafe, Bolchi, Strade, Confini, Pa- 
droni, Liberti, Procuratori ec. veggonfi mentova- 
ti. Ma che occorre fpendere più parole in difelà di 
un Monumento, che non è infino a qui, per quan- 
to fappiarao, caduto in folpetto a veruno., e che.» 
i trop- 
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troppo bene per le Hello a un bifogno difenderei 
beli? Oltre che non fi faprebbe concepire coaie co- 
fa potàbile da veruna giudiciofa, ed afiennata perfo- 
na, che fia fi ritrovato mai uomo così dabbene, osi 
pazzo , il quale abbia voluto , e potuto gittar via— 
ìècento, e più libbre di bronzo, per fingere , e fup- 
porre un Monumento di quella fatta , che non_, 
favorifce,nè interelfa punto Città, Comunità, Cor- 
po, o Famiglia veruna in particolare ; balla venire 
una volta a Piacenza a dargli un’ occhiata in perfo- 
ra , per liberarlo bentoflo da ogni fufpicione , e cre- 
derlo autentico, autentichiamo, malgrado di quan- 
ti dubbj , e difficoltà potettero mai muovergli contra 
tutti i pi ùfeveri Critici del Mondo. 

Dell' origine , e fondazione di Veleja, chiama- 
ta Oppido da Plinio, Città da FIcgonte Trafilano, 
e decorata col titolo di Repubblica nella nollra Ta- 
vola, pazzìa farebbe il ragionarne . Forfè non è to- 
talmente inverifimile , che abbia prefo tal nome da 
un Vellep, il quale o fondata 1’ abbia, o riflaurata, 
o in altra maniera beneficata; ma falfilfimo è, che 
ne folfe Fondatore un Tubilo Vellejo, che dal fuo 
nome la chiamò Velie) accio, come racconta il Pleudi- 
ftorico Tinca; e che quelli folfe un Senatore Ro- 
mano, come del fuo v’ aggiunte poi il Crefcenzi • N p ^^. 
Per quella llrada pretto fi arriva a ritrovare i prin- **• 
cip] d’ ogni colà; ma guai a chi fabbrica fu tali 
principi . Già di fopra olTervammo, che quell’ lm- 
pollore prefe 1’ argomento di cotale fua favola da_, 
quel luogo di Plinio : Circa Tlacentiam in Collibus L '\ l “ f ' 
. > P Op- 
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Oppi dunt ejl Velejacium, in quo CX. Annos fex dette- 
lere ÓV-, ma, che v’ ha (correzione in quello patto, e 
devcli per avvifo della noftra Tavola leggere Vele- 
jatium , che vuol dire 1’ Oppi do dei Velejati , o fia 
la Città di Vele'ja. Scorretto (Imilmenre dee creder- 
fi quel luogo di Livio, ove dice : Già Soggettati era • 
Liin ttf. no (u(t j ■ p 0 p 0 l} & q lu ) dal Po, fuorché i Boii fra 
i Galli , e i Veliati fra i Liguri. Nelle comuni edi- 
zioni leggeft Iluates , ma nelle migliori, e ne’ buo- 
ni telli avvi Veliates ; lezione approvata, e foftcnuta 
da Cluverio fra gli altri nell’ Italia Antica . Coti 
tutto ciò c infegna la nollra Tavola, che v’ ha fcorre- 
2 ione ancora, e che quello Storico avrà fcritto Vele- 
jates . Plinio anch’ e(To in altri luoghi nomina i 
Veliati , ch‘ altri efl'er non potTono, che gli abitato- 
ri della noftra Veleja. Annoverando i Popoli com- 
preft nell’ ottava Regione nomina i T a net ani , j 
Veliati cognominati Vetteri ; dove il Padre Arduino 
in vece di Veliates cognomine Vederi , vorrebbe leg- 
gere cognomine Veteri . Ne fa menzione anchq_* 
nella defcrizione della Liguria, polla anch’efla nell’ 
ottava Regione , dicendo : 7 più celebri fra i Ligu > 
ri di qua dall' Alpi fono i Cafmonati , / Veliati ec. 
Quefti fono, nè altri v’ hanno, eh’ io fappia, i luo- 
ghi d’ antichi Autori, in cui trovafi fatta memoria 
della Terra, o Città di Veleja; fe pur non vogliano 
dire, che a quella s appartengano i Veleati mento- 
vati da Valerio Fiacco, o que’ Bofchi d’ Italia chia- 
mat j y e / tarum j uc ì } <Je’ quali parla Simmaco; ma_. 
almeno quefti ultimi dovrebbero fpettare al diftretto 
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dell’ antica Velia, Città d’Italia nella Lucania, pref- 
fo il fiume Heles , o fu Hales , della quale parla 
quel verfo d’ Orazio. 

Cute fit byems Velia , quod coelum Valla Salenti. 

Quanto al luogo predio , in cui fituata era que- 
lla Città, confelfa Cluverio di non aver potuto, nè 
faputo ritrovarlo. Pofcia nel formare la fua Carta., 
della Gallia Cifpadana, volendo pur metter Veleja 
in qualche luogo, così a tentone la ripofe non fola- 
mente all’ Occidente della Trebbia , ma eziandio 
del Tidone; nel che poi è fiato feguitato dal Cel- 
lario , e da parecchi altri più moderni . Il Signor 
de V Ijle nella fua Tavola l’ ha collocata nei Colli al 
Mezzogiorno di Piacenza, col nome di Velia. Il 
Padre Beretti congettura, che potefie edere, dove 
oggidì è il Luogo detto Villo, ovvero quello di Vea- 
no . Quell’ ultima congettura era caduta in mente_» 
anche a! Crelcenzi, anzi viene da edo fpacciata co- 
me una Storica verità; con aggiugnere, come poco N f f r 
di fopra ofiervammo, che anticamente chiamavafi ** 
Vellejaccio, perché era fiato fondato da Vublio Vel- 
iero Senatore Romano. Ma fu quello punto egli non 
avea ben confultato il fuo Tomufio Tinca , il quale 
difiingu e. Vellejaccio da V ;ano ; ed adegnando al pri- 
mo per Fondatore Vublio Veliero, dà la gloria d’ 
aver fondato il fecondo ad un certo Gajo Aviano. 
Quella medefima fentenza più recentemente, ma con 
più plaufibili fondamenti, è fiata difefa da un altro 
noflro Concittadino, cioè dal Sig. Marchefè Uber- 
tino Landi gentililfimo Cavaliere, e noto abbafianza 
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per le cofpicue cariche foflenure, per la Tua amici- 
zia , e commercio co’ principali Letterati di quello 
Secolo, e per molte Operette di Poefia, e di varia 
erudizione da erto pubblicate , e dal Mondo con 
applaufo ricevute . Egli adunque, olTervato avendo 
farli menzione da Plinio di Veleja, perchè in occa- 
(ione del Cenfo fatto da Vefpafiano, e da Tito, fu- 
rono ritrovate in erta fii "Perfine di cento dieci An • 
ni , quattro di centoventi , ed una di cento quaran- 
ta , s’ avvifò quella medefima falubrità d’ aere, o 
temperanza di Clima , per cui (olamente doveano 
campar tanto le pedone in Veleja , perfeverare tut- 
tavia nel Cartello, e dirtretto di Ideano, o fia Via • 
wa, porto dodici miglia al di fopra di Piacenza fu i 
Colli verfo Mezzodì, in una lìtuazione , per verità, 
amenillima ; e in una Lettera indiritta al famofo 
Medico, e Filofofo Antonio Vallifnieri fuo grande_» 
Amico, e ftampata fra le Opere di quelli, ne addu- 
ce in pruova una lunga lilla di perfone , morte in 
quel Cartello, o ne’ luoi contorni dall’ Anno 1680 
(ino al 1729, alcune in età di poco meno, ed al- 
cune di più di cent’ Anni , con altre molte di pa- 
ri, e maggiore età , che allora pure viveano. Così fa 
congetturare, e dilcorrcre chi è buon Filofofo. 

Ma per quanto plaufibile, come dilli, polfa fem- 
brare quella congettura , aliai più probabile pare, 
che Veleja là fituata folte, o in que’ contorni, do- 
ve fu difotterrata la Tavola fpettante a Veleja. V' 
ha non molto dittante un miferabile Villaggio, chia- 
mato Live) a y e quello fi potrebbe fofpcttare, che_, 
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fondato folle Tulle rovine di efla Veleja , cui tanto 
nel nome raCfomigliafi. Ma il fatto fià, che i vefii- 
gj indubitabili di rovine , e di fabbriche antiche fi 
ravvifano in Macinello. Ivi fi fono ritrovaci Marmi 
fìranieri, di colori divertì, altri grezzi, e ordinari , 
altri puliti, e fini (fimi, lavorati in Colonne, Piede* 
dalli, Cornici, Tavole ec.jfra le quali merita ofler- 
vazione una gran Tavola tutta d’ un pezzo di mar* 
mo belliflìmo, e lavorata a tutta perfezione, che__» 
ferve anche prefentemente di Menfa all’ Aitar Mag* 
giore della Chiefa d’ efio Luogo, benché poi rotta 
in due pezzi da una trave , che fgraziatamente vi 
cadde fopra . Ivi tuttavia ritrovanti frequentemente^. 
Medaglie di bronzo , d’ argento , e d’ oro , ( di 
quell’ ultime so chi n ha vedute due, 1’ una di Ne* 
rone, 1’ altra d’ un Leone lmperadore ) Statue, ed 
Idoletti di bronzo, ( quattro ne furono difotterrati 
non ha molt Anni dell’ altezza d’ un palmo, fra 
i quali v' era un Ercole, ed un Bacco, ) Vati, 
Cornici, Fogliami, ed altri lavori dello (ledo me- 
tallo, ( un pezzo di Cornice di bronzo colà ritrova- 
to, 1’ ho veduto nelle mani del citato Sig. Conte 
Canonico 1{oncovieri , ) quantità tlupenda di minuti 
pezzi di piombo, frammenti di Statue, e d’ Iscrizio- 
ni in pietra, mattoni con lettere fopra intagliatevi, 
ed altre cote molte di timil fatta, le quali a tTai chia- 
ramente dimottrano la ricchezza, e Io fplendore an- 
tico di quel Luogo, e che, fe non fodero fiate così 
malamente difperlè, tutte infieme raccolte fotmar po- 
tevano un non diipregevole Muteo. Quefie cofe^, 
.1 eh’ 
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eh’ io ho fcritte, non tutti le crederanno; perchè avvi 
chi ha interefTe di farle pattare per amplificazioni, 
e per fole. Contuttociò non ho voluto mancare di 
fcriverle, per non defraudare la Potterità di quelle no* 
tizie, che da perfone gravi, e giudiziofe mi fono 
fiate comunicate; ed affinché, fé abbiamo perduti sì 
bei Tefori, che nelle Colline nofire trovavanfi, non 
perdati almeno la memoria di etti , e di quelle mi* 
niere, che ce gli aveano donati. Ma ciò batti intorno 
ai contini della Colonia Piacentina, e tingolarmen- 
te intorno alla Città, e dittretto di Veleja fua_« 
confinante; per compimento della quale materia di* 
rò, che lìccome fiamo affatto all’ ofeuro intorno all’ 
origine , e fondazione di etta Città, così non fap- 
piamo fino a qual fegno fi ftendefle la fua giurifdi* 
zione verfo le nofire pianure; o quando, e per qua* 
le accidente rimanett'e poi talmente dittrutta , che 
perduta fe n era per fino la memoria, e il nome; 
e molto meno finalmente per qual via, e manie- 
ra fiafi la noftra Città infignorita di buona parto 
del Territorio di etta . Quelle fono ricerche, eh’ io 
prefentemente do per difperate. Contuttociò, fe co- 
loro, che verranno dopo di noi, prevalendoli de’ no- 
firi lumi faranno conto di tutto, ed uniranno a’ Mo- 
numenti , che fi hanno oggidì, quelli che il tempo 
di mano in mano andrà mettendo fuori, non du- 
bito punto, che non venga un giorno, in cui tutto 
fi faccia chiaro, e noto rendali infìno a’ fanciulli 
ciò, che noi fiamo coftretti a confettar d’ ignorare. 

Non debbo però dimenticarmi di far menzione 
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d’ un Tempio amichiamo fpettante al diftretto Ve- 
lejate, che fituato era nella Valle di Trebbia, dedicato 
a Minerva coi titoli di Augnila, Medica, Memo- 
re, e Cabardia, o fia Cabardiacenfe, e affai frequen- 
tato da’ vicini, e da’ lontani Popoli, i quali ad ef- 
fa ricorrevano per ottener grazie, e foddisfare a’ vo- 
ti fatti . Fra le Ifcrizioni , che ci fono ritmile a_. 
quello Tempio appartenenti , ritrovate per la mag- 
gior parte ne’ contorni della Terra di Caverna go f 
e di Travi , luoghi poco 1’ un dall’ altro dittanti in 
effa Valle di Trebbia, io ne regiltrerò qui quattro 
folamente, potendofi veder I’ altre, da chi voglia, 
predo Aldo nell’ Ortografia, Gruferò, ed altri Rac- 
coglitori di limili antichità. 

MINERVAE. MEDICAE 
CABARDIAE 
VALERIA. SAMMONIA 
VERCELLESE 
V. S. L. M 

Quella Ifcrizione, che è intagliata in un bel pie- 
detlallino di marmo bianco, ritrovata da prima ne’ 
contorni di Caverzago , e riferita dal Gruferò, dal 
Campi, e da altri non pochi, fi era tornata a per- 
dere, nè più fapeafi ove foffe: ma recentemente è 
fiata di nuovo rinvenuta fotto un gran mucchio di 
pietre nel Luogo di San Giorgio oltre Nure, dentro 
un orticello dell’ Arciprete di effo Luogo , che è 
"Pietro Poggiali mio Fratello. Quelli ne fece un do- 
no al Reverendiffimo Padre Don Felice Qberto Ca • 
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racciolo Exgenerale de Canonici Regolari Latera* 
nenA, Religiofo non meno nell’ antiquaria, che io 
ogni Torta di migliore Letteratura verfatiifìmo, mor- 
to qui in Patria nel dì 5 di Febbrajo dell’ Anno 
1755, con difpiacere univerfale della Tua Congrega- 
zione, de’ Tuoi Concittadini, e mio Angolarmente i 
avendo io perduto in eflb un efimio Maeftro, e_, 
un ottimo Amico. Quella Ifcriiione è poi pallata 
nel Mufeo di quella infigne Canonica di Santo 
Agollino, dove molt’ altre confervanA. 

MINERVAE 

MEMORI 

COELIA. IVLIANA 
INDVLGENTIA 
ME DICI NARVM 
EIVS . INFIRMITATE 
GRAVI. LIBERATA 

Anche quella fu ritrovata ne’ contorni di Caver- 
zago, per atteftato di Pietto Vittorio nelle Tue Of- 
fervazioni fopra 1 ’ EpiQoIe familiari di Cicerone. 
La riferilcono Aldo, Grutero, ed altri molti, fra 
i quali Marco Zuerio Bolfornio nelle Tue Queftioni 
Romane dubita, che Aafpuria, e fuppofta . Ma_. 
già lì sa tale edere il dettino di Amili Monumenti. 
Chi non arriva a ben capirne il contenuto , e li 
trova contrarj a qualche Tua opinione , ricorre Libi- 
to al facile lègreto di fpacciarli per fai A, e adulterini, 
onde così liberarli dall’ impegno di {piegarli, efcher- 
inirA dagli argomenti, che trarre A potrebbero da ef- 
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fi contro le fue opinioni . L’ ha però difefa , corno 
autentica, e legittima, dalie cenfure del Boflòrnio 
il famofo Grevio ne’ Prolegomeni al Tomo quin- 
to delle fue Antichità Romane, accennandone la 
vera fpiegaiione , ed allegando 1* autorità di Pie- 
tro Vittorio, e d’ altre Lapide poco diffimili, che 
ne contorni medefimi fono date difotterrate ; cui 
foferivefi anche il dotto Saffi , nel fuo Prodromo 
degli Studj Milanefi. Ecco 1’ altre due dagli fleffi 
Scrittori fopraddetti riferite. 

MINERVAE 
CABARDIACENSI 
* MARIA. C. MARI 
VMBRONIS.F 
V. S. L. M 


PLACENTIAE 
MINERVAE. AVG 
L. CALLIDI VS. PRIMVS 
BRIXELLANVS. EX. ARG 
L1B. II. ITEM. L. CALLIDIVS 
PRIMVS. AVRES. ARGENTEAS 
V. S. L. M 

Non faprei dire, dove fi ritrovino prefentemente 
quelle ultime tre Lapide , fe pure non fono fiate.-» 
confinate ne fondamenti di qualche fabbrica , o fra 
i gradini di qualche fcala, come fo di certo elfere 
avvenuto ad alcune altre; dirò bensì, che troppo vo- 
lentieri vedrei 1’ ultima di effe, regi Arata anche dal 
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Céf.n. Tomafini nel Tuo Trattato de Donarti?) ac TabelTit 
votivi ?. Imperocché dubito forte, che quel Piacen- 
tine della prima linea non entri nell’ Ifcrizionej ma 
che, elfendovi fiato pofio da chi la copiò, per not^ 
ficare, come fi ufa, il luogo, in cui la Lapida con- 
fervavafi, fia poi per errore fiato aggiunto all’ Ifcri* 
zione , come parola ad efia fpettante . Ma di ciò 
checche Ifia , certo rimanga intanto , che v’ era ne* 
fuddetti contorni quei celebre Tempio, dedicato a 
Minerva, che Medica , e Memore chiamava!» , per* 
che invocata dai popoli nelle loro infermità, e bifo* 
gni credevano y cbe non fi dimenticale d' ej audire le loro 
preghiere) come fpiega il citato Pietro Vittorio. Quan* 
to al titolo di Cabardia , o Cabardiacenfe , è pro- 
babile, che lo prendefle da qualche Villa, o pode- 
re, in cui era fituato quel Tempio, e che tal luogo 
folfe in que’ contorni, dov’ è la moderna Terra di 
Caverzago. Di quella opinione era anche 1’ Autore 
del Racconto Storico famofo , da noi efammato di 
(òpra. Ma egli fapeva di più, che Caverzago anti- 
camente chiamavafi C abradi ac o dal nome d’ un cer- 
to Re Cabralo , che ne fu il Fondatore , e che 
il fuo Tempio era flato fabbricato da Ideo o 
Signore di Piacenza fino /a’ tempi di Salomone. Se 
le prenda quelle pillole il Campi fu la fede di quel 
fuo Mallevadore antichijfimo , eh’ io quanto a me no» 
ho fiomaco per digerirle. Aggiugnerò folamente, 
che nella memorata Tavola Trajana trovali nomi- 
nato un Pagus Minervius del diftretto Velejate, ch‘ 
era verifimilmente quel tratto di paefe, in cui fitua- 
to 
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to vedevali quello Tempio , e che prefe la denomi- 
nazione di Pago Minervio dal nome della Dea., 
in elfo Tempio onorata. Altri Pagi in quella Ta- 
vola s incontrano) parte nel Velejate, e parte nel 
Piacentino di tiretto limati j denominati da qualche 
Tempio di quelle falfe Deita, eh’ efler dovea itu. 
que’ luoghi , come Vagus Apollinarit , Cereali i , 
Herculaniu ! , ’Junoniui , Veneriti ! , Mercuriali ! , Mar- 
tius , Dianiu! ec. S’ è confervato quello coda- 
ine anche fra Cridiani , predo i quali odervia- 
mo alcune belle Terre, e Città aver tratto il loro 
nome da qualche Chiela di gran divozione, come 
S. Miniato , S. Severino , S. Leo y S. V/to, S. Vin- 
cenzo ec. Nel Piacentino abbiamo S. Antonio , S. 

BonigOy S. "M.azarOy S. 'N.iccolò , S. Polo y S. Gior- 
gio , Sant' ImentOy ed altre Ville non poche, da^ 
que’ Santi Umilmente denominate, che in ede con 
ifpeciale culto onora vanii. 

Vorrei pure dir qualche cofa anche intorno a’ Fiu- 
mi) e Torrenti dell’antico didretto Piacentino } ma 
predo i buoni Autori di que’ tempi non trovo fatta 
menzione efprefla d’ altri, che della Trebbia , o 
del Po . Forfè molti a que’ dì nome non avea- 
noj perchè privi d’ alveo, o canale dabile, come 
hanno prefentemente , fcaricavand ne' luoghi badi 
delle pianure, dove formavano quelle paludi) che_, 
di fopra accennai, e di cui altre volte dovrò ragio- 
nare. Plinio annoverando i Fiumi della Gallia Cif Ltb. 5 • (a p. 
padana ha quede parole : Padus flumina in Mare ,6 ' 
Hadriaticum defert . Celeberrima ex iis Apennini la- 
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tire jitHum Tanarum Trebiam Vlacentìnum , Ta- 
rum , ’N.kiam , Gabellum , Scultennam , T^benum . 
Alcuni fpiegando quello paflo hanno prefo quel Via? 
centinum , non come aggettivo del nome Trebiam , 
denotante, eh’ eda Trebbia preffo a Piacenza (corre, 
e sbocca nel Po; ma come nome d’ un altro Fiu- 
me, che pretendono fia la TSLure, la quale nel Po 
firailmente va a metter capo, Tei in fette miglia^ 
al di fotto da Piacenza . Ma non fuflifte per conto 
alcuno quella loro congettura : imperciocché, anno* 
verando Plinio in quello luogo i Fiumi più celebri 
della Cifpadana, non è credibile, che volelTe fra_, 
elfi dar luogo alla nollra "Mure, eh’ è un Torrente 
di breve corfo, ampio bensì di letto, ma fcarfo d’ 
acque, e talvolta afeiutto affatto; altrimenti dovea_. 
con egual ragione nominare il Tifone, la Cbiaven- 
na, 1’ Arda, 1’ Ongenna ec. Altri, fra’ quali il Pa- 
dre Ferrari nel fuo Lelfico, fi fono dati ad inten- 
dere, che la nollra TSLttre lìa la tiicia mentovata 
nel citato paltò di Plinio : ma molto meno regge 
quello loro penGero ; imperocché folamente in ve- 
dendola nominata dopo il Taro, pub ognuno accor- 
gevi, eh’ è Fiume pollo fuori del Piacentino, e che 
apertamente é 1’ Enza, Fiume, che divide in più luo- 
ghi il Parmigiano dal Modanefe, come tutti comune- 
mente col Cellario oGervarono i migliori Geografi . 
Oltre a ciò io mi fento de’ gagliardi impulfi,per cre- 
derete la T'iure anche a que’ tempi fi appellade con 
un nome poco didìmile da quello, che porta oggi- 
dì : imperciocché trovo nominati nella Tavola Tra- 

jana 


Digitized by Google 


J*5 

jana certi Bofcbi "Kart ani, che fovvenirc mi fanno i 
Bofchi di Val di Nure; ficcome il Vago Lurate po- 
llo nel dillretto di Veleja, ed ivi più d’ una volta 
mentovato) mi della in mente i’ idea della no* 
lira Valle di Luretta . Ma quelle fono congetture, 
o fofpetti miei particolari, a’ quali niuno dee prellar 
fede, quando non vengano convalidati da più chia* 
ri documenti. Nè occorre, che fu quella materia.» 
fperiamo lumi dalla celebre Tavola Geografica, det- 
ta Veutingeriana dall’ Inventore , Auguftana dal 
luogo ove fu ritrovata, e Teodofiana dal tempo, in 
cui credefi comunemente compolta : anzi che fe vo- 
leffimo a quella attenerci, confufione infinita ver- 
remmo ad introdurre ne’ Fiumi , e Torrenti del 
Piacentino. Vedefi in quella Tavola fegnato di qua 
dal Po tra Piacenza, e Pavia un Fiume, chiamato 
Fladra , eh’ io tengo per certo eflere 1* Arda , polla 
per errore all’ Occidente , mentre dovea collocarli 
all’ Oriente di Piacenza. Tra quella Città, e Cam- 
millomago , che noi diremmo la Stradala, ve n' 
ha un altro chiamato Nigella , che sbocca nel Po 
verfo le foci del Lambro . Che Fiume fia quelli-» 
Nigella, io non faprei indovinarlo; fidamente mi pa- 
re, che la fua Umazione corrifponda predo a poco 
al Tidone . All’Oriente poi di Piacenza predo a 
Fior ernia , o fia Fiorentina , cioè alla Terra di Fio- 
renzuola , .ci mette un Fiume chiamato T(igonum, che 
difccnde dall’ Apennino, e va a sboccare nel Po vi- 
cino a Cremona . Quando non voledìmo credere, 
che con un falto enormidìmo fiali quivi trafportato 
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il Trigone , chiamato anche Argone , e Ur gotte de' 
Cefenati, che da alcuni pretende^ edere il celebre 
Rubicone degli Antichi, potremmo fofpettare, che 
in vece di T^igonum s abbia a leggere T idonum j ma 
ci ^fognerebbe poi collocarlo là dove legnata vedia- 
mo 1* Hadra , ponendo quella in fuo luogo, e per" 
Nigella intendendo la Bardtne^a , o alcun altro 
de’ Fiumicelli , che vanno a metter capo nel Po 
all’ Occidente di Piacenza. Per cotal guifa lì redi- 
mirebbero tre Fiumi del nodro didretto predo a_. 
poco nelle lor fedi, e lì verrebbe a correggere in 
qualche parte quella feorrettidìma Tavola. Ma ol- 
treché non fi hanno fondamenti badevoli per auto- 
rizzare cotali arbitrarie mutazioni, farebbe, a mio 
credere, una fatica difutile, e gittata, 1' impegnarli 
a riformare una Tavola Geografica, la quale deferì- 
vendo il Piacentino, neppur fegna la Trebbia nell’ 
antiche Storie cosi famofa, pone Piacenza su la riva 
finidra del Po, ed é nel rimanente piena di tant’ 
altri errori, che Marco Velièro , dotto Interprete, e 
Commentatore di eda fi é veduto codretto a confef- 
fare , che /’ Autore di ejfa era imperito nella Geogra- 
fia, e nelle Matematiche facoltà ignorante’, perchè nè 
il dtfegno , e i confini delle Provincie , nè f e fremita 
dei lidi , nè il corfo dei Fiumi , nè la di fianca de' 
Luoghi s accorda colle Geografiche ojferva^ioni . 

Con miglior ordine , e chiarezza nominò i Fiu- 
mi del nollro didretto 1’ Anonimo Ravennate, Geo- 
grafo, e Scrittore del Secolo fettimo, fe crediamo 
al Padre Placido Porcheron , al Pagi , e ad altri 
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Letterati, ovvero del nono, fecondo 1’ opinione del 
Padre Gafpare Beretti, e de’ Critici più moderni. 

Ecco come da quell’ Anonimo fi enumerano i Fiu» 
mi della Neuftria Cifpadana, o vogliam chiamarla 
Lombardia Francica . Ingrediuntur in ipfum Tadum 
Alubra , Tidone , Trebias t TSiure^ Clena ì Taro » , 
Tarma , Entiamus. Qui tutto è chiaro, tutto cam- 
mina bene. Ognuno vede, che la Clena di quello. 
Scrittore è la noftra Cbiavenna , e che il Tuo Entia- 
mus è la moderna En^a, confire in molti luoghi 
tra il Parmigiano , e Modanefe ^chiamata TSLicia 
da Plinio . Solamente non mi piace, che il Padro 
Beretti per 1’ Alubra di quefto Autore intenda 1’ 

Iria , o fia la Scrivia , fecondo eh’ egli dice} pri- 
mieramente perchè , come di fopra ho dimoftrato, 

1’ Iria, che e la Staffora d’ oggidì, nulla ha che_, 
fare col Fiume Scrivia : in fecondo luogo, perchè 
facendoci fede Memorie antiche, che ne Secoli di 
mezzo la Pieve di Cartel San Giovanni, porta do- 
dici miglia all’ Occidente di Piacenza , chiamava!! 
Tieve di San Giovanni d Olubra , che verifimilmen- 
te è lo rteflo che Alubra ^ troppo più probabile fembra, 
che 1’ Alubra foffeun qualche Fiumicello, o Torren- 
te de’ fuoi contorni, dal quale erta Pieve abbia pre- 
fo quel nome. Veggafi predo il Campi un Rogito 
dell’ Anno 1123 , in cui dicefi, che D. Arduinus 393 ' 
Epifcopus inveflivit Ecclejìam J\ Joannis de Olubra 
de tota terra &e. Teflimonianze fienili , ed anche 
più antiche non mancano nell’ Archivio di quella 
Terra infigne . Se poi con tal nome fi chiamartè il 
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picciol Torrente, denominato Olora anche oggidì, 
che (corre pochi palli all’ Occidente d’ effo Luogo, 
come ci vorrebbe far credere, coll’ aggiunta però di 
mille fcempiate favole, 1’ Autore del Racconto Sto- 
rico) ovvero piuttolìo la Bar dinega y Fiume non_. 
molto indi lontano, che divide in varj luoghi il 
dillretto Piacentino da quello di Pavia, e mette ca- 
po anch’ e(To nel Po, lalcierò eh’ altri lo cerchi j e 
contento d’ avere cosi di volo data una feorfa per 1 
antico Territorio della Colonia, e Città di Piacen- 
za, farò ritorno ad effa, per dare un’ occhiata anche 
alle prime fue fabbriche , e formare una qualche^ 
idea della fua pianta, onde poi con meno di digref- 
(ioni io pofla continuarne la Storia. 

Quale precifamente folle il primo circuito, e Ia_* 
forma di quella novella Città, vano farebbe il cercar- 
lo in tanta antichità di Secoli, e in sì grande penuria 
di Monumenti. Se mutazioni infinite non follerò in 
efla avvenute, e col crefcerein popolazione, ed opu- 
lenza non folle in ella crefciuto anche il buon_. 
gufto in materia d’ Architettura, facil cola fareb- 
be anche nella prefente fua ampiezza riconofee- 
re, qual folle predò a poco fino dalla fua Fonda- 
zione . E’ o nervazione collante in tutte le Città, che 
quella parte, la quale ne è la più antica, ( ordi- 
nariamente luol e Aere nel centro di effe ) è anche 
la più irregolare, e ripiena di firade , e viottoli an- 
galli , tortuofi, e mal intefi. Ce ne rimane tuttavia 
un qualche faggio nella contrada, oggidì detta di So- 
pramuroy eh’ era comprefa nella vecchia Città, 


Digitized by Google 


1*9 

che fi è confi; r va t a nell’ antica fua rozzezza . Ma di 
quelli viottoli, angiporti, e chiafluoli quanti ne fa- 
ranno flati disfatti per aprire la Piazza , detta de 
Cavalli) e fabbricare il Palagio del Comune, la_. 
Chiefa, e Convento de’ Minori Conventuali di S. 
Francefco, quello de’ Servi della Madonna di Piaz- 
za, il Collegio de’Gefuiti, quello delle Orfoline, e 
tant’ altri Èdifuj ragguardevoli , che vcdonfi di 
prefente nel centro, cioè nella parte più antica della 
noflra Città? Contuttociò qualche abbozzoli ravvila 
della vecchia pianta di efTa nelle Carte autentiche del- 
le fondazioni di varie Chiefe, avvenute dal nono Se- 
colo dell’ Era Crifliana in qua, nelle quali Carte 
enunciali , che alcune d’ effe Chiefe erano in Città 
vicino alle Mura; altre fimilmente predò alle Mu- 
ra, ma fuori di efTa; ed altre poco lungi da qual- 
che Porta , che da effe prendeva il nome. Quindi 
impariamo, che vedo il detto Secolo nono, e deci- 
mo dalla parte di Mezzodì il Muro di Piacenza in- 
cominciava in que’ contorni, dove oggi è il Mon- 
te della Pietà, ed ivi avea una Porta, che prefe il 
nome di Santa Brigida dalla Chiefa di Santa Bri- 
gida, fituata in un Sobborgo poco lontano. Segui- 
tando giù per la firada, che noi chiamiamo de’ Cal- 
cola /, e per lo viottolo di Sopramuro arrivava fin 
dietro ai chioflri della nuova Cattedrale. Altre due 
Porte, fituate da quella banda, trovanfi nominate nel- 
le antiche Scritture , T una detta di San Loren=~o, 
che era verfò T imboccatura del fuddetto viottolo, 
e l’altra chiamata Torta Alnea^o fìa Tona chbron- 
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ro 5 che forfè era quella fletta , che dicevafi anche 
Porta di S. Antonino , fituata là dove di prefente 
vediamo il Palazzo de’ Conti Marquietti, fu fango- 
lo del quale leggefi intagliato in pietra quello mo* 
derno dittico: 

Hic fuit antiqup Urbis Murus , & s£nta Porta , 
Et fupra Murum Murus bic erigitur. 

Piegando a Levante girava il Muro di Piacen- 
za dietro alla Cattedrale, ed al Vefcovado, il qua* 
le fabbricato nel Secolo nono avea una Porticella_. 
contigua, per cui ufcivafi dalla Città, detta la Po • 
fintila del Vescovado ; e feguitando verfo la Chiefa, 
che noi diciamo di San Pocco, ma che fi appellava al- 
tre volte Santa Croce in Porta nuova , di là fi vol- 
geva verfo la Chiefa di Santa Maria di Gariverto, 
preflb alla quale v’ era una Porta , nominata Umil- 
mente di Gariverto : quindi piegando verfo il Setten- 
trione, arrivava fino al Monifterodi San Siilo, com- 
prefonel recinto della Città, ma vicino ad efio Mu- 
ro , e poco dittante da un altra Porticella in que’ 
contorni polla col nome di Pofierula di Santa Crt- 
fiina , e dalla Porta chiamata Milanese. Finalmen- 
te ripiegandoli da quella parte verfo 1’ Occidente»,, 
formava una linea retta dal Monillero di San Siilo 
alla mentovata Porta di Santa Brigida , chiudendo 
entro la Città la Chiefa de’ Santi Simone , e Giu- 
da, e falciando fuori 1’ altra non molto lontana di 
San Tommafo, detta oggidì volgarmente San To- 
mi col Monillero a quella annetto . Tale era così 
all’ indigrofio nc Secoli fopraddetti la forma della 

Città 
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Città di Piacenza j ma fin d’ allora avea già muta- 
to afpetto , ed era fiata forfè più d’ una volta am- 
pliata. Ricavo ciò da un Privilegio dell’ Imperado- 
re Lodovico II. dato 1 ’ Anno 872 a favore della 
nuova Cattedrale di quella Città, e regiflrato dal 
Campi, in cui dà licenza al Vefcovo di e(Ta di fer- 40a 
virfi delti Mura antiche della Città , ( cioè proba- 
bilmente de’ materiali di quelle, ) per terminare , 
e munire la fabbrica della fua Cattedrale , e de 
Chioflri a quella annetti : dunque anche nel nono 
Secolo v’ erano Mura vecchie , e Mura nuove di Pia- 
cenza. Un altra deferizione della prima forma della 
noflra Città, e de’ var] ingrandimenti, ed amplia- 
zioni fucceflivameute di effa fatte coll’ andar de’ tem- 
pi, leggefi nella Cronica Piacentina di Giovanni Cal- 
vi Ardizzoni, Canonico Regolare Lateranenfe, Cro- 
nica , e Poeta Piacentino non difpregevole , cho 
fiorì verfo la metà del Secolo feltodecimo, la quale 
manoferitta conferva!! nell’ Archivio de’ fuoi Cano- 
nici di S. Agofìino. Non farà inutile, eh’ io qui 1 ’ 
inferifea, perchè ferve a confermare in parte ciò, che 
fi è detto. Egli dice adunque, che Placentìa primo 
4 edificata fuit hoc modo . lite rivus , qui labitur a 
SanHo Domnino a Sanilo TSLa^ario ffupra murum,ufque 
ad Palatium Landenjìum , erat prò F offa Urbis. Ubi 
tiunc dici tur Piffcarìa , ubi eft Sancì us Silvefter ì Sanc- 
tus Petrus , SanHus Martinus quinque viarum , uff- 
que ad SanHam Eupbemiam , SanHum Thomam , 

S anflum Xiftum erat corpus Civitatis . Pojlea auc- 
ta eft ufque ad S anHam Brigidam exclufwè , unde 
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Burgus S linci# Belgiche er.it extra XJrbem . T er- 
tio dilatata ejl ufque ad S anelimi TSla^arium Sfra- 
tti levata , ufque ad Sanila m Manata ISlivis, uf- 
que ad Sancì ani Crac e in de Fonte Augufta , qua- 
rum Fort arimi ego vali vejligia . Ab alia parte ab 
Oriente a nàia ejt nfque ad Sanchnn Stepbanum * 
Oliarla vice dilatata ejl ad eant, quatti otnnes vide- 
rtint noftri temporis latitudinem. 

Corrifpondence alla grandezza della Città era_. 
altresì quella della Piazza . Nelle Carte di que’ tem- 
pi menzione alcuna non trovali fatta d’ altra Piaz- . 
za, fuorché di quella aliai angulta, che noi chia- 
miamo oggidì Piazzetta di San Martino delle cin- 
que Vie. Tale denominazione é tolta dalla Chiefa 
Parrocchiale a quel Santo dedicata, che rifpondc_, 
fu delfa Piazzetta, e che tuttavia conferva ne’ Rogiti, 
ed altre Scritture il titolo di San Martino in Foro j 
lìccome San Pietro in Foro fimilmente in effe ap- 
pellali la vicina Chielà di S. Pietro, fopprelfa poi 
nel Secolo fellodecimo , e rinterrata nella fabbrica 
del Collegio de’ Gefuiti, e la nuova Chiefa di que- 
lli, lucceduta col titolo di S. Pietro a quella antica. 
La Piazza grande, che abbiamo prefentemente, det- 
ta de' Cavalli, a motivo delle belhlTime due Statue 
eque Ciri di bronzo, che in ella aramiranli, incomin- 
cia a vederfi nominata folamente nelle Scritture del 
Secolo decinaoterzo. Credei! però, eh’ ivi ne’ tempi 
più antichi folle una quaLhe fabbrica di confeguen- 
za, cioè probabilmente un Tempio dedicato a Bel- 
lona. Imperocché tutte le Croniche nolhe conven- 
gono 
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gono in raccontarci, che mentre 1’ Anno 12 .S 1 fca- 
vavanfi le fondamenta per 1’ erezione del magnifico 
Palazzo del Pubblico, che in eflà Piazza tuttora fi 
vede, inventimi fuit in vifoeribus terra T empiuta Bel- 
Iona integrimi , infcriptum Ara Bellona . E’ un po’ 
difficile da intenderfì, come quel Tempio foffie an- 
cora tutto bello , e intero ; perciò il Locati dice, che 
fu follmente un Altare con quella lfori^ione. Ma co- 
munque folle, certo è, che in tal luogo dovea ener- 
vi (lata qualche Fabbrica non volgare: impercioc- 
ché anche nel Secolo proffimo pattato, mentre fca- 
vavafi in quella Piazza il terreno, per piantarvi la_» 
gran bafe, fu cui fu collocata la Statua Equcllre del 
Duca Aleffandro Farnefè, fi venne a difeoprire par- 
te d’ un belliffimo pavimento lavorato a Mufaico an- 
tichiffimo, rapprefentante la figura del Sole, - con al- 
tri geroglifici, che verifimilmente erano un’ avanzo 
del Tempio fuddetto. Io non so,fe ad eflò pure ap- 
partenga quel frammento d’antica Ifcrizione, che di- 
cea PALLADI. VICTR1CI. SACRVM. en- 


fiente altre volte in Piacenza, e riferito dal Grute- lc6j . 
ro: fo bene, che leriflcffioni, ed aggiunte, che i 
noflri Scrittori han voluto appiccare a quello fatto 
Storico, fono arzigogoli, e cadelli in aria, che non 
hanno fondamento veruno nelle Storie, nè valgono la 
pena d’ edere riferite, non che confutate. 

D’un altra infrgne Fabbrica Piacentina ci ha con- 
fcrvata memoria Cornelio Tacito ne’ fuoi Annali, L;i ,, 
dove racconta , che in un aflalto dato dalle truppe 
del!’ Imperadore Vitellio alla Città di Piacenza^, 

dife- 
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difela dagli Ottomani, rimale incendiato con difpia- 
cere eftremo de' Piacentini un belli fiftmo Anfiteatro , 
fituato fuori delle Mura della loro Città, che era in 
quello genere di fabbriche la più capace , che folfe 
a que’ tempi in Italia. Varj lono i pareri intorno al 
predio luogo, in cui era lìcuato tale Anfiteatro. Il 
citato Giovanni Calvi Ardizzoni, in una nota mar* 
ginale alla fua Cronica, fcrive: Ampbitbeatrum dici • 
tur fuiffe ubi e fi Ecclefia SanHi Jobannis & Pauli , 
ubi e fi columbaria , <& viridarium Landenfium: cioè 
ne’ contorni di quello, che volgarmente chiamali og- 
gidì Palalo da San Lorenzo , e Palalo di Ma • 
dama altre volte appellavali : ma una credenza, o 
tradizione del Secolo feflodecimo merita poca confi- 
derazione fu quello punto, fpettante al Secolo primo 
dell’ Era Crilliana. In uno de’ proffimi paflati An- 
ni, elTendoli inaridite per oflinata liceità le Campa- 
gne di quelli contorni , parve ad un nollro Pittore ed 
Architetto di qualche nome, di riconofcere il difegno 
d’ un capace, e ben intefo Anfiteatro in certe llrifcie di 
terreno più già liccio, ed arido del rimanente ne’ prati 
fuori della Porta detta di San Paimondo^ e fofpet- 
tb, che quella maggiore aridezza provenir potefJe 
dai fondamenti di eòo, ivi non molto fotterra feppel- 
liti. Ma probabilmente farà quello llato uno fcher- 
zo della pittorefea fua fantafia , piena fempre di fi- 
mi li idee : imperciocché dalla facilità, colla quale_, 
andò in cenere quella gran mole , aliai ragionevol- 
mente argomentali , eh’ efTer dovea di legno, o al- 
meno i Tedili, c 1’ altre parti interiori di elTa. Che 

' tale 
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tale in fatti fofie l’ufo di que* tempi, non mancano 
efèmpj, che lo provino. Un capacitino Anfiteatro 
fu fabbricato predo a Fidena ne’ tempi di Tiberio: 
ma perché non vi erano fiati fatti i fondamenti con* 
tinuati, e per non edere la commettitura dei legni 
fiata incatenata fieramente , nel celebrarvi!! uno 
fpettacolo, precipitò tutto a un tratto per lo pelò de- 
gli fpettatori, con morte di fopra venti mila perfone, 
dice Svetonio , ovvero di cinquanta mila tra morti 
e feriti , come vuole Tacito. Con tutto ciò Giufio 
Upiio inclina a credere , che almeno il muro, e 
la corteccia efieriore di quello di Piacenza fode di 
pietra , perché non fa intendere , come mai i Pia* 
centini avedero avuto tanto motivo d* affliggerli per 
la perdita di edo, fe fode fiato tutto di legno, c_» 
come Tacito 1 ’ avede chiamato bellijftmo . Ma co- 
munque ciò fia , inverifimile per certo , e priva d’ 
ogni fondamento è quella nofira volgar tradizione, 
la quale racconta, che al memorato Anfiteatro fpet% 
tallero tutte quelle pietre , e que’ marmi , de’ quali 
rivefiita vediamo la nofira Chiefa Cattedrale fonda- 
ta nell’Anno 1122. Io riferirò a fuo luogo tutta 
intera la dedizione , eh’ edo Tacito ne ha lafciata 
di quell’ adulto. Da eda giudicare potranno i Leg- 
gitori , fe punto probabile fia una mia congettura, 
la quale fi è, che fode fituata quella mole tra la Città, 
ed il Po. Chi poi a vede curiofità di faperne anche 
il Fondatore, e 1 ’ Epoca precifa della fondazione, 
ricorra al Racconto Storico Omufiano, e vi troverà, 
che fu Cleante Pje di Piacenza, prima che Brenna 

paf- 


paffute nell' Italia : ma bifogna , eh’ io qui torni a 
ripetere, che 1’ Autore di quel Racconto, oltre all’ 
eirere un bugiardo, fu anche un’ ignorante. Imper- 
ciocché 1’ invenzione degli Anfiteatri é cofa affai 
più moderna, per fentimento di tutti i Letterati, fra 
i quali il Marchefe Maffei , che ha trattata expro- 
fello quella materia, ne attribuifee la gloria a Giulio 
Celare, fondatore del Romano Impero; lìccorao 
quella d’ averne incominciato uno tutto di pietra é 
dovuta all’ Imperador Vefpafiano. 

Più altri infigni Edifizj avrà avuti quella nollra Cit- 
tà provveduta di si capace, e bello Anfiteatro; ma d’ 
elfi non c’ é rimallo velligio , o memoria alcuna . 
V’ ha chi penfa, che ad ufo di Curia , o fia di Pa- 
lazzo del Pubblico fcrviffe anticamente quel corpo 
di Cale co’ fuoi Portici annelfi , che pollo fi vede 
nella vicinanza di San Donnino, di rincontro alla con- 
trada ora detta del Guafto, e che ha fopra la por- 
ta verfo Mezzodì incifo in pietra quello Verfo. 

Hic loius eft Pacis ì non intrent mente juperbi . 

Ma oltreché nell’ archittetura di quella fabbrica 
fi riconofce tutto il cattivo guflo de’ Secoli di mez- 
zo, ed efaminata al di dentro ha forma di Chio- 
Uro, ed abitazione d’ Ecclefiallici piuttollo che d’al- 
tro, quel Verfo medefimo dà luogo a tal congettu- 
ra, con dichiararla Luogo di Pace , e volerne efclu- 
fi gli Uomini di mente fuperba. Non fo, fe molto fi 
allontanali dal verifimile chi fofpettaffe effere que- 
lla 1’ antico Chioflro, che d’ abitazione ferviva a’ 
Miniftri , ed Ulfiziali della contigua Chiefa di San 
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Donnino . Altri penfarono, che il Palazzo pubbli- 
co della nodra Città fotTe anticamente limato in_, 
quel gran guaito di Cale, che poco è lontano dalla 
Chiela di S. Francefco da Paola, e dal giardino 
di Santa Maria di Gariverto, e che a’ dì nollri ap- 
pellali la Cortaccia. Una Carta del Secolo decimo 
prodotta dal nollro Canonico Campi così deferive p 4r .,. M . 
quello luogo : Area ubi bomines ad cenfum àandum 4 * 4 - 
refident , anteposta Sala , una cum area , in qua 
extat y ed elio Campi 1’ intende per la Corte , ed 
il Palagio infieme del Magi (Irato , ove per fare giu - 
ftifta J'edevano i Minijìri del Foro egio , o Secola- 
re d’ allora . Su quello particolare io non ho che. j 
dire nè prò, nè contro : (blamente ofifervo, che di 
Palarci di Piacenza in altre più antiche Carte tro- 
vali fatta menzione . Una del nono Secolo parla d’ 
un Muro Fregio di quella Città, pollo verfo il Mez- 
zodì , dove f ideilo Campi notò, che tali parole 
forfè ci danno avvifo , dove fojfe in que' tempi /’ anti- 
co Palagio de' F.egi, quando accadeva loro di dimora ■ Pa ^ t 
re in Piacenza. Ma dov’ era fituato quedo Palagio? 

Dalla parte del Mezzodì ? Quello è un dirci trop- 
po poco, anzi Io (ledo che non dirci nulla . Un al- 
tra Carta del Secolo ottavo, che è un diploma di 
Carlo Magno pel Monidero di S. Ambrogio di 
Milano, dicefi data Piacenti te ex Palatio nojlro pu- 
llico. E quell’ altro Palazzo dov’ era ? Rifponde il 
Campi, eh’ era pojìo non lungi dalla Baflica di S. 
Antonino , congiunto alla Cbiefa di Santa Maria , 
detta in Cortina dalla Corte , o Palagio ) cb' ivi era , 

S efer- 
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e ferviva d' abitatone al "Principe Fe(lo a tempi 
del Martirio di S. Antonino, e poi de Principi , che 
fuccejfivamente regnarono in Italia. Su quella fpiega- 
zione però io ci ho qualche difficoltà . Non nego 
già, che ne’ tempi poileriori folle in que’ contorni 
un qualche Palazzo Regio j anzi che offiervo in un 
altra Carta dell’ Anno 1014. da e fio Campi riferi- 
ta nominar/! una C afa del T^e porta vicino alla Chic» 
fa di S. Antonino : ma che fervide d' abitazione al 
Principe Fefìo a' tempi del Martirio di S. Antoni- 
no , cioè (ili fine del terzo, 0 fui principio del quar- 
to Secolo, quella è una circoltanza, eh’ io non mi 
Tento voglia di credere così alla buona folla parola 
altrui, quando non venga follenuta da valide pruo- 
ve in contanti j e ciò perchè tutta quella Storia, o 
Leggenda del Principe Fello, a cui unicamente.., 
appoggiarti, patirtee delle gra viliime eccezioni, come 
a Ilio luogo dimollrcrò, nè può rte /Iella fortenere 
contro le inquifizioni d’ una Critica per quanto fia/i 
modella, e dirtereta. 

Ma ragion vuole ormai, che all’ altra, e miglior 
parte delle antichità di Piacenza facendo part'aggio, 
proccuriamo d’ indagare quali fodero anche i dirit- 
ti, le leggi, e il governo di effia a’ primi tempi 
della /ùa Fondazione, e quali le mutazioni /uccelli- 
vamente in tal materia avvenute: ricerche per veri- 
tà difficili, e d’incertezza piene, per la fcarfezza de’ 
monumenti, e per la varietà delle opinioni ) ma_i 
da non tralartciarfi contuttociò, /iccome infinitamen- 
te più importanti, che tutte le da noi fatte infino a_. 

qui 


r 


Digitized by Google 


qui. Primieramente vuoili offervare, non edere lo 
Aedo il dire, che Piacenza fu un tempo Coloni a 
R omana > e il dire, che fu dedotta Colonia Romana. 
Quanto è probabile, che vera fia la prima propoli- 
zione j altrettanto è certo, che lallìflìma è la fecon- 
da inavvertentemcnte da più Scrittori proferita: im- 
perciocché Alconio con tutta la più defiderabile chia- 
rezza di parole ci dice, che "Piacenza fu dedutta Co- 
Ionia Latina. Era quello bensì un grado per arriva- 
re poi, come fece anche Piacenza, a quello di Co- 
lonia Romana ; liccome da quello di Colonia Roma • 
na t pa da va fi al privilegio di Municipio ; ma non li 
hanno a confondere fra loro quelti gradi , o vo- 
gliati! dire termini, fignificanti cofe affatto diverfe, 
e di maggiore, o minor eccellenza dorate. Fu opinio- 
ne follenuta da gravi Scrittori, che Colonie Latine 
quelle fi chiamalfero, nelle quali erano fiati condot- 
ti Popoli Latini , cioè abitatori del Lazio, e Roma- 
ne quelle, dove mandavanfi Cittadini Romani . Con 
tutto ciò affai più è verifimile la fentenza del Sigo- 
nio, il qual vuole, quelle effer fiate dette Colonie 
Romane , i Coloni delle quali quanto allo flato degli 
uomini, alla patria podeflà, a’ matrimoni, a’ teda- 
menti , alle fuccefiìoni , al dominio nelle facoltà, 
ed a’ contratti godevano gli fielfi privilegi, che i 
Cittadini Romani : ed all’ incontro quelle edere fia- 
te chiamate Colonie Latine , ai Coloni delle quali 
conceduto era fidamente il Jus Latino , inferiore 
per verità di lunga mano al Jus Romano , o fia_i 
Jus de' Quiriti j ma partecipe anch’ effo de’ fuoi 
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privilegj, e vantaggi particolari , fpiegati dallo Aedo 
Sigonio; fra quali qneflo era forfè il principale, che 
chiunque de’ Tuoi Cittadini avea in effe efcrcitato l’ 
annuo MagiArato, veniva immediate ad acquiAarc 
il nome, e il diritto di Cittadino Romano, e oc- 
correndo aqueAi di andare a Roma, venivano am- 
medi a parte del governo, ed a’ comizj, con ade- 
gnarfi loro però innanzi una Tribù tratta a forte_.» 
in cui dedero il loro voto; non aferitte edendo le 
Colonie puramente Latine ad alcuna Tribù, come 
infegnano concordemente gli eruditi . Aoch’ ede pe- 
rò, non meno che le Colonie T{omane ì e i Munici- 
pi fi rendevano picciole immagini di Roma, mentre 
nella politica economica , e civile cercavano d’ uni- 
formai ad eda il più, ch’era loro podìbile. Anche 
la loro Comunità chiamavafi Repubblica , divifà in_. 
Senato , Popolo , e Cavalieri , cioè perfone, che avea- 
no il Cavallo dal Pubblico, e che per facoltà era- 
no mezzani fra la Plebe , e i Senatori , chiamati 
Decurioni . Nel numero di quedi niuno poteva ede- 
re ammedo, fe non avea di entrata annua cen- 
to mila nummi , eh’ equivagliono , giuda il com- 
puto dell’ Alciato , a due mila , e cinquecento feu- 
di Milanefi . Pensò il Panvinio, che ogni Colonia 
a vede cento Decurioni ; ma altri fodengono, che ognu- 
na ne avea più , o meno , a mifura della fua am- 
piezza, opulenza, e popolazione. La fuprema cari- 
ca in ede era quella de’ Duumviri , feelti dall’ ordi- 
ne, o corpo de’ Decurioni, che corrifpondeva pref- 
fo a poco al Conlolato di Roma . V’ era anch<L_, 

un 
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un Magi (Irato fupremo di giudicatura, che confida- 
va in altri due, detti Duumviri per giudicare , ov- 
vero in quattro detti Ouartumviri» fé le Città erano 
delle maggiori, e più popolate, come foftiene il fud- 
detto Panvinio . Oltre a quelli non vi mancavano 
i Tuoi Edili , i Tuoi Queflori, e più altri llfizj, fra 
quali annoverar fi devono le fiacre dignità di Ton- 
te fici , Sacerdoti , Flamini , Auguri , e S odali , 
che fi eleggevano per lo più dai Sacerdoti, e fole- 
vanii conferire a chi già i civili onori fiofienuti ave fi- 
le • Spezialmente dalle Lapide , ed altre Ifcrizioni 
antiche s’ imparano i nomi di que’ perlònaggi, che 
nelle Colonie, e nei Municipi fi diltinfero per cari- 
che illuflri fiollenute , o per benefizi fatti alle loro 
Patrie . Ma noi Piacentini in quella parte lìaino 
figraziatilfimi : imperocché pochillime fono le libazio- 
ni antiche alla Colonia noltra fipettanti, che lai vate 
fiunfi dalle ingiurie del tempo , e dalla barbarie de- 
gli uomini . Ha poi finito di rovinarci in quello 
particolare il Duca Ranuccio II. Farnefe, ottimo Prin- 
cipe per altro, e delle Lettere fingolarmentt bene- 
merito, col volere appunto provvedere alla falvezza di 
quelle poche, che tuttavia rimanevano . Le fece egli 
togliere via nell’ Anno 16S3 dai pubblici, e privati 
luoghi, ove trovavanfi, e trafiportarle nell’ Arlcnale 
detto di Fodefta , con idea di collocarle poi decente- 
mente in unMufeo. Ma differendoli da un Anno all’ 
altro 1’ efecuzione di sì bel penfiero , venne a morte 
quel magnanimo Principe, lenza che nulla fi eflfet- 
malie; fìcché malandate le Lapide nella mutazione 

di 
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di governo, ed abbandonate alla direzione de’ cu- 
dodi, fi perdettero bel bello, andando a finire, non 
faprei ben dir dove . Cinque (blamente qui per fag- 
gio ne regidrerò, fra le quali tre fole tuttora con- 
ferviamo, non elTendoci dell' altre due rimado, che 
la memoria nelle fchede, e ne’ libri. 

M. COELIVS 
VOT. VERVS 
DECVR. PLAC 
SIBI. ET 

C. COELIO M. FIL 
PATRI 

SVLPICIAE G F 
VITALI MATR 
ATILIAE C. F. POSILL 
AVIAE OPTIMAE 
L. COELIO VERO. F 
C. COELIO VERO 

NEPTI (così fta frutto) 

SVLPICIAE C. L. VER... 
VXORI 

MEQVE ID TESTAM 
PONI IVSSIS 


Queda belliflìma Lapida ritrovata 1 ’ Anno 1700 
ne’ contorni di Sfatto^ Cadello del Piacentino, fa- 
mofo per gli eccellenti fuoi Vini , in un podere de’ 
Conti Caraccioli , che appellali Vifignano , con- 
fervali al prefente infìeme con altre nel Mufeo, o 

vo- 
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vogliamo dir Chiortro de’ Canonici Regolari di S. 
Agoftino . L’ ultime righe di erta non formano fen* 
fo alcuno, ma per colpa dello fcarpellino, che ma* 
lamente la incife j dovendoli probabilmente leggere 
Uxori me et , qua id tejlamento poni jujfit , come ci 
avvifa anche il Muratori , il quale 1’ ha pubblicata 
nel fuo nuovo Teforo d’antiche Ifcrizioni. Qui ar».,,^. 
buon conto abbiamo un Decurione Piacentino , chiama* #9 ‘ - 
to Marco Celio Vero. D’ un altro dello rtcfs’ Ordì* 
ne ci ha confervato il nome, e la memoria 1’ Ifcri* 
zione feguente, porta altrevolte nel luogo di Cartel 
vecchio , ed oggidì nel muro efteriore della Chiefa 
di Bichignano, Terra del nortro dirtretto, e regiftra* 
ta erta pure nel nuovo Teforo , benché per errore 
ivi dicali ejìjìente in 'Piacenza. 

V. F 

M. NEVIVS. M. F 
SECVNDVS. DEC VR 
PLACENT. SIBI ET 
M. NEVIO L. F. 

PATRI 

CINIAE. T. F. VERAE 
MATRI 

VIV. M. F. PRIMO 

Congettura ragionevolmente lo rterto Muratori, 
che nell’ ultima linea , in vece di Viv. abbiafi a_, 
leggere 2V«;., cioè "N.evio\ e ciò tanto più mi lì 
rende probabile , perché di varie copie da me avu- 
te 
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te di tale Ilcrizionc nelfuna fi accorda in iscrivere 
quella parolai ma alcune leggono F7t>., altre Aev. 
ed alcune anche Mov. Aggiungo, che anche la-, 
prima parola dell’ antepenultiina linea è mancante 
d’ alcune lettere , e deve dire Liciniae y come ha 
veramente una delle copie fopraddette. Intera, o 
correttiflìma è quell’ altra, che feguita, elìdente og- 
gidì nel fuddetto Mufeo di S. Agollino , ed altre 
volte nella Cala de’ Signori Zaraberti , ed inferita 
Tcm.i.pat. e (Ja pure nel citato Teforo. 


P. AVFIDIVS. L. F. IIII. VIR. II. VIR 
TR. M ILI T. PRAEF. FAB. SIBI. ET 
L. AVFIDIO. CN. F. PATRI. ET 
FADIENAE. P. F. MATRI. ET 
L. AVFIDIO. L. F. FRATRI. IIII. VIR. ET 
SALVIAE. CILAE. FRATRIS. VXORI 
ET. LIBVRNIAE . L. F. CONSOBRINAE 
FACTVM. EX. TESTAMENTO. HS. CcIoD 
ARBITRATV . C. ANNISIDI. C. F. RVFI 


In quella Ifcrizàone Publio Aufidio , oltre all’ ef- 
fere chiamato Quartumviro , non meno che Lucio 
Aurelio filo Fratello, Duumviro , e Tribuno de Sol- 
dati , dicefi anche che folle "Prefetto dei Fabbri , cioè 
verifimilmente "Rettore , o Patrono del loro Colle- 
gio i imperciocché collume fu tra Romani, che lo 
i Arti, e i Mellieri fi unifiero in Collegi, e Corpi, 

i quali poi fi creavano Rettori , Miniflri , e Patro- 
ni , o vogliali! dire Protettori , e quali Repubbliche 
atti faceano, e decreti. A tali Colle?) fono fucceduti 
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quelli, che noi oggidì chiamiamo Paratici , e ne con- 
fervano in parte la forma, e l’ iftituto. Apropofìto de 
Patroni aggiugnerò qui, che non folamente quelli 
Corpi, o Collegi, ma eziandio le Colonie, i Mu- 
nicipi, e tutte le Città Confederate, o fuddite de’ 
Romani aveano in Roma il loro Protettore, per tc- 
fìimonianza di Appiano, eh' era per Io più un per- 
fonaggio di conto, c fceglievafì a piacere d’ ognuna», 
di edè fra i Cittadini Romani, come racconta Dio- 
nigi d’ Alicarnafìo. Chi defideraflfe di fapere , qua- ,ii t - 
li fodero gli obblighi reciprochi del Patronato , e del- 
le Clientele , può leggere Aulo Gellio, e il fuo Com- 
mentatore Stefano Doleto, Carlo Sigonio, Paolo 
Manuzio, e fra i più moderni il Marchefe Scipion 
Mafifei, il quale eruditamente ne tratta nella fua_, w **• 
Iftoria Diplomatica. A me baderebbe di poter qui 
regiflrare i nomi, e la ferie di que’ perfonaggi, alla 
" cui protezione fu fuccefóvamente raccomandata la.. 
Piacentina Colonia , i quali per Io fplendore, e_» 
per la celebrità della {teda ben fi può credere, che 
faranno flati de’ più cofpicui, e nati dalle più nobi- 
li, e potenti Famiglie di quella gran Dominante. 

Ma la miferabil difperfìone delle noflre Lapide, e 
d’ ogni altro antico Monumento a noi frettante , 
onde cotali minute notizie folamente fi poUono im- 
parare, nulla ci lafcia vedere in quello genere. Io 
mi vado figurando come cofa affai naturale, e pro- 
babile, che, per qualche tempo almeno, confidato 
veniffe coteflo carico alla ragguardevolidima Fami- 
glia dei Tifoni 3 la quale grande attenenza avea colla 

T noflra 
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nollra Città ; c che ne! numero di eflì potette fe- 
gnatamente aver luogo il fa molo Lucio Calpurnio i 

Fifone Cefo nino, Suocero di Giulio Cefare, chiama- 
0 ,„ t . to Semipiacentino da Cicerone, come altrove abbi- 
P'f,". am vec j ut0 j il quale gloriavafi d’ effere oriondo da 
“Piacenza , per atte (tato dello detto Oratore, e vo- 
leva che fodero della fabbrica di Piacenza perfino 
i bicchieri, in cui beveva, affinchè non fembr affé far 
poco conto de ’ fuoi. Mi figuro eziandio, che la pie- 
dola Città di Veleja confinante, e d’ intereffi pro- 
babilmente congiunta con Piacenza vivette anch’ ef- 
fa fotto la clientela de’Pifoni; e parmi di ritrovare 
un tal quale appoggio a queda mia immaginazione 
nella riferita breve Lapida in que’ contorni recente- 
mente (coperta. Contuttociò infintantochè non fi 
difotterrino altri Monumenti , che pongano in mi- 
glior luce la cofa, io fielTo configlio i miei Leggi- 
tori a non far cafo veruno di cotali (empiici conget- 
ture, troppo mal provvedute di Storici fondamenti, 
e da me non per altro azzardate, che per dire pur 
qualche cofa anche fu quefta materia. 

Ora in via ritornando ottervo , che d’ un’ altro 
Corpo, o Collegio parla l’Ifcrizione feguente, difot- 
terrata l’Anno 1055, nello fcavarfi i fondamenti 
ort»&r/if. della Chiefa di San Sepolcro, riferita da Aldo Ma- 
nuzio, e dal Campi, come elìdente a fuoi tempi 
nel Monidero di San Sepolcro de’ Monaci Olive- 
tani, ma perdutali anch’ effa poi nell’ univerlalo 
naufragio delle migliori antichità Piacentine. 

L. 

I 
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L. PLOTIO 
ATIMETO 
Inni. VIRO 
AVGVSTALI 
GRATVITO. D.D 
CAELATAE. CONL 
VXORI.EIVS 
VITALI. FILIAE 
EORVM 

CHLOE. DELIGIO 
HELENI. ET 
I V VENTIAE 
VXORIS 
HELENVS 
PATRON VS 
POSVIT 

IN FR. P. XII. IN AG. P. XIII 

Che quelli Seviri Auguftali non fofTero Magi* 
Araci deputati ad amminillrare la giuftizia, come 
foderine il Reinefio, ma bensì Sacerdoti iflituiti in 
onore di Augufto dopo la morte di lui, lo ha chia* 
ramente dimodrato il celebre Cardinal Noris. L’adu- 
lazione poi fece ambire, ed aflumere da tanti quello 
Sacerdozio, che nelle Città i S eviri formavano qua- 
fi un’ ordine mezzano fra i Decurioni , e la Vlebe. 
Eleggevano però fei fra colloro, che fodero capi de- 
gli altri, e come il Magiflrato di tal Corpo; i qua- 
li foli propriamente fi chiamavano Seviri. Uno di 
quelli era il nofiro Tlotio Admeto , Liberto di con* 
. T 2 di- 
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dizione ; il che pruova , che anche uomini di taf 
fatta afpirare potevano a quella carica. Degno è d‘ 
oflervazione il titolo di Gratuito , rariffimo a vederli 
in fienili Ifcrizioni. Ne produffe una di tal forta_. 
il Marche/è MafFei, e da quel titolo congetturò, 
che forfè gli altri paga (fero qualche colà per edere 
amtneflj a un tal grado. Probabilmente dello def 
fo Sacerdozio parlali anche in quell’ altra Lapida, 
polla altre volte ne’ Chiollri della Cattedrale , ed 
appartenente a Lucio Mcttio Suonatore di Corno. 

V. F. 

L. METTIVS 
L. F. PRIMVS 
CORNICEN. S1BI 
ET 

PETRONIAE. M. F. 
SECVNDAE. VXORI 
P. ANNEIO. P. L 
CAMPESTRI 
AMICO VI. VIRO 
ET. TITIAE. L METTII 
L. CAPRAE 

ET. C. DOMITIO. C. F. RAPTO 
CL CL V. P. XXX 

Sino a qual tempo relhlFe Piacenza nella Templi- 
ce condizione di Colonia Latina , non ritrovo chi 
me Io infegni. Veramente pare, che in ricompenfa 
del lìngolare attaccamento da ella dimollrato agl' 
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intereffi di Roma, ne’ tempi di quella più calami- 
tofi, per cui meritò con poche altre Colonie d’ et 
ferne pubblicamente ringraziata, do vede ben predo 
falire a più nobile condizione. Contuttociò, che_, 
almeno prima dell’ Anno 585 non averte ancor ot- 
tenuta la piena Cittadinanza Romana, ricavali aper- 
tamente da un parto di Livio. Raccontando quelli 
1‘ accidente, che diede motivo alla famofa battaglia 
avvenuta in tal’ Anno nella Macedonia tra il Re 
Perfeo, ed il Confole Lucio Emilio Paolo, colla_, 
totale fconfitta del primo, nomina una Squadra di 
Cavalli Piacentini , ed una di Sanniti unitamente 
ad altre Squadre, e Coorti di Città, e Popoli aulì- 
liarj , che fi trovarono coi Romani in quella gior- 
nata . Quello c un argomento aliai chiaro , cho 
Piacenza non era a que’ tempi ancor fiata ammerta 
al benefìcio della piena Cittadinanza Romana , uno 
de’ privilegi della quale era quello di poter milita- 
re nelle Romane Legioni, ovvero nelle Coorti Pre- 
torie, ed Urbane. Noto è, che di Legionari e di 
Aufiliar ) fi componeva a que’ tempi il Romano 
Efercito. Quelli erano Cittadini Promani \ quelli erano 
Italiani , che militavano a proprie fpelè; nè da’ Ro- 
mani altro aveano, che il frumento . Perciò leggia- 
mo in Polibio, che quando i Confoli in occalìone 
di guerra aveano bifogno di ajuto, ne mandavano 
l’avvifoalle Colonie, e Città focie d’ Italia, ed a 
que’ lor Cittadini, da’ quali erano rette. Sofiengono 
alcuni, che regolarmente avanti le guerre Civili, e 
il declinare della Repubblica, Provinciali non fu- 
rono 
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rono ammeflì a militare in que’ Corpi : come potef- 
fero provarlo noi so. So ben di cerco, che o torto, 

0 tardi il tempo venne, in cui onorata Piacenza», 
della piena Cittadinanza Romana, e dal grado di 
Latina a quello di Romana Colonia innalzata, vide 

1 Tuoi Cittadini arrolati nelle Legioni Romane, ed 
ammertì a militare anche ne’ Corpi più nobili. Tre 
fole Ifcrizioni io qui porto addurre in pruova di 
ciò) e querte non già per me vedute nei loro ori- 
ginali, ma copiate dai Libri, e dalle Carte altrui. 
Della prima, la quale conferva!! nella Città di Ma- 
gonza, nel Baluardo detto di S. Giufeppe, debito- 
ri damo all’ immortai Marchefe Martei , che la_> 
pubblicò nel fuo Mufeo Veronefe. 

( i ) 

L. ANTEST 
IVS C. F VET 
PLAC. MIL 
LEG XVI AN 
XXVI STI II 
HS ET ANTE 
STIVS FRATRE 
POSVIT 

Le due feguenti trovavanfi ne’ tempi addietro in 
Piacenza , donde n’ ebbero copia Aldo Manuzio 
della feconda, e Grutero della terza: ma, corno 
dirti, non fi ci vedono più a dì nortri, fuorché nel- 
le fchede lafciateci da qualche pietofo Raccoglitore. 
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TARRENI T. F 
RVFI MIL 
COH. I PRAET 
MVTIENNI 
PRVDENTIS 
MILITAV1T ANN. X 
VIXIT ANN. XXV 
T. F I 
VENNONIA 
PROGVLA MATER 
ET G. VALERIVS TAPPO F. C 


T. NAEVIVS 
P. F. VOT 
TERTIVS 

DOMO PLACENTIA 
MIL. COH. II. PR 
SERVILI 


Quell’ ultima, oltre al farci fede della piena Cit- 
tadinanza Romana a’ Piacentini conceduta , col no- 
minarci uno di efli aferitto alla Seconda Coorte Vre * 
torta, un argomento evidente ne fomminiftra an- 
che col nominare la Tribù , cui egli aferitto era, e 
tutta infieme la Piacentina Colonia. Ognuno fa cf- 
fere (lato coftume prefTochè univerlàle, che chi era 
Cittadino Romano ne’ pubblici monumenti profef- 

fa (Te 
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fa (Te per onore tal grado, con dichiarare la Tua Tri- 
'J“ v bù, la quale, per avvilo del chiariflìtno Sertorio Or- 
fato, fegnavafi comunemente avanti il Cognome di 
chi era nominato in elfi, e dopo il di lui Nome_» 
gentilizio j e andava (piegata Tempre in cafo afrolu- 
to, e femminino, come FAB. Fabia. MEN. Me- 
nenia Perciò le lettere VOT. della noltra Ifcri- 
zione, effendo evidentemente le iniziali del nomo 
della Tribù di Tito Nevio, fi hanno ad interpreta- 
re per Voùnia ì la quale probabilmente è la (leda, 
che la Tribù Voltinia , Volfinia eziandio chiamata. 
Non volle a quella interpetrazione accomodarli jl 
dotti (fimo Onofrio Panvinio, allor eh’ ebbe a ragio- 
nare d’ un altra fimile Lapida Piacentina, polla al- 
tre volte nella Chiefa Parrocchiale di San Paolo 
della nollra Città , riferita da Aldo Manuzio, dal 
Grutero, dal Conte Coltanzo Landi, e da parecchi 
altri, che è la feguente. 

V- F 

L. BETVTIVS L. F 
VOT. TENAX 
L. BETVTiO L. F 
RVFO PATRI 
CENTVLAE L. F 
MAXIMAE MATRI 
C. BETVTIO L. F 
SALVIO PATRVO 
L- BETVTIO L. F 
. AVO 

Egli 
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Egli dubitò piuttollo, che parliti quivi della Tri- 
bù Veturia , giacché, per attellato di Sofipatro, anti- 
camente folevafi pronunziare, e fcrivere Voturios in 
vece di Veturios. A quello luo dubbio accrefcer pe- 
to potrebbe la prima delle fopra riferite Ifcrizioni, 
nella quale vien nominato un Lucio Antellio Pia- 
centino della Tribù Veturia . Sofpettò anche quell’ocu- 
latiflimo Scrittore, che potefTe elfercorfo un qual- 
che sbaglio dalla parte dello fcarpellino, il quale, do- 
vendo legnare la Tribù Voltinia , abbia inavverten- 
temente ommetTo un L.; ovvero volendo fcrivere_, 
Veturia , abbia per errore fcambiata la vocale E. in 
un O. Ma quelli dubbj , e congetture, ragionevo- 
Iillìme a’ tempi d’ elfo Panvinio, ne’ quali rariflìme 
erano le Lapide , che efprimelfero la Tribù colle 
lettere VOT., nulla più hanno di pefo a quelli gior- 
ni, ne’ quali infinite fe ne ritrovano. Due altre fpet- 
tanti a Piacenza io ne ho prodotte in quelle Memo- 
rie} cioè quella di Marco Celio Decurione Piacen- 
tino, e 1’ altra di Tito Nevio Soldato nella feconda 
Coorte Pretoria} il che non è poco nella grande no- 
lira penuria. Un numero molto maggiore di limili 
alle noflre ha confcrvato la Città di Bergamo, aferit- 
ta anch’ ella alla HelTa Tribù Votinia. Tre ne rife- 
rifee Giudo Viiconti , o lìa il Padre Giampaolo 
Mazzucchelli nella fua bella DilTertazione intitolata 
TSLovaria in Tribù Claudia. Giangrifollomo Zanchi, 
nel fuo Libro de Origine Orobiorum feu Cmomano- 
rum , ne ha circa una dozzina, tutte efillenti nella.* 
Città, e contorni di Bergamo. Altre non poche n’ 

V han- 


hanno il Muratori nel nuovo Teforo, e tutti gene- 
ralmente i moderni Lapidar), e Raccoglitori d’ Men- 
zioni) preflo i quali palTa ormai come punto incon- 
trafiabile, c decifo , che Piacenza, e Bergamo fof- 
fero aferitte alla Tribù Votinia , ficcome Brefcia,e 
Padova alla Fabia, Milano, e Como all’ Oufentina 
ec. Nè quella è già una nuova Tribù, come di fo* 
pra accennai, da quegli eruditi aggiunta al numero 
delle trentacinque famofe, fui fondamento di tali If- 
crizionij come ce 1’ aggiunfe Giovanni Nicolao nel 
fuo Trattato delle Abbreviature degli Antichi, do- 
ve infegna, che le lettere VOT. lignificano la Tri- 
bù Votiva ) ma è la Delta che la Tribù Voltinia , 
da altri anche Volfinia detta , una delle T^ufticbe , 
che erano le più onorevoli, e pregiate, la quale in 
varj tempi, e predo varj Popoli pronunziata venne, 
e fcritta con tale varietà d’ ortografia ) ficcome ap- 
punto la Tribù Pupinia dice vali anche P opini a , e 
la Pobilia ì ch’era un’ altra da quefia diveda, cui af- 
eritti erano i Veronefi fra gli altri, Popilia , Publi- 
lia , ed anche Publicia fu detta. Una lòia difficoltà 
mi rimarrebbe da feiogliere fu quefio particolare, ed 
è quella del citato Lucio AnteDio Piacentino, che_, 
aferitto trovali alla Tribù Veturia . Ma chi potrà 
render ragione di tante eccezioni , che incontranfi 
alla giornata nelle regole generali, veriflime per al- 
tro, e fode di qualfivoglia Scienza, e Facoltà? Cer- 
to è , che oltre ad altre rifpoDe non mi manchereb- 
be il folito futeerfugio dell’ imperizia , o inavvertem 
za dello fcarpellino, il quale in vece di VOT. può 
/• . - benil- 
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beniflìmo avere fcritto VET. Ma non ci trovo ne- 
ceffità alcuna di lèrvirmene. Chi bramaffe però di 
vedere affai dotte , e probabili congetture intorno a 
quello punto, cioè com’effer poffa, che un Cittadi- 
no d’ una Colonia , che fi sa di certo effere fiata», 
aferitta alla tale Tribù , veggafi in autentici Monu- 
menti aferitto ad un altra , ovvero anche a due nel 
Monumento medefimo , ricorra alla citata Differta- 
zione del P. Mazzucchelli. 

Né argomenti ci mancano per dimoftrare , che_. 
di nuovo Piacenza migliora ffe di condizione, facen- 
do paffaggio dallo fiato di Colonia "Romana a quel- 
lo di Municipio . Credettero alcuni , che fino dalla 
fua fondazione otteneffe Piacenza il Jus Municipa- 
le; e fra quelli il Padre Carlo de Merouville, nelle 
fue Note fopra 1’ Orazione di Cicerone contro Pi- 
tone, tori ve, che < "Piacentini , quando furono dedutti 
in Colonia , acqui far ono il jut , e i privilegi di Muni- 
cipio: ma con quelle parole non s accorderanno giam- 
mai quelle altre d’ Àfconio, il quale dice, che Pia- 
cenza nella fua fondazione fu dedutta Colonia La- 
tinay e farebbe quello un voler rovefeiare tutta l’ idea, 
che in fino a qui fi ha avuta delle Colonie Latine, 
delle Romane, deiMunicipj, e fingolarmente della 
Romana Economia nel dillruibuire ai meritevoli i 
premj, e gli onori. Che i Municipi fiati fieno di 
miglior condizione, che le Colonie, non è cofa da_. 
porli in quiftione ; checché alcuni vogliano pur dire 
in contrario. Pompeo Fello, Cicerone, Livio, Flo- 
ro, ed altri fra gli antichi fanno quella giullizia ai 
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Municipi : e tra moderni fi fono dichiarati a favor 
degli llelfi Giammaria Cattaneo, Celio Calcagni- 
no, Andrea Alciati , Adriano Turnebo, Filip- 
po Antonini, Celare Baronio, Arrigo Spondano 
iuo Epitomatore, il Padre Giampaolo Mazzucchel- 
li, e per tacere d’ altri moltilfimi, i Giornalai d‘ 
,5 '- Italia, i quali con fode, e convincenti ragioni, da 
gravilfime autorità foflenute, hanno formato un giullo 
Ln.i6.cp. giudizio a gloria de ! Miinicipj. Anche da Aulo Gel- 
,} ■ lio fi polfono cavare argomenti comprovanti la Mu- 

nicipale eccellenza, quantunque gran difenfore egli 
. fi mofiri delle Colonie. Vero è, che Municipi di 
più forti trovanfi nominati prelfo gli antichi Scritto- 
ri ; cioè altri più, ed altri meno privilegiati: ma_. 
di qualunque forta fodero, tutti aveano quello gran 
vantaggio fopra le Colonie, che laddove quelle ob- 
bligate erano a vivere , e governarli colle Leggi 
Romane, cioè a dire a modo altrui j i Municipi 
reggevanfi cogli Statuti , e colle Leggi lor proprie, 
godendo come una fpezie d’ indipendenza, e di li- 
bertà, eh’ è il bene maggiore, che toccar polla ad 
una Repubblica. 

. A quello bene così grande non è credibile, che 
Piacenza arrivalfe tutto in un tratto ; ma bensì a_^ 
poco a poco, e per gradi: venendo prima dedutta 
Colonia Latina, come Afconio c! inlègnò, poi afeen- 
dendo ad elfere Colonia Romana , come da va- 
ri Monumenti imparammo, e giugnendo finalmente 
al fourimo onore di Municipio, al quale, benché non 
fi polla precifamente dire in qual tempo, e per be* 
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neficio di chi promolTa venilTe, tutta volta dubitar 
non fi dee, che non pochi lultri vi arrivale prima 
de tempi di Cicerone . OlTervo in fatti, che quelt’ 
Oratore eloquentiflìmo, ne frammenti della memorata 
fua Orazione contro Pifone confervatici da Afconio, 
ha quelle parole : Io non intendo con ciò di dispregia- 
re Piacenza j d' onde coftui fuol gloriar fi d’ aver trat- 
ta la fua origine : imperocché nè la mia natura è ca- 
pace di ciò , nè lo / opporla la dignità di quel Muni- 
cipio , che [ingoiar mente mi ba beneficato. E nel cor- 
po della ite (Fa Orazione : O difonore non dirò della 
famiglia Calpurnia , ma della Calvenvja , non di 
quefta Città di T^oma, ma del Municipio Piacentino , 
non della Stirpe paterna , ma della cognazione Brac- 
cata , in quale maniera fei tu venuto ? In un’ altro 
frammento, rinfacciando a Pifone 1' ignobiltà dell’ 
Avolo fuo materno, dice : Coftui ejfendofi fermato ad 
abitare in Piacenza vicino al Po , pochi anni dopo 
venne aferitto fra i Cittadini di effa , ( imperocché 
a que' tempi Piacenza ave a la Cittadinanza. ) Così 
in prima egli era Gallo ì poi fu Gallicano , e final- 
mente cominciò ad effer tenuto Semipiacentino. Con- 
fedo bensì, che Alconio fuo Commentatore, il qua- 
le fiorì prima dell’ Era Criltiana, o poco dopo per 
fentimento d’ altri, non fapea ben intendere quella 
mutazione : laonde, commentando il primo de’ fram- 
menti riferiti di fopra, ebbe a dire : Io rimango af- 
fai maravigliato , e dubbiofo , donde avvenga , che Ci- 
cerone dica Piacenza effer e Municipio : imperciocché 
leggo negli Annali di coloro , che fcriffero la feconda 
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Guerra V tinte a , che Piacenza fu de duttà Colonia 
E dell’altro frammento ragionando, foggiugne: Ourtù 
pure Cicerone dice , che Piacenza godeva la Citta- 
dinanza , e per q ite f a me de {ima perfuafione hi chia- 
ma col nome di Municipio . Quanto poi all' Avolo di 
Tifone , dice , che da principio fu Gallo ì perchè dalla 
G alita Traf alpina paffuto era ne ir Italia ; Gallicano , 
perchè nell Italia f labili il fuo foggiamo } e Semipia- 
centino dappoiché fu aferitto alta Piacentina Cittadi- 
nanza: il che accadde lungo tempo dopo che Piacenze* 
era fiata dedutta Colonia. Contuttociò cederebbe la 
maraviglia, e fi dileguerebbe ogni dubbiezza, fe abbrac- 
v„. ut,,;, ciar fi volefle 1’ infegnamento del Marchefe MafFei, 
m - *■ preceduto però dall’ erudito Vincenzo Borghini nel fuo 
Difcorfo dell’ Origine di Firenze, il quale ci fa of- 
fer vare, frequenti dima cofa edere data predo gli anti- 
chi Scrittori, e fpezialmente Oratori, 1’ tifare i me- 
defimi vocaboli ora in fenfo fretto , e proprio , ora in 
largo, e comune i e così talvolta col nome di Muni- 
cipio chiamare le Prefetture, le Città Confedera- 
te, le Colonie, e tutte le Città, che erano fotto i Ro- 
mani, e non erano Roma. Colà però, a mio crede- 
dere, troppo pericolofa farebbe l’ attenerli a cotale in- 
iègnamento, che infinita confufione verrebbe ad in- 
trodurre in ruttigli antichi Scrittori, de’ quali non 
mai potremmo adicurarci, fe abbiano parlato in fen- 
fo fretto , e proprio , ovvero in largo , e comune. 
Ma quand’ anche 1’ attenerfici necedario fode in_. 
qualche raro cafo, pel concorfo di ragioni, ed auto- 
rità evidenti, non v’ ha certamente bifogno di farlo 
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nel noftro cafo, in cui comodamente fi poflono (pie- 
gare le parole di Cicerone nel fenfo ftretto , e proprio , e 
ragioni v’hanno, che a così (piegarle ci obbligano; 
anzi che I’ ifteflò Borghini nel Trattato dei Munì» 
cip), e delle Colonie Romane toccando efprettamen- 
te quefto punto, dice: pare y che "Piacenza ne' tempi 
di Cicerone tornata folfe a Municipio , che con quejlo 
nome la chiama , e tante volte , e con sì chiare > e 
proprie parole , che non fi può appena credere che fini 
per cafo avvenuto , come talvolta incontra , e fi mo • 
ftrerà al fuo luogo , alcuna fiata da buoni Scrit- 
tori cofiumato. Così con vien credere, che l’ intendere 
anche jjfconio, che era un bravo Grammatico, e del* 
le licenze, e figure Oratorie verfatittimo; altrimenti 
non fi farebbe punto maravigliato di quelle efprettio- 
ni, ma prendendole in fenfo largo , e comune gliele 
avrebbe pattate buone. 

Probabilmente le maraviglie di etto Afconio nac- 
quero dall’ etter quella la prima volta , eh’ egli udì 
Piacenza annoverarli fra i Municipj, e dall’ ignora- 
re il come , e quando fotte a tal condizione latita; 
ma quelle fono cofe, che accadono a chi legge buo- 
ni Libri, e tratta con Perfone erudite: tuttodì afcol- 
ta qualche novità, e ne impara di quelle, che non_, 
fapeva. Anche i Milane!!, i Novartfi, ed altri leg- 
gendo gli antichi Scrittori , e confutando le Lapide 
di que’ Secoli loro rimalte, hanno trovati argomen- 
ti folidittimi, con che provare etter pattate le loro 
Cittàdal Jus Latino al Romano, e da quello allo (lato 
Municipale: ma hanno dovuto contentarli di quegli 
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argomenti , e rimanerli tuttavia all* ofcuro del tem- 
po, in cui tali paraggi accaddero, delle perfone, per 
cui un tanto benefìcio ricevettero, e d’ altre fienili 
circollanze , che fono , a dir vero , una gran tenta- 
zione alla curiolkà dei Letterati. Ben più facilmen- 
te avrebbe potuto Afconio informarli a’ Tuoi tempi, 
come fotte pafTato l’ affare rifpetto a Piacenza , quan- 
do la cofa era incerto modo ancor frefea, e Monu- 
menti non pochi trovarfi doveano, che ne conferva- 
vano memoria: ma non gli flava forfè molto a cuo- 
re quefla faccenda, nè volle prenderli la pena di far 
altre inquifizioni. Verifimilmente più di lui ne fece 
Paolo famofo Giurifconfulto , che fiorì fui principio 
del fecondo Secolo dell' Era Crilliana; mentre non 
dubitò di annoverare Piacenza fra i Municipio che 
reggevanfi colle proprie leggi: nè fi può già fofpettare, 
che quelli parlafTe nel finfo largo , e comune , etten- 
do fempre flati gli Scrittori della fua profeflione_, 
tanto gelofi della proprietà de’ vocaboli , che lun- 
ghiflìmi trattati ci lafciarono de Verborum fignifica- 
tione. Più nettamente ancora parlò, e meglio mo- 
flrodi informato fui noflro particolare Feflo Scritto- 
re bensì del quarto Secolo , ma nella Romana Po- 
litica verfatiffimo . Egli fpiegando in che 1’ effenza 
Ln.t. de Municipi confiflefle, e di quante forti fè ne tro- 
valfero, ha quelle parole. In terzo luogo quelli chia- 
mati fi Municipi , gli abitatori dei quali vennero alla 
Cittadinanza Romana con quefio , che fofiero Muni- 
cipi , cioè a condizione , che le Città , e Colonie loro 
avefiero le loro leggi , e i loro diritti particolari , come 
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quei di Tivoli t di P renelle y di Pifa y cT Arpino , di 
N-ola, di Bologna , di Piacenza, di Kepi, di Su- 
tri , di Lucca. Fra quefte y Tivoli , e Prenefte , cb' 
erano Città Confederate dei Latini , e Arpino , 
era Municipio , furono la fiate colle proprie /or leggi ; 

Pifay FLola , Bologna , Piacenza, N.epi y Sutriy e 
Lucca erano fiate dedotte Colonie . lo non fo qual 
più chiara tellimonianza di quella defiderare fi pof- 
là per provare , che Cicerone parlale in fenfo firet- 
tOy e proprio , quando onorò Piacenza col titolo di 
Municipio. Con tutto ciò lecito fiatni di qui ag- 
giugnere una Ifcrizione del fecondo Secolo, la qua* 
le altre volte fi confervava in Piacenza , anche per 
atteftatodel Muratori, chela pubblicò trafcritta dal- Ntt . Tif . 
le Schede di Niccolò Pacediano, in cui probabil- 
mente menzione fi fa del Municipio Piacentino. 
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Scorretta molto, e perciò non cosi facile ad in- 
tenderli è queda Ifcrizione, quantunque in altre due 
Schede, che tengo predo di me, fi trovi fcritta nel 
modo ideilo. Ma Ialciando ad altri la pena di cor- 
reggerla, e interpretarla, a me baderà I’ oflervare 
col detto Muratori , non poterli forfè altrimenti 
fpiegare le linee nona, e decima di efla, che leg- 
gendo, Duumviro Decurioni Municipii Piacentini , 
Curatori Pjipublicae Parmenjis &V., e che fulfidendo 
queda interpretazione, abbiamo quivi memoria d’ 
un altro Decurione , e Duumviro della Città di 
Piacenza , ed inlreme una riprova fermilfiraa del 
Municipato di elfa . Nè mi fi opponga, che Cor- 
nelio Tacito, Idoriografo poderiore a tempi di Ci- 
cerone, ma però vifluto anch’ e(To nell’ aureo Se- 
colo d’ Augudo, parlando di Piacenza, la chiamò 
Colonia per fonte, e per ricchezze potente. Imper- 
ciocché non vi ha dubbio, che 1’ edere data Piacen- 
za innalzata alla condizione di Municipio, non le 
potea togliere, né le tollé per verun modo la con- 
dizion di Colonia, cioè di Città, dove una porzio- 
ne di Popolo Romano fu condotta ad abitare. Fin- 
giamo, che per demeriti Tuoi folle data queda Cit- 
tà fpogliata d’ ogni privilegio , e ridotta allo dato 
di Prefettura, o ad altro peggiore j avrebb’ ella per 
tutto ciò Iafciato d’ edere una Colonia de’ Roma- 
ni ? No certamente. Così avvilita, e depreda, av- 
rebbe Tempre potuto vantarli d’ edere data fondata 
da’ Romani , e da’ Romani nel fuo principio abi- 
tata per pubblico Decreto } nel che folta nzial mente 
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confile 1’ eflcre d’ una Colonia. Potè adunque Ta- 
cito, anche parlando nel proprio, e Jìretto fenfo , chia- 
mar Piacenza col nome di Colonia, benché in tal 
tempo godelfe dei privilegi di Municipio, ficcome 
nello ftefTo proprio , e ftretto ferino potè poco dopo 
chiamare gli abitatori di effa Volgo Municipale. 

Afpetterà taluno , eh’ io continuando quella ma- 
teria , mi fermi a ragionare delle Famiglie più no- 
bili e colpicue , che fiorirono a quelli primi tempi 
in Piacenza : ma per molti motivi non mi Tento la 
vocazione di farlo per ora . Bagnerebbe , che me 
la tornarti a prendere col famolo Pfèudotinca , il 
quale racconta, che il Confole Marco Marcello, do- 
po d’ aver vinti i Galli, trccentos Equites Promano* 
"Piacenti a reliquit colonos , quorum Decuriones fuerunt 
0. Matius cognome nto Vicedominus , F. Puftula , A. 
'Rjtiolus , Cn. Bigarupta , P. Aflerius , M. Aj'ellus , 
F. Cojfus , C. Fi/anerius, M. "N-icias , ex quibus io- 
ti ciem F umilia originem duxerunt , Vie e domi ni , Puftu- 
li , T^etìoliy Bigarupti , Pullujierii , Marcatoli , Fu- 
rico/t) Cafilonerii , TSlicei . Or vedali, fe un Uomo, 
che prodigo non fia della fatica, e del tempo, dee 
un altra volta perdali dietro a quelle baje ? Po- 
trei trattare più maellrevolmente quello argomento, 
e farmi largo colla nollra Tavola Trajana, la quale 
ci ha confervati i nomi d’ un grandirtimo nume- 
ro di Famiglie Romane , che llanza , e poderi 
aveano fui Piacentino, fra le quali v’ ha 1’ At- 
tilia , 1’ Anni a ^ 1’ Appia , la Clodia , la Cornelia , 
la Claudia , la Celia , la Marcella , la Sulpigia^ 
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la Valeria , e quali l’ altre tutte più celebri una vol- 
ta, e famofe nelle Storie Romane. Ma io rinunzio 
di buona voglia a tutti i vantaggi , che da quello 
Monumento trarrebbe un qualche magnifico facitore 
di Genealogici imperocché quanto fon perfuafo, 
che quelli bei Nomi Gentilizj , che noi oggidì di- 
remmo Cognomi , ci fanno fede col loro numero del- 
la popolazione, e frequenza della nollra Colonia, o 
vogliam dire Municipio; altrettanto inutili li reputo 
per provare la nobiltà degli abitatori di ella. Non_. 
avvi pedona così mediocremente informata delle co- 
fe Romane, che non fappia 1’ ufo promilcuo, anzi 
r abufo, che faceafi di tali nomi predo gli Antichi i 
e che qualora noi troviamo ne Monumenti di que’ 
Secoli alcuno della Famiglia, per cagion d’ efempio, 
de’ Giti!) , de’ Claudio de’ Domi^j , de’ Valer) ec. 
non polliamo in maniera alcuna accertare, fe collui 
da quelle celebrate Genti dilcendeffe, arbitre una_. 
volta degli affari della Romana Repubblica, e del 
Mondo tutto; ovvero fe folle di ballo (lato, e fors’ 
anche di vile , e di llraniero lignaggio . Chi ri- 
putato non avrebbe perfona nobiliflima il famofo 
Oratore Tito Cajjio Severo , che ci fi para avanti 
con tre nomi Romani , e con un Gentilizio de’ 
più antichi, e de’ più illullri? E pure abbiamo !a_, 
tellimonianza di Tacito, eh’ egli era di Jordida ori - 
gì ne. Similmente quel Lucio Viotto Atimeto S eviro 
Auguftale , Gratuito , a cui fpetta una Ilcrizione da 
noi poco dianzi riferita, pare, ch’elfer dovede una 
perlona aliai ragguardevole, e d’ alta sfera: e pure 
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1’ Iscrizione raedcfima ci fa fapere, eh’ egli era Li- 
berto , o vogliaci dire Servidore di condizione. Ba- 
da ricordarli , che i Servi farti liberi adumevano il 
prenome, e il, nome gentilizio del Padrone, o di 
colui , per benefizio del quale confeguivano la li- 
bertà : e di codoro le migliaja alla volta facevano 
cambio degl’ ignobili lor nomi in quello dell’ illu- 
si re loro benefattore ; Siccome leggiamo predo Ap- 
piano aver fatto in una fola volta diecimila Servi 
de’ morti nella Profcrizione , i quali fatti liberi da 
Siila, prefero tutti il nome di Cornei]. Altre ma- 
niere v’ erano, e fegreti per mutare un nome igno- 
bile, ed ofeuro, in un gloriofo, e nobile j ma non 
è neceflario , eh’ io faccia qui pompa d’ erudizione 
con riferirle . A me bada aver modrato, fu quali 
fondamenti fabbrichino coloro , che nell’ efporre 
ed illudrare le Lapide Municipali fi fermano a cer- 
care, quali di quede Famiglie erano Patrizie, e_» 
quali Plebee , di quanti Confolati ciafeuna d’ ede 
andò fadofa , e quali fodero le gefie de’ più cofpi- 
cui loro perfonaggij e molto più quegli altri, che_, 
con favolofi racconti, e forzate etimologie da quel- 
le antiche Famiglie fanno discenderne per Iinea_« 
retta alcuna delle nodre moderne. Ma di quede 
fciocche chimere ho già detto qualche colà, e tem- 
po verrà di parlarne altra volta . Noi intanto con- 
tentiamo di fapere, per attedato di Afconio, che__ 
molti dell' Ordine Eque/ire , cioè di civilidìma con- 
dizione vennero condutti in Colonia a Piacenza, af- 
finchè col loro valore potejfero in ogni cafo far fronte 
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ai Galli , che in qttejla parte cT Italia abitavano ; e 
che oltre a ciò la Cittadinanza Romana, e la par- 
tecipazione degli onori predo nobilitavano, e fom- 
inamente illudevano le Famiglie d’ogni Città, ficché 
uomini producedero atti alle cofe grandi , ed ai fu- 
premi impieghi. 

Stabilita così la vera Origine della Città di Pia- 
cenza ; confutate le favolofe opinioni , che intorno 
ad ed'a leggonfi predò il volgo degli Scrittori j de- 
lineata, benché all’ indigrodò, la Topografia del 
fuo Territorio; ed elpodoqual fode lo flato, e l’an- 
tica condizione di e(Ta; tempo è ormai, eh’ io ritor- 
Ru"," 0 ^. n * ad’ Anno di Roma cinquecento trentacinque , e 
voig.'i’/i! 1 àugento diciotto avanti 1’ Era Cri (liana, Epoca I do- 
rica, come diffi , della fua Fondazione. Non era_. 
del tutto ancor terminata la fabbrica della Città di 
Piacenza, non ifeavate affatto le fue fofTe, non ben 
raffodate le fue mura ; quando precor fe voce aver 
Annibaie già pafTato il nume Ebro, e con pode- 
L! ìs}\y' r °k e ^ erc ' to avviarli verfo I’ Italia. Allora fu, che 
i Galli Boii dimoiati dall’ ira vecchia, e dal vede- 
re con quanto di predezza fi andadero llabilendo, 
e perfezionando le due Colonie recentemente fonda- 
te nel Territorio Gallico , concepirono novelle fpe- 
ranze; e levatafi la mafehera fi dichiararono contro 
i Romani, fenza prenderli pena degli odaggi, che 
dopo 1’ ultima guerra aveano loro dato nelle mani 
in pegno della lor fede. Perciò prefe finitamente 1’ 
armi , e fatti fol levare coll’ efempio loro anche gl’ 
Infuòri, corfero fui didretto delle due Colonie, e vi 
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portarono tanto di confufione, e di terrore, che i 
Triumviri Romani qui venuti, per ripartire i terre- 
ni , ed accomodare i Coloni , diffidando delle an- 
cor troppo deboli mura di Piacenza , infieme colla 
moltitudine fé ne fuggirono infino a Modena j im- 
perocché Parma o non v’ era a que’ tempi, o non 
era ancora Colonia de’ Romani. Afiediati in quel- 
la Città i Triumviri chiefero di venire coi Galli 
a parlamento, e fu loro accordato: ma ufeiti dalla 
Città, contro la data fede vennero fatti prigioni da 
coloro, i quali lufìngavanfi di poter riavere i loro 
ollaggi col cambio di quelli. Trovavafi colf arma- 
ta Lucio Manlio Pretore poco lungi da quelle con- 
trade i laonde fentita eh’ ebbe la nuova di quello 
tumulto, corlè con alquante truppe verfo Modena., 
in foccorfo degli attediati} ma non avendo avuta la 
necelfaria precauzione di efaminare le llrade , e i 
luoghi, per dove palTar doveano, caddero quelle gen- 
ti in una imbofeata, che i Boii preparata aveano in 
una felva , in cui buona parte de’ Romani vi per- 
dette la vita } e 1’ illelfo Pretore con pochi avanzi 
di quelle truppe a grande flento potè rifugiarli in 
Taneto , ( luogo pollo fui fiume Enza , diremmo 
oggi tra TfyggiO) e Tarma ) dove però fi vide ben- 
tolto anch’ elio dai Galli afiediato. Ivi verifimil- 
mente dovea egli vedertela malparata , non meno 
che i Coloni Piacentini ingabbiati in Modena j 
quando arrivato Gajo Attilio anch’ elfo Pretore 
con una Legione Romana, e con cinque mila Allea- 
ti , che il Confole Publio Cornelio Scipione avea 
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recentemente arrotaci , fi diedero bcntoflo i Galli 
alle gambe , abbandonando precipitofamente amen- 
due gli alfedj 3 ficchè acchetato ogni tumulto fi ri- 
mifcro 1 ’ oda al loro luogo , e fecero i noftri ritor- 
no alta derelitta Colonia. 

Annibaie intanto travedati i Pirenei, con tutta 
la Gallia Trafalpina, ed apertafi una nuova porta., 
per 1’ Alpi Gra'je, e 'Penine', delufo il Confole Sci- 
pione, cne fi era propolto di contraffargli il pa (fag- 
gio, rapido come tra fulmine precipita (u 1’ Italia^, 
dov’ era fiato invitato da’ Galli Boii con am- 

bafcer/a folenne . Spaventata Roma per si felice » 

* riufcita'd’ imprefa cosi temeraria, ordinò al Confo- 
le Sempronio di abbandonar la Sicilia per accorrere 
quivi , dov’ era maggiore il bifogno. L’ altro Con- 
fole non avendo potuto, come fperava, valerli del- 
la fua florida Armata per contraltare ad Annibalc_* 
il paflaggio del fiume Rodano , ne mandò la mag- 
gior parte in Ifpagna a Gneo fuo Fratello, ed egli col 
rimanente imbarcatoli, venne ad approdare a Pifa, 
dove incorporò colle fue le truppe de’ Pretori Man- 
lio, ed Attilio. Di là incamminofli a grandi gior- 
nate verfo il nemico 3 ma allorché giunfe a Piacen- 
za, Annibaie avea già fuperati tutti i palli dellc_* 
montagne , e difeefo era nell’ aperto delle pianure. 
Contuttociò Scipione, valicato il Po, andò a pollarli 
prelfo al Telino per ivi afpettarlo; e gittato ua^ 
ponte fopraquel Fiume, condufle di là l’Efercito,che 
li accampò cinque miglia lungi da un Luogo, chia- 
mato Vico Tumulis nelle comuni edizioni di Tito 
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Livio, dove Annibaie flava alloggiato colle Tue gen- 
ti. Si crede univerfalmente, che quello Luogo folle, 
dov’ è la moderna Terra chiamata Dimoli tra Pa- 
via, e Mortara : Ma il Gronovio (limando (corret- 
to quel palio, in vece di Vico T 'untali , ci ha polla 
Vicumviis . Egli è dato però poco felice in quella 
fua correzione ; imperocché 1’ Emporio di Vicumvia , 
o ViHumvia poco dopo nominato da Livio, e for- 
tificato dai Romani nella Guerra Gallica, era di 
qua dal Po nel dillretto di Piacenza, nè ha che_, 
fare coll’ altro Vico, di cui quivi fi tratta, ch’era 
dall’ altra parte d' elio Fiume, e anche di là dal 

Telino, come apertamente ricavali dallo Hello Livio . ' < 

Io non iftarò qui a defcrivere la battaglia datali fra 
le due Armate ne’ contorni di quello Luogo, chia- 
mata comunemente la Battaglia del Tefino, dirò 
folamente, che la vittoria fu d’ Annibaie, guada- 
gnatagli dalla fuperiorità della fua Cavalleria, che_, 
mirabilmente operava in quelle pianure. Il Confole 
ferito mortalmente fu tolto di mano ai nemici dal 
valore, e pietà di Cornelio luo Figliuolo, ( cho 
meritò pofcia il foprannome di Africano, per aver 
gloriofamente condotta a fine quella Guerra Carta- 
ginefe ) il quale in età allora di foli diciailètte An- 
ni faceva la prima fua Campagna (otto la condotta, 
e gli occhi del Padre. Quelli accompagnato negli 
alloggiamenti da una grolla banda di Soldati a ca- 
vallo, che lo difendevano coll’ armi , e coi corpi 
loro, fu l'eguitato dal rimanente dell’ Efercito, cui 
poco dopo egli fece fegretamente pafiare il Po , e 
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rotto il ponte , per togliere ad Annibaie il mezzo di 
raggiugnerlo per illrada, arrivò a Piacenza, ed ac- 
campollì fotto alle mura di quella Città, prima che 
il nemico fi folle accorto , eh’ egli sloggiato avea dal 
Telino. » 

Annibaie intanto, impiegati due giorni nel riceve* 
te le deputazioni de’ Galli di quelli contorni, 1 
quali dopo quella vittoria correvano a gara per fot* 
tometterfegli, e provvederlo di munizioni, ed arrolarli 
nelle fue truppe, pafsò il Po fopra un ponte conge- 
gnato, alla meglio che potè, con battelli; e venne 
ad accamparli fei miglia lungi da Piacenza. Io mi 
vado figurando, che il luogo da elfo feelto per al- 
loggiarvi folle in quelle vicinanze, dove oggidì ve- 
diamo la Terra di Settima , e parmi che da qual* 
che congruenza alfillito fia quello mio penderò; con 
tuttociò lafcio a chicchera la libertà di figurartene 
un altro a fuo modo, purché fia di quà dalla Treb- 
bia. Nel giorno tèguenre , fchierate le fue genti in 
ordine di battaglia in faccia al Campo dei Roma-> 
dì, vogliofo dimolìravafi di venire ad un fecondo 
cimento: ma Cornelio aggravato per la ferita, 
ammaelìrato dalla pallata fperienza, laido fi tenne 
dentro le fue trincee; con intenzione d’ ivi afpetta-, 
re il collega Sempronio, chefapea elTer già in viag*. 
gio, per venire ad unirli con elfo lui. Un acciden- 
te però fopravvenne, che 1’ obbligò fui fatto a pren- 
der altre mifure. Venuta la notte, circa due mila.» 
Fanti, e dugento Cavalli, che in qualità di Trup* 
Ui4f.ii. pe Galliche Aufiliarie fervivano nell’ Armata Ro> 
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mana, accollatili chetamente allò porte del Campo, 
ne occifero le guardie, e di là ulciti pattarono in_, 
quello di Annibaie , il quale ricevutili cortefemen- 
te, carichi di promette li rimandò ciafcuno nel lor 
paefe, affinchè guadagnaflero al partito Cartaginefe 
anche gli altri lor nazionali . Unitamente con cottoro 
fi erano portati davanti ad Annibaie i principali 
de’ Galli Boii, conducendogli in dono que’ Trium- 
viri Romani, che fatti aveano prigionieri a tradi- 
mento fotto Modena, come dicemmo. Annibaie, 
lodata la buona loro volontà, e conchiufa con etti 
amittà, e alleanza, non volle l’ imbarazzo d’ avere 
a guardar que’ prigioni, ma loro refticuilli, dicendo, 
che fé (i teneflèro per farne poi cambio con que’ 
loro ortaggi, eh’ erano in mano dei Romani. Al- 
lora il Confole , confiderando querta diferzione, come 
un fegno evidente della generale ribellione dei Gal- 
li, nè riputandoli licuro abbartanza in quelle pianu- 
re contro a tanti nemici, malgrado del dolore, che 
gli cagionava la fua ferita, verfo il fine della notte 
feguente partito legatamente dal Campo di Piacen- 
za con tutta 1’ Armata, fi portò di là dalla Trebbia, 
dove la Umazione, e 1’ altezza dei colli gli promet- 
teva maggior ficurezza. Polibio aggiugne, che a 
ritirarli colà lò induflè anche la confidanza , cb' avea #7, 
nei Topo/i abitatori ài quelle contrade , eh' erano fo- 
zj , ed amici tuttavia del "Popolo "Romano; ma non 
ci dice poi ,che generazione d’ uomini follerò affio- 
ro, né come fi chiamattiero. Io ho gran fofpetto* 
che fodero i Liguri Velejati , de’ quali làppiam di 
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certo, che ne* tempi pofleriori erano padroni di tut* 
ti quei contorni ; non peccherebbe però d’ eresia chi 
fofpettafle altrimenti . S’ accorfe ben predo Anniba- 
le di quello movimento dei Romani, e diftaccò 
prontamente prima i cavalli Numidi, e poi tutto 
il rimanente della fua Cavalleria , affinchè infeguil- 
fero i fuggitivi alla coda. Ma 1’ avidità de’ Numi- 
di, eh’ entrati nel Campo predo a Piacenza dianzi 
abbandonato dai Romani, perdettero del tempo in 
ricercarlo per ogni parte, e pofeia in darlo in preda 
alle fiamme, tolfe loro una favorevole occafione di 
tagliare a pezzi tutta la retroguardia di quell’ Ar- 
mata. Imperocché pattata quella a falvamento di là 
dalla Trebbia , tutto il loro profitto fi ridutte ad 
uccidere, e far prigionieri alcuni pochi dei più len- 
ti , che fi lafciarono cogliere ancora di quà dal 
Fiume. 

Scipione in quello mentre arrivato fu i colli alla_* 
Trebbia vicini, e feelto quel luogo, che gli parve 
il più idoneo, ivi piantò i fuoi alloggiamenti, e_» 
diligentemente li munì con ripari, e con fotte, at- 
tendendo a guarire della ferita, e a ri flora re i Solda- 
ti fin a tanto che fopravvenifle col foccorfo il fuo 
collega Sempronio . Chi ha qualche idea -delle ar- 
ti, e maniere, colle quali (ceglievano i Romani, 
ed aflìcuravano i loro Campi , non avrà gran diffi- 
coltà a pervaderli, che il luogo feelto da Scipionc_» 
fotte quella fpezie di piano, che vedefi fra Vjvalta^ 
e J tatto , tutto d’ intorno circondato dalle Colline, 
e dai Monti, i patti angufli dei quali facil cofa_i 
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era difendere da qua! fi fofle nemico . Di quello 
fenti mento fu anche 1’ Autore del Racconto dorico 
Omuliano, il quale di più fembra, checi voglia far cre- 
dere, che la denominazione di Stano fia tolta da 
Stativa , cioè dagli Alloggiamenti , che ivi pianta- 
rono i Romani. Annibaie fi accampò di qua dal 
fiume, cinque miglia lontano da eflì, cioè verifimil- 
mente verfo i contorni di Settima , provveduto di 
viveri dai Galli convicini. Ma non badando quelle 
vettovaglie ad un’ Armata, com’ era la fua, la qua- 
le per aver camminato fempre in paefi nemici, era 
giunta in Italia fprovveduta di tutto, fuorché di co- 
raggio, e di grandi Iperanze j anzi crefcendo nel 
Campo Cartaginefe ogni dì più la penuria , fpedì 
Annibaie un grofiò difiaccamento di truppe verfo uw. tI . 
Clafiidio, ( era pollo, come dicemmo, ove giacc_» ‘“ e ,4S ‘ 
prefentemente la Terra di Chiadeggio ) luogo for- 
te, e ben munito, dove i Romani raccolta aveano 
una prodigiofa quantità di grani per ufo de’ loro 
Eferciti. Già difponevafi il Comandante Cartagine» 
fe ad ufare la forza contro quella Terra) ma gliene 
rifparmiò la fatica il Prefetto, o Cadellano di eda , 
per nome "Publio Brundufmo , efibendofi di ceder- 
gliela per certa fomma di danari . Fu accettata la 
profferta di quedo traditore, per cui Annibaie com- 
prò per quattrocento nummi d’ oro con che pafeere 
il luo Efercito in tutto il tempo, che fermodì ne’ 
contorni della Trebbia. 

Frattanto il Confole Sempronio approdato a Ri- 
mini , dove, dopo d’ aver meda la Sicilia in idato 
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di buona difefa , avea mandata avanti la maggior 
parte della lua Armata j di qui conelTa avviodì fpe- 
diramente verfo Piacene, tenendo probabilmente 
la via de’ Monti, per edere più (ìcuro dalla Caval- 
leria nemica : e lènza che Annibaie o tentade , o 
potede impedirglielo, arrivò di là dalla Trebbia, 
ed accampodì vicino al fuo collega Scipione. Giun- 
to che fu appena, ficcomc Uom baldanzofo, e 
pieno di confidenza, per alcuni vantaggi, che ri- 
portati avea nella Sicilia fopra de Cartaginefi, co- 
minciò a parlar di battaglia, ed a trattare da pufil- 
lanimo il povero Scipione, il quale non ancora gua- 
rito della fua ferita, e refo più cauto dalla preceden- 
te fconfitta, volea fiancare, e vincere Annibaie col- 
la pazienza , e col tempo . Poco dopo accadde poi 
cofa, che in infinito gli accrebbe la baldanza, e_» 
che fu la rovina di que due Eferciti Confinari . Rac- 
contano Polibio, e Tito Livio, che i Galli abita • 
tori delle piantare pofte fra la Trebbia , ed il Po, 
cioè gli Anani, come altrove dimofirai, lufingan- 
dofi di poter tenere il piede in due ftaffe, fe la in- 
tendevano con amendue i partiti ; e quantunque^ 
giurata avedèro fedeltà ad Annibaie, non lafciavano 
di favorire, ove potedero, anche i Romani. Dif 
piacque una tale doppiezza a quel Capitano, il qua- 
le invitato dai Galli a venire nell’ Italia, ed a farli 
loro liberatore, più di fedeltà, e di zelo fperava in 
edoloro di ritrovare : perciò d’ ira pieno, e di fde- 
gno inviò Del loro difiretto due mila pedoni, e cir- 
ca mille cavalli Numidi, e Galli mifchiati inde* 
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me, con ordine di metter tutto a ruba, ed a Tacco 
il paefe fino alle rive del Po. Fu fervito bravamen- 
te! e già ritornavano cofioro agli alloggiamenti , ca- 
richi di preda infinita , quando il Coniòfe Sempro- 
nio, che cercava ogni occafione di venire ad un’ 
azione, fupplicato dai manomelfi paefani a (occorrer- 
li in quel frangente, (pedi di quà dalla Trebbia^ 
una gran parte delia 1 ua Cavalleria, con mille pe- 
doni , ed altrettanti faettatori . RiufcJ ai Romani 
di cogliere i nemici all’ improvvifo , nell’ atto, che 
dividendoli la preda fra loro contendevano ; fio- 
che fecero man bada fopra di e (fi, ed avendone uc- 
cifi molti, feguitarono gli altri fin fotto gli allog- 
giamenti d’ Annibaie. Quelli allora fpedì fuori nuo- 
ve genti, le quali vicendevolmente fecero ritirare^» 
i Romani di là dalla Trebbia, e fino al Campo 
loro gl’ incalzarono : ma foprawenuta in ajuto de’ 
fuggitivi tutta la Cavalleria, (pinta fuori da Sempro- 
nio con altri faettatori , ebbero cardila di tempo 
i Galli, e i Numidi per volger le fpalle, e ritirarli 
in ficuro. 

Un fucceflo così leggiere parve a Sempronio una 
compita vittoria . Cominciò a vantarli d’ aver vin- 
to nel primo incontro il nemico , in una Torta di 
combattimento , nel quale era fiato rotto il Tuo Col- 
lega, e d’ aver per tal modo fatto riforgere 1’ ab- 
battuto coraggio de’ Romani. Rifoluto pertanto di 
venir quanto prima ad un fatto decifivo, ne parlò 
a Scipione; ma trovollo ancora di lentimento con- 
trario . Gli fece quelli vedere, ebe co I dar tempo al- 
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le reclute , ed a faldati novizi cT efercitarjì in tempo 
dell ' inverno , li renderebbero più abili a farvi re nella 
campagna fagliente : che i Galli naturalmente leggieri , 
ed incofianti, a poco a poco fi faofierebbero da / Inni- 
baie : cb' egli Jìefj'o , allorché guarito fojfe della fua fe- 
rita , potrebbe ejfergli di qualche vantaggio in un alfa- 
re generale : e che finalmente tutte le prefanti cir- 
cofian%e non [offeriva no , che fi prendeffaro per al- 
lora maggiori impegni . Parlava Cornelio da uo- 
mo nell’ arte militare maeftro , e del ben pubblico 
amante i ma per quanto fode fodero quelle fue ra- 
gioni non fapeva Sempronio approvarle . Vedeva!» 
egli comandare a Tedici mila Romani, e ventimila 
Alleati, fenza contare la Cavalleria, tale eflendo a 
que’ tempi il numero d’ un compito efcrcito , quan- 
do trova vanfi infieme uniti i due Confoli. L’ efer- 
cito nemico, computati anche i Galli, che in elfo 
militavano, non arrivava a quello numero. Pareva- 
gli totalmente favorevole la congiuntura, e diceva», 
ad alta voce, che tutti dimandavano battaglia , trat- 
tone il [ rio Collega , il quale divenuto per la ferita 
infermo più di jpirito , che di corpo , non volea pur 
udirne il nome . Che non era cofa giufla il lafaiar 
languire con effo lui tutto quell ' efarcito così florido: 
che non occorreva J aerare , che venijfe un ter<gp Con- 
fale con un nuovo efarcito in rinforzo di quejìo . Ta- 
li erano i ragionamenti, eh’ egli teneva, e coi fol- 
cati , e nella tenda ifiefla di Scipione, e ciò fin* 
golarraente perchè, vicino eflendo il tempo per l’ 
elezione dei nuovi Confoli, egli temeva , che gli ve- 
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ritte inviato un fuccettore, prima che a ve (Te potu- 
to dar fine a quella guerra, e credeva di dover profit- 
tare delia malattia del Collega, per aflicurare a se 
folo 1’ onore della vittoria. Perciò, lafciando di più 
difputare con etto, diede ordine ai Soldati d’ alle- 
nirli per la battaglia. 

Quello era 1' unico defiderio di Annibaie, il qua- 
le ben Tape va, che un Generale avanzatoli in paefe 
nemico, o flraniero, coli’ idea d’ una qualche gran- 
de imprefa , nulla più deve aver a cuore , che di 
mantener fèmpre vive con qualche nuova, e Angola- 
re azione le fperanze degli Alleati . Dall’ altra par- 
te conofcendo di dover combattere contro foldati di 
nuova leva, c privi di fperienza, defiderava di pro- 
fittare dell’ ardore dei Galli, che dimandavano con 
inflanze la battaglia, e dell’ a (lenza di Scipione, cui 
la ferita non avrebbe permetto d’ intervenirvi . Fi- 
nalmente vedeva, che il pollo, eh’ egli occupava iiu, 
una pianura rafa, e (coperta, era il più vantaggiofo, 
che fcegliere fi potette, per far giuocare la fua numerofa 
Cavalleria, e gli Elefanti j nel che confittevi il ner- 
bo principale della fua Armata . Da tutti quelli mo- 
tivi animato a venire ad una battaglia, più ad altro 
non pensò, che a preparare una imbofeata al nemico, 
ben certo, che la temerità di Sempronio ve lo avreb- 
be condotto dentro . Era egli accampato, come ac- 
cennai, non molto lungi dalla Trebbia, per noflro 
modo d’ intendere, nei contorni di Settima , Bafeli- 
ca , Alt avello , e Lardano , tra 1’ odierna firada mae- 
lira, che conduce al Rivergaro, e la lirada vecchia 
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dello fteflo, ora abolita in molti tratti, c detta vol- 
garmente la Stradazza , in una pianura bellifflma, 
la quale mi figuro però, che non folle allora sì colti- 
vata, come vedefi al prefente, nè adorna di tante_, 
vigne, fiepi, alberi, folle, e canali, che poi vi ha 
fatto nafcere 1’ indullria degli abitanti . V’ era con 
tuttociò in mezzo a quella pianura un rivo, o cana- 
le affai profondo, e capace) le fponde, e i contor- 
ni del quale tutte ingombrate erano, e coperte di 
giunchi, fpinai, e fomiglievoli altri cefpugh, ed ar- 
bulcoli, che fpuntar fogliono ne’ luoghi umidi, ed 
incoici. Su quello pofe 1’ occhio Annibaie, perfuafo, 
che molte volte un’ imbolcata è più ficura in un_. 
terreno balfo, ed unito, ma coperto, com’ era que- 
llo, di quello eh’ elfer polla ne’ bofehi, perchè me- 
no fofpetta . Perciò nelle cavità di e(To, dietro a que’ 
cefpugli, ed arbulti, che ne vellivano le rive, appo* 
dò in aguato Magone fuo fratello, con mille cavalli, 
ed altrettanti pedoni , animandoli a ben fare il lor 
dovere, ed adicurandoli, che aveano a combattere^ 
con un nemico ignaro affatto in quelle arti di guer. 
ra . Forfè d’ allora in quà 11 è talmente cangiata la 
faccia del Paefe, che non è più polfibile 1’ alenare 
il luogo precifo di quella imbofeata . Con tuttociò 
non 11 dilungherebbe forfè molto dal vero, chi con- 
gctturafle, che quello rivo, defcrittoci colle fuddette 
circodanze da Polibio, e da Livio, folfe quello, che lot- 
to il nome di Trebbiala oggidì difeende dalle fuperiori 
colline di que’ contorni) e fcorrcndo poi all’ Occiden- 
te di Settima , lotto il nome di profegue il fuo 
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confo verfo Piacenza lungo la ftrada odierna del ??/• 
vergaro . Chi ha una giutta idea della battaglia , che 
qui in appretto ddcriverò, fe vuole accomodare le 
circoftanze de’ luoghi in etta enunciate alla prefen- 
te Umazione del paefe , non faprebbe ritrovare per 
quella imbolata un luogo più acconcio di quello. 

Premette quelle difpofizioni, ordinò Annibaie alla 
cavalleria de’ Numidi di pattare la Trebbia, ed 
avanzarli fu lo fpuntar del giorno fino alle porte del 
Campo nemico, per ittigare i Romani alla pugna j 
e pofcia di ripattare quel fiume, fingendo di ritirar- 
li per timore , a fine d’ impegnare il Confole ad 
ufcire dai ripari, e condurre anch’ etto 1’ armata di 
qua dalla Trebbia . Avvenne appunto ciò, eh’ egli 
avea divifato. 11 focofo Sempronio , vedendo i Nu- 
midi avanzarli fotto le fue trincee, ed infultare a’ 
fuoi, con lanciar dardi fin dentro al Campo, fpedì 
fuori contro di etti turta la cavalleria , e pofcia fei 
mila faettatori , che ben pretto furono feguitati da 
tutto il rimanente dell’ Efercito . Cominciarono allora 
a rinculare bel bello gli fcaltri Numidi, incalzati 
con ardore da’ Romani , che pattarono in quella furia 
anch’ etti di quà dalla Trebbia, fenza refittenza ben- 
sì , non però fenza difagio . Imperocché ettendoli 
gonfiato a difmifura quel fiume , per le pioggie po- 
co dianzi cadute nelle montagne, I’ acqua giugne- 
va fin fotto le afcelle de’ pedoni. Oltre a ciò in quel 
giorno nevicava, ettendo verfo il folftizio d’ Inver- 
no, cioè nel Dicembre, c foffiava una rigidittima-. 
Tramontana, che facea agghiacciare il volto, e_» 

Z 2 le 


Digitized by Google 


iflo 

le mani. Intirizziti dal freddo i Romani, colle vedi 
tutte attorno congelate , e peggio trattati dalla fame, 
perché già s avanzava la giornata, ed erano dati 
così buoni di ufcir digiuni da’ loro alloggiamenti , 
appena poteano tenerfi in piedi, e reggere al pefo dell’ 
armi proprie) laddove i Cartaginefi per comando d’ 
Annibaie aveano a loro grand’ agio ben prima man- 
giato, e bevuto fotto le loro tende . Preparate per 
la battaglia tutte le loro cofe, affilate 1’ armi , c_» 
infellati i cavalli, eranfi ben bene llropicciati con olio 
i corpi, e vellite aveano le loro corazze vicino a’ gran 
fuochi accefi davanti ad ogni tenda . All’ avvicinar- 
fi de’ Romani avanzoffi Annibaie un miglio ad in- 
contrarli colle fue Truppe fchierate in quell’ ordine 
di battaglia . I saettatori , ed altri armati alla leg- 
giera, in numero d’ otto mila formavano la van- 
guardia : poi feguitavano le fanterie Cartaginefi, 
Spagnuole, e Galliche, numerofedi venti mila buo- 
ni combattenti, eh’ erano il corpo principale. Que- 
lli erano prefi in mezzo dalla Cavalleria, che afeen- 
deva al numero di dieci mila, computata l’aufiliaria 
Gallica , e dagli Elefanti, che chiudevano la schie- 
ra . Sempronio richiamata indietro la cavalleria, or- 
dinò anch’ eflo alla meglio che potè il fuo Efercito, 
predo a poco nella lleda maniera, che fatto avea_> 
Annibaie. Incominciarono la battaglia i saettatori, 
e gli altri armati alla leggiera : ma quella fu di cor- 
ta durata) perchè i Romani, oltre all’ edere già 
fianchi, e rifiniti , aveano inutilmente confumato la 
maggior parte delle loro frecce contro i Numidi , e 
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Je poche, che loro tuttavia recavano, e (Tendo umi- 
de, ed inzuppate d’ acqua, non fervivano loro più 
d’ alcun’ ufo . Ritiratili ben predo coftoro, s urtaro- 
no la cavalleria ne’ fianchi, e il nerbo delle fante- 
rie nel mezzo. Quella dalla parte de Romani fi di- 
portò bravamente , e dice Livio , che fe ejfa fola 
aveffe avuto a combattere contro quella de' nemici) ben- 
ché inferiore molto ■ di fo\-%e , avrebbe fupphto col va- 
lore degli animi alla debolezza dei corpi . Ma Ia_» 
cavalleria dei Cartaginefi, che fuperava di gran lun- 
ga in numero, e in vigore quella dei Romani, non 
tardò molto a sbaragliarla. Non poco a ciò contri- 
buirono gli Elefanti, eh’ entrati per mezzo ai ca- 
valli, non avezzi a vedere befiie così fmifurate, li 
mettevano in fuga, non fidamente colla mollruofità 
dell’ afpetto, ma eziandio colla novità dell’ odore, 
che da’ corpi loro diffondevafi . Sbaragliata, e dil'per- 
fa la cavalleria, tutte le forze Cartaginefi, e fra_, 
quelle anche gli Elefanti, piombarono addodo alla 
povera fanteria, che tuttavia bravamente difendeva- 
lì, e feguitò a difenderli ancora per qualche tempo, 
facendo feempio degli Elefanti , con ferirli fotto la_. 
coda , là dove hanno più molle, e penetrabile la 
pelle, con ifpiedi , ed alle lunghe. Magone fu que- 
gli, che finì di portare in efia la confufione, e il di* 
lordine. Imperocché ufeito opportunamente dall’ im- 
bolata colle fue truppe, fi lanciò con impeto tale 
alle fpalle di quella, e fingolarmente de’ Galli aulì- 
liarj, che non potendoli più fofienere, rotte le or- 
dinanze, e fcompolte le file, fi -diede ognuno a_. 

cer- 
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i Sì 

cercare colla fuga lo (campo. Memorabile farà per 
tutti i Secoli il valore, che in tanto difordine di 
cole modrò un corpo di dieci mila, e più foldati, 
che erano alla teda, e nella prima linea di quedo 
Efercito difgraziato . Non vedendo e(lì,come (occor- 
rere potedero i Tuoi, a motivo della folta pioggia, 

0 neve che fi fode, la quale in tutto il tempo del- 
la battaglia flagellò i combattenti; né potendo ritor- 
nare al Campo di là dalla Trebbia, per la cavalle- 
ria dei Numidi, e per la gonfiezza del fiume, che 
loro troncavano la drada , con un coraggio indicibile 

fe ne aprirono una nuova per mezzo alle truppe • 

Galliche , e Cartaginefi , tagliando a pezzi quan- 
ti loro fi paravano innanzi; e fatta grande drago 
de’ nemici , con buon ordine , e in aria più da 
vincitori, che da fuggitivi, fi ritirarono a Piacenza. 
Gran gente perdettero i Romani in queda batta- 
glia . Oltre a quelli che redarono fui campo, molti 
(è ne affogarono nella Trebbia, molti fu le rive di 
e(Ta furono fchiacciati dagli Elefanti, e dalla Caval- 
leria, e non pochi verifimilmente difperfi per Io 
campagne faranno (lati uccifi dai Galli . In fomma 
fi falvò chi ebbe la (orte di rifuggire negli Allog- 
giamenti , fenza redare affogato nella Trebbia, o 
chi dietro 1’ efempio di quel Corpo prelè la via_i 
verfo Piacenza . Se ne ritornarono nel loro Campo 

1 Cartaginefi fenza cercare d’ andar più oltre, per la 
copia delle pioggie , e per lo rigore della fiagio- 
ne , contenti abbadanza d' una vittoria cosi com- 
pita , ed ottenuta con perdita per la loro parte fi 

po- 
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poco confiderabile . Pochi Spagnueli, e Cartagine- 
fi rimafero uccifi . I più maltrattati furono i Gal- 
li j ma tutti foffrirono eflremamente per la piog- 
gia, e per la neve. Molti uomini, e molti caval- 
li morirono per 1’ ecceflìvo freddo j correndo la— 
medefima forte tutti gl’ Elefanti , eccettuato un folo, 
fe crediamo a Polibio. Tito Livio però fcrive, che 
fette almeno di, elfi la portarono fuori . Le offa di 
quelle fmifurate beffie, (otterrate allora nel diflretto 
Piacentino , e ritrovateli poi di quando in quando 
De’ Secoli a noi più vicini , probabilmente avranno 
data origine a quelle tante favole di Giganti, e di 
Serpenti, che corrono per le bocche della gente vol- 
gare. Giudicheranno gli eruditi, fe uno di quelli 
efTer polla quello per avventura, che confervafi, e mo- 
flrafi, come gran reliquia, nella Sagreflia della Chie- 
fa de’ S. S. Nazaro, e Cello della noflra Città. 

Quella è in fuccinto la Storia della famofa Batta- 
glia della Trebbia , defcrittaci più diffufamente, e con 
maggior’ eleganza da Polibio, e da Livio . Una 
cola, che fa llupore fu quello particolare, c il vedere, 
come di fopra accennai, tutti generalmente gli Scrit- 
tori Piacentini accordali, in fupporla accaduta di là 
dalla Trebbia, mentre que’ due Storici elàttidìmi non 
lalciano nè pur luogo di dubitare, che non fia av- 
venuta di qua, cioè all’ Oriente di quel fiume, fu 
la delira fua fponda . Che anche Scrittori llranieri 
abbiano in ciò prefo abbaglio, non me ne maravi- 
glio gran fatto, perchè mal pratici de’ luoghi, lì 
faranno lafciati ingannare dalle relazioni dei Piacen- 
tini. 
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tini . Degni di qualche compatimento reputo anche 
i vecchi noltri Cronografi, i quali vivendo in ua_ 
tempo, in cui non guarda vanfi le cofe tanto pel fot* 
tile, s avranno creduta, come un Articolo di Fede, 
quella tradizione popolare, da cui raccontali, che Cam- 
premoldo, Villagio porto di là dalla Trebbia a fette 
miglia da Piacenza verfo i Colli, forte chiamato al- 
tre volte Campo de Morti , per la (trage de Roma* 
ni ivi fatta dai Cartaginefi in quella battaglia . Ma 
non faprei Come fcufare il Canonico Campi, uomo 
d’ una lettura rterminata , e provveduto di finirtiraa 
Critica , quando voleva ufarne , per erterfi lafciato 
aneli egli trafportare dalla corrente in un punto di 
tanta importanza, e di cui poteva cosi facilmente»» 
fincerarfi, folaraente con leggere una volta la def- 
ezione di quella battaglia predo que due Storici 
antichi . Verifiinilmente anch’ egli s è lafciato git* 
tar della polve negl’ occhi dall’ ignorante Pfeudotin* 
ca , il quale copiando di pefo le Croniche de’ Seco- 
li precedenti, ripete la medefima cantilena, con dire: 
Iterum malè adTrebiam pugna tura efl : Locum Catti' 
pomortuum accolte nominarti . Ma quello appunto do* 
vea aprir gli occhi ad eflo Campi, e fenz’ altro ar- 
gomento poteva bartare per fargli conolcere, che quello 
Scrittore è un importore altrettanto fciocco, quanto 
bugiardo. Nella notte feguente quel corpo di Ro- 
mani, ch’era rimaflo di là dalla Trebbia per guar- 
dia degli Alloggiamenti, ripafsò quefto Fiume, fen- 
za che fe ne accorgertero i nemici, a motivo d’ una 
gagliarda pioggia, che dal Cielo con gran rornore 
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cadeva. Fors’ anche (è n’ accorfero:ma fianchi per 
Je paffete fatiche, ed intenti a medicare i loro feriti 
fìnfero di non avvedetene, e gli lalciarono tutto 1’ 
agio di ritirarfi a Piacenza con Scipione . Rimalo 
quefii ai comando delle reliquie di que’ due (confit- 
ti Efercitii imperocché Sempronio fubito dopo quell’ 
azione dovette portarfi a Roma per aflhiere ai Comizj 
Conlolari, dove mandò avanti perfone, che riferii- 
fero al Senato, ed al Popolo Romano, eh’ egli pref- 
fo la Trebbia avea combattuto con Annibaie, ma_i 
che dalla cattiva ftagione gli era fiata tolta di tua- 
r.o la vittoria. Scipione non ifiimando ben fatto d’ 
aggravare con troppe genti la Colonia di Piacenza, 
non ancor bene (labilità, falciatane qui una parte, 
per difenderla da ogni tentativo, che far potefiero i 
nemici, ne condufìé giù per Po 1’ altra parte a_, 
Cremona . Poco bene ad ogni modo 1’ avranno pa fi- 
fata coloro, che qui rimafero } imperciocché chiulè 
loro tutte le firade, onde le vettovaglie venir pote- 
vano alla Città, dai cavalli Numidi, Celtiberi, e_> 
Lufitani, che dì, e notte andavano battendo la cam- 
pagna j la fola via del Po, che tuttavia rimaneva.., 
aperta, malamente poteva provvedere al bifogno di 
tante bocche . Rifoluto però Annibaie di loro chiu- 
dere anche quella , portoli! di notte tempo con una_, 
banda di cavalli, e di pedoni armati alla leggiera., 
per forprendere un’ Emporio, eh’ era vicino alla Cit- 
tà, affai ben fortificato, e guernito di numerofo pre- 
fidio. Quell’ Emporio, da Livio chiamato anche_, Lu.n.tf. 
Cafiello , verifimilmcnte elfer dovea una fpezie di ”• 
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Fortezza, e di Porto fu quel fiume, dove, oltre al 
farvifi mercato, o fiera per comodo de’ Cittadini, 
venivano anche ad approdare le navi, vi (caricava- 
no le loro mercanzie , e ficure da ogni infulto ivi 
fermarfi potevano. Avrebbe fatto Annibaie un bel 
colpo, (e gli riufciva di forprendere quello luogo j 
ma non potè accollategli cosi occultamente, che_, 
non fe ne accorgelfero le fentinelle, le quali alzate 
le grida, untai romore bentofto per tutta la Fortezza 
levarono, che s’ udì fin dentro a Piacenza. Allora ( ed 
era predò i’ Alba ) il Confole Sempronio, eh’ era_« 
già ritornato da Roma , ufei fuori della Città colla 
cavalleria, feguitato pofcia dalle Legioni, ed incon* 
contratofi nella cavalleria nemica venne con e(fa al- 
le mani . Non s’ impegnò molto quell’ azione, per- 
ché fui principio di eda toccata edendo una ferita al- 
lo (ledo Annibaie, tanta paura entrò in cuore de’ 
fuoi Cartaginefi in vederne il fangue, che pollifi dif- 
pestamente a fuggire, abbandonarono il penderò di 
quell’ imprefa . Quella fu una leggiere baruffa-. , 
ma gloriola però, e degnidìma d’ edere regiftra - 
ta ne’ Falli dei Piacentini , i quali dall’ alto 
delle lor mura ebbero il piacere di veder in eda il 
grand’ Annibaie ferito, e fgomentato voltar le (pal- 
le come gli altri , e fuggirtene a briglia fciolta co' 
fuoi Numidi. 

Non pafsò però molto tempo, eh’ egli con un’ al- 
tra fimile imprefa vendicò 1’ infelice riufeita di que- 
lla prima . V’ era nel dillretto di Piacenza un’ altro 
Emporio, chiamato Vtcumvìa , o ViHumvia , come 

leg- 
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leggono alcuni Codici, ben fortificato, e munito da’ 
Romani nella guerra Gallica, dove tenevafi in cer- 
ti giorni un Mercato aliai florido, e dai vicini po- 
poli molto frequentato. Il Locati dice, eh’ era po- 
llo, dov’ è al prefente la Terra di Vigol%onc‘, ma con 
qual fondamento avanzi quella alferzione, nè egli i’ 
ha fcritto, nè io faprei indovinarlo. All’ incontro, 
nella Tavola Isleana dell’ Italia antica, vien fegnata 
Vicumvia nei contorni dei Po dirimpetto a Cremo- 
na. Ma nè pure a quella congettura del Signor de 1’ 
Isle fa vorifee alcuno Autore, o Itinerario, o Tavola 
veramente antica . In fomma ognuno può fegnarla_. 
a fuo talento, e collocarla dove più gli piace; ma 
nefluno avrà con che follenere la fua opinione, per- 
chè da Livio, eh' è il folo,che ne parli, non altro rica- 
vali, le non eh’ era Gtuata non molto lungi da V incenda . 
Verfo quello luogo avviollì Annibaie, non ancor ben 
guarito della fua ferita, con idea d’ impadronirfene; 
e lo trovò pieno zeppo di contadini , e d’ altre gen- 
ti di que’ contorni, che per timore delle nemiche», 
(correrie, vi fi erano ricoverati col meglio delle lor 
robe, come in luogo di ficurezza. Colloro vedendo 
accollarli i nemici, refi baldanzoli per la fpelazzata 
poco dianzi lor data dai Romani (òtto 1’ Emporio 
di Piacenza, fi mifero in arme, e loro ufeirono in- 
contro fuor della Terra. Erano prelfo a trenta mila, 
cioè fenza paragone fuperiori di numero alle fquadre 
Cartaginefi . Ma che ? Tanto prevallè la militar^ 
ordinanza di quelli, e 1’ accortezza, e il valore del 
Capitano, eh’ entrati per mezzo a quella inutile, e 
A a 2 difor- 
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difordinata ciurmaglia, al primo incontro la ruppero, 
e sbaragliarono. Coloro, eh’ ebbero migliori gam- 
be, e fuggendo fi ricoverarono nella Terra, nel dì 
Tegnente fi arrefero, e confegnarono tutte 1 ’ armi in 
mano de vincitori per comando d’ Annibaie. Con 
tuttociò fu permeTo a quelli di faccheggiare il luo- 
go, come fe prefo Io avelTero a viva forza, e per 
ibiJcm. a (f a ] t0 . Dice Livio, eh e fu ufata coatro que' meft bi- 
ni ogni maniera di libidine , di crudeltà , e d' inu- 
mana fuperbia , ne fu ommejfa alcuna di quelle Jlragi , 
e rovine , che Cogliono ejjer riputate memorabil da chi 
fi rive in quefto genere. 

Così pafsò Annibaie fui Piacentino la ftagiono 
de’ quartieri d’ inverno. Il rigore del freddo obb'i- 
gollo a contentarli di quella imprefa, per dare qual- 
che ripofo alle fue truppe (lanche da tante fatiche . 

Rouu'16. 1 Ma all’ apparire dei primi legni della vicina prima- 
vera, le traile bentolfo da’ quartieri, per condurlo 
nella Tofcana, col difegno di guadagnarne gli abi- 
tatori colla dolcezza, ovvero di foggettarli colla for- 
za, ficcome fatto avea coi Liguri, e coi Galli. A 
tal fine colleggiate le colline del Piacentino ( impe- 
rocché la via diritta, che oggidì chiamiamo Emilia , 
non era ancora aperta a que’ tempi, ) avanzolfi full’ 
Apennino, con intenzione verifimilmente di pacarlo 
per la via, che da noi appellali di Borgo Val di 
Taro-, ma all'alito nel padaggio da un’ orribile tem- 
porale, o turbine, o procella che folle, che gli fece 
perire un numero grande di milizie, e di giumenti, 
con fette degli Elefanti, che per attellato di Livio 
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gli erano rimarti dopo la battaglia della Trebbia, 
non ci fu verfo, che porcile andar piu oltre. Non., 
può leggerli più bella cola della deferitone, che Ti’ 
to Livio fa di quello temporale. Pareva, che congiu- 
rati fodero a danno de’ Cartaginert il freddo, la_, 
pioggia, i venti, e legragnuole; coficchè i pericoli, 
e i difallri da loro (offerti nel paflaggio tanto decan- 
tato dell’ Alpi , fopportabili loro parvero, anzi leg- 
gieri a paragone di quelli . Due giorni lor convenne 
ivi fermarli a modo di alTediati, lenza potere andar 
avanti, o ritornare indietro. Finalmente celiato al- 
quanto il cattivo tempo, voltarono le fpalle all’ Apen- 
nino, prendendo di nuovo la via verfo Piacenza; e 
dopo dieci miglia di cammino fecero alto, e fi ac- 
camparono. Sarebbe importante di fapere,che luogo 
folTe quello ove fi fermarono, fegnalato da una fe- 
conda battaglia, che vi li diede tra Annibaie, e 
Sempronio ; ma verilimilmente Io rtelTo Livio non 
n’ ebbe contezza. Solamente I’ Autore del Racconto 
Storico c infegna, che il luogo, dove 1’ Annata d’ 
Annibaie foffrì quell’ orribile temporale, fu là dove 
al prefente vediamo la Terra, e Cartello di Bardi \ 
e che 1’ altro, ove ritornando addietro li fermò, 
venne ad una feconda azione co' Romani , era dov’ 
è oggidì la Villa di Valconstjfo. Io mi tengo obbli- 
gato in confcienza a non dar fede a cotali grollo- 
lane bugie : ma chi pur volclfe elTer così buono di 
crederle , avrà per compagno il Canonico Campi, Pi- 
li quale, citando il Calepino in utraque diHìone^ dal- 
le due parole Barca , e T'ZaJfa , fa ingegnofamentc 
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derivare 1’ etimologia dì Valconafto . Sempronio all’ 
udire , che sì predo erano ritornaci indietro i nemi- 
ci, sbigottiti al fommo, e mal conci, credette di do- 
ver profittare di quella congiuntura, per riacquiftare 
il perduto onore, e vendicarli della pacata fcon fitta. 
Ufcito pertanto da Piacenza alla teda delle Tue (qua- 
dre, andò ad accamparli in faccia ad elfi , alla di- 
danza di non più che tre miglia} e liccome da_, 
amendue le parti defideravafi con eguale ardore una 
feconda battaglia, fpuntato che fu il dì feguente, fi 
venne bentodo alle mani . Nel primo urto talmente 
L;»./;*.»,.fuperiori furono ai Cartagine!! i Romani , che dopo 
n- d’ averli difordinati, e medi in fuga, gl’ incalza- 
rono fin dentro agli Alloggiamenti, e prefero ezian- 
dio a combatterli, con ifperanza d' impadronirlene. 
Ma Annibaie avendo collocata alle porte di elfi tan- 
ta truppa, quanta badafie per difenderne l’ingrelTo, 
ordinò al rimanente della fua Armata di tenerli be- 
ne unita nel mezzo del Campo, finch’ egli dello 
il fegno d’ ufeire a caricare il nemico. Erano già tre 
ore paflate dopo il mezzodì, quando vedendo Sem- 
pronio di aver inutilmente fiancate le lue genti ia^ 
un’ imprefa troppo malagevole, e difperando ormai 
di poter penetrare in quel recinto sì ben difefo, fi 
ritraile dall’ adatto, e fece fuonare a raccolta. Al- 
lora Annibaie prefo il tempo, che i Romani fi ri- 
tiravano, ordinò alla fua cavalleria d’ ufeire dalla 
porta linifira, e dalla delira, (cagliandoli contro di 
ed!} mentr’ egli, sboccando fuori dalla porta di mez- 
zo, gli attaccò col fiore della fua fanteria. L’ azio- 
ne 
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ne farebbe riufcita una delle più fanguinolè, le il 
giorno avefle permeilo, che duralTe lungo tempo: 
ma fopravvenne la notte ben predo, che divife i com- 
battenti, orribilmente inferociti gli uni contro degli 
altri . Così il numero de’ morti non corrifpofe all’ 
animofità, colla quale lì era combattuto, ed al nu- 
mero de’ combattenti , che dalla parte d’ Anniba- 
ie furono dodici mila pedoni, e cinque mila cavalli. 
Altrettanti, poco più poco meno, faranno dati i Ro- 
mani . La perdita non oltrepafsò feccnto pedoni , e 
trecento cavalli da una parte, e dall’ altra j ma più 
confiderabile fu quella dei Romani per la qualità degli 
uccifi, fra i quali contaronlì molti Cavalieri , cinque 
Tribuni Legionari e tre Prefetti degli Alleati. Do- 
po queda battaglia Annibaie ritirodi nella Liguria, 
i popoli della quale in attedato della loro fedeltà 
gli diedero nelle mani due Quedori Romani , due 
Tribuni Legionarj, e cinque Cavalieri, quafi tutti 
figliuoli di Senatori, infidiofamente da elfi attrappa- 
ti, e fatti prigioni. Sempronio, non abbandonando- 
lo del tutto di villa, avanzo0ì verfo il didretto di 
Lucca. 

Non credettero i Leggitori , eh’ io folti per prò- 
feguire di quello palio nel racconto della guerra Car* 
taginefe , e delle prodezze di Annibaie. Le colè, 
ch’egli operò fuor dei confini del Piacentino, non 
s appartengono all’ argomento , eh’ io ho prefo a_, 
trattare j ficché baderà, che tanto fedamente qualche 
volta io n’accenni, quanto farà necedario per mette- 
re le cofe nodre in buon lume. Annibaie pertanto 

aven- 


avendo intefo, che Gajo Flaminio, uno de’ nuovi 
Confoli era già arrivato ad Arezzo, Città della Tofca- 
na, credette di dover affrettare il paltò, per giugner- 
gli addotto all’ improvvifo. A tal fine di due firade 
infognategli, s’appigliò alla più corta, benché difà- 
gevoliflìma, e appena praticabile. Dovette pa fifa re a 
traverfo d’ una gran palude nel diflretto di Chiufi} 
dove le fue genti foflennero fatiche incredibili, cam- 
minando per quattro giorni, e tre notti Tempre nell' 
acqua, fenza poter prendere un momento di Tonno, 
o di ripofo. L’ iflefto Annibaie Talitofopra un’ Ele- 
fante, che folo gli era riimfto, ne ufcf a grande (len- 
to: ma le continue veglie, unite ai groffi vapori, eh’ 
eTalavano da quel paludofo terreno, gli fecero perde- 
re un’ occhio. Con tutto ciò , dopo tanti difagi, e fa- 
tiche, ebbe la confolazione di dare una lolenne Tcon- 
fitta all’ Efercito di Flaminio nella Tofcana, tra il 
Iago Tralimeno, e i monti di Cortona . In quella 
battaglia , che dai Romani viene annoverata fra le 
più grandi loro calamità, perdette la vita 1’ ifleffo 
Flaminio con quindici mila de’ Tuoi , oltre a Tei 
mila, che rimafero prigionieri} con danno dalla ban- 
da d’ Annibaie di foli mille, e cinquecento soldati, 
la maggior parte Galli. In sì grande difavventura, 
e in tanto pericolo, che riempì Roma di dolore, e 
di Tpavento, credette il Senato di dover ricorrere ai 
rimedj e lire mi. Fu eletto per Dittatore Quinto Fa< 
bio , perfonaggio egualmente illuflre per la Tua vir- 
tù, che pel fuonafeimento} cioè a fiunto aduna fupre- 
ma dignità , durante la quale ogn’ altra autorità cef 
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fa va, (oltane quella dei Tribuni della Plebe. Egli 
fpedì bentodo predanti ordini alle Colonie, ai Mu- 
nicipi, ed alle Città degli Alleati, perchè fi facefle* 
ro nuove leve di genti. Imperciocché, quantunque già 
tre volte fodero fiati da Annibaie battuti i Roma* 
ni , neduna Città dell’ Italia fi era però gittata an- 
cora dal partito del vincitore ; ma tutte , e quello 
eziandio , che più aveano (offerto nelle patiate cala- 
mità, fedeli ancora fi mantenevano verfo i Romani. 

Silio Italico, nominando quelle Città d’ Italia, che in.t. 
dopo la (confitta del Trafimeno foccorfero con nuo- 
ve genti la Repubblica, dice, che una di quelle fu 
Piacenza, la quale, benché conquassata dalle guerre, 
andò a gara con Modena nel fomminifirare fcelta 
gioventù. 

Voi pur dijìrutte , e cf abitanti vote 
Città del Pò, non afcoltati allora 
Da Nume alcuno effendo i vojìri voti , 

Poma ajutajle d’ armi , e di soldati . 

Piacenza conquaffata dalle guerre 
In mandar genti gareggiò con Modena , 

E con Cremona la Città di Manto. 

Non confervarono però quelli fentimenti di fedeltà, 
e divozione verfo il Popolo Romano tutte egualmente Anno a 
le Città, e i Popoli dell’ Italia dopo la quarta fconfit- 
ta, e delle precedenti ancor più memorabile, che An- Vo1 **' 6 ' 
nibale diede ai Romani predo a Canne, picciola 
Città della Puglia fui fiume Aufido, tagliandone 
a pezzi fettanta mila, fe crediamo, Polibio. Allora 
fu, che molti difperando ormai dello fiato di quella 
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Repubblica, o l’abbandonarono apertamente, giran- 
doli dal partito del vincitore , o negarono di fora- 
minidrare ai vinti le contribuzioni di genti, e di da- 
naro richiede, per rimettere in piedi una nuova Ar» 
mata. Accrebbero lo fcompiglio i Galli Boii, i quali 
levatifi in arme coi loro Alleati, tutta pofero a ro- 
more, e confufione la Cifalpina. Lucio Podumio, 
dedinato ad eder Confole la terza volta per 1’ Anno 
venturo, ritrovandofi quivi con due legioni Roma- 
ne, ed un corpo d’ Alleati, accorfe bentodo per fre- 
nare ne’ fuoi principj il tumulto: ma fu tagliato a pez-, 
zi egli defTo con tutti i fuoi dai Galli nella felva 
Litana,che l’OIdenio congettura, che fode, dov’è al 
prefente la felva detta 1{omane[ca di fopra ai fonti 
del Panaro, fui giogo dell' Apennino tra Modena, 
e la Garfignana. Con tutto ciò a fronte di tanti di- 
fadri, e di tanti efempj d’ infedeltà, le Colonie di 
Piacenza, e di Cremona fole nella Gallia Cifalpina 
fi confervarono fedeli tuttavia , ed attaccate agi’ in- 
teredi di Roma. Anzi alquanti Anni dopo, lamentan- 
dofi apertamente molti Popoli , e Città, che colle 
leve di soldati , e colle contribuzioni di danajo, che 
ave ano dovuto [offerire pel corfo di dieci Anni, erano 
fiate votate le loro borfe , ed ejìirpate le loro fami , 
glie \ cbe non erafi fino a qui fatta alcuna campa - 
gna , la quale non fojfe fiata [egnalata da qualche 
grande [confìtta , che le battaglie , 0 le malattie an- 
davano tuttavia [popolandole loro ville , e diftretti', 
e di trenta Colonie, che aveano attualmente i lo- 
ro Deputati in Roma, edendofi dodici nettamen- 
te 
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te dichiarate davanti ai Confoli, che loro non re/la- 
vano più nè uomini , nè danari da contribuire'. Pia- 
cerna, e Cremona furono nel numero dell’ alerò 
diciotto , che interrogate , fe difpojle erano a fom ■ Ctf ,e - 
minijlrare la loro quota pe' bisogni della T{f pub- 
blica , diedero per ri fpolla j ebe i soldati , cb ' effe do- 
veano fornire erano già alleftiti } che ne troverebbero 
anche un numero maggiore / 'e vopo ne fojfe ; che fareb- 
bero con %e!o, e prontezza , tutto ciò , ebe il Vopo l 
T{omano giudicherebbe a propofito di loro ordinare ; e 
che loro non mancavano le for%e, e molto meno la 
volontà per farlo. A fentimenti di tanta fedeltà, ed 
a sì cortefi efibizioni non contento d’ aver rifpolìo il 
Senato con un Decreto concepito ne’ termini i più 
onorevoli, che ritrovar fi potedero, incaricò i Con- 
foli di prefentare i Deputati di quelle Colonie nell’ 
AlTemblca del Popolo, e d’ ivi efporre tutti i fervi- 
gi, che la Repubblica avea ricevuti da ede in diver- 
te occafioni, e fopra tutte in quell’ ultima. Tito Li- 
vio pieno d’ ammirazione, e di gratitudine verfodi 
quelle, dice, che crederebbe di defraudarle della gloria , 
e della giufti^ia , ebe loro è dovuta , fe ricoprile col 
fienaio uri anione così illuftre; e fi confiderà come 
obbligato dal fuo doppio carattere di Romano, e 
di Storico a trasmettere alla pofterità , e in certo modo 
confecrare i nomi di quejie diciotto Colonie , per lo 
fufjtdio delle quali in così terribile circojìan^a conferà 
vojji in piedi f Imperi» del Popolo Promano. 

lln’ altro affai confiderabile fervigio rendette Pia- Anni ai 
cenza a’ Romani di lì a due Anni colla fua collan- avanti l*tra 
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za, e fedeltà. Avendo ormai la fortuna incominciato 
a voltar le fpalle ad Annibaie dopo il filo foggiorno 
in Capuaj venne in Italia per foccorrerlo Afdrubale 
fuo fratello, con un’ Armata di quarant’ otto mi!a_. 
fanti, otto mila cavalli, e quindici Elefanti. Non 
gli coflò grande (lento il paleggio dell’ Alpi, per- 
chè trovò già appianata da fuo fratello la flrada, e 
tutti i popoli dilpolli a riceverlo. Egli certamente 
avrebbe potuto fare un qualche gran colpo, fe colla 
medefima celerità, colla quale avea valicate le Al- 
pi, fi forte portato ad unirli con Annibaie, eh’ era 
ancora a’ quartieri d’ inverno nell’ oppolla ertre- 
mità dell’ Italia. Ma l’allèdio, eh’ egli liimò di 
dover formare della Città di Piacenza, gli fece perde- 
b.xrt *?. re tutto il frutto, che avrebbe potuto prometterfi dal- 
”• la fua fpedizione. Lufìngoffi y fcrive Tito Livio, d' im- 
padronirfi agevolmente di quefta Città fituata in me^- 
delle pianure ; e credette colla prefa di quefla no- 
bile Colonia di fpargere la c ofier nazione , e lo [pa- 
vento in tutte 1' altre . Ma gli andò fallito quello 
fuo penfiero. Trovò Aldrubale ne’ Piacentini un 
coraggio, ed una refitlenza molto maggiore di 
quello, eh’ e’ figuravali; e col tempo, che intorno 
ad ella inutilmente perdette, rovinò non folamente 
i fuoi interellì, ma quelli eziandio del fratello. Im- 
perocché avendo quelli intefo, che Afdrubale , pene- 
trato nell’ Italia con tanto di facilità, e prellezza, 
erafi poi impegnato nell’ allodio di Piacenza j non 
credette di dover così predo lortire da’ fuoi quartie- 
ri j ma ivi fermoflì afpettando qual forte 1’ efito di 
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quell’ imprefa, ficcome ben ricordevole del poco fuc- 
ceffo , che avuto aveano le fue proprie armi contro 
di quella Città, quando la tentò vittoriofo dopo il 
fatto della Trebbia. Io non faprei dire, fe Por- 
S^/Of eh’ era in quefV Anno Pretore della Gallia Ci- 
(alpina, fi ritrovaffe alla difefa di Piacenza contro 
gli attentati d’ Afd rubale} ovvero fe ci foffe dentro 
quel Marco Sergio , fra le molte lodi del quale an- 
novera Plinio anche quella d’ aver bravamente dife- ti,? ' 
fa dai nemici quefta Città. L’ efito fu, che Afdru- 
baie fi vide finalmente codretto ad abbandonar que- 
llo affedio, ed a penfare, ma tropo tardi, ai mez- 
zi per arrivare ad unir le fue truppe con quelle d’ 
Annibaie . A tal fine gli (pedi corrieri, che furono 
arredati ; e dalle lettere, che portavano s intefe, che 
1 ’ Umbria era il paefe in cui voleafi effettuar quella 
unione . Allora Gajo Claudio 'N.erone uno dei Con- 
iali dell' Anno prelènte , il quale con un' efercito di 
quaranta mila soldati ritrovava!! a fronte di Anniba- 
ie, prefi feco fette mila dei più feelti, e lafciati gli 
altri nel Campo ben trincierato, e fortificato in fac- 
cia al nemico, volò in fei, o fette giorni di marcia 
sforzata ad unirli nell’ Umbria coll’ efercito di Mar- 
co Livio fuo collega , e del Pretore Porzio ; e qui- 
vi , fenza pur dare una giornata di ripofo alle dati- 
che fue milizie, attaccata battaglia con Afdruba- 
le , che fi era già avanzato predo il fiume Me- 
tauro, gli diede una rotta fegnalatilfima, che com- 
pensò in gran parte la feon fitta di Canne. In quedo ziv.ta.17. 
combattimento , che fu pei Cartagine!! il più fan- 0 

gui- 


\ 


Digitized by Google 


198 

guinofo di quella guerra, vi perdette la vita 1’ idef- 

10 Afdrubale, con cinquantacinque mila de’ Tuoi, ol- 
tre a Tei mila prigionieri . Polibio però fa afccndere 

11 numero de’ morti a molto meno. Comunque fia, 
fi mife Nerone in cammino la notte ilielfa fubito 
dopo quella battaglia, ed arrivò in termine di fei 
giorni al fuo Campo, prima che Annibaie s accor- 
gete , eh’ egli ne folle partito . La teda d' Afdru- 
bale, gittata nel Campo dei Cartaginefi, fece fapere al 
loro Capitano la forte funefla di fuo fratello. Egli 
allora ritirati negli ultimi confini dell’ Abruzzo, do- 
ve raccolte tutte le fue soldatefche, che a grande^ 
dento vi fi mantennero per qualche tempo ancora , 
non ricevendo più da Cartagine foccorlo veruno . 

Anno di Prima che Lucio V r furio , e Quinto C edito Con- 
avimu^u foli dell’ Anno feguente colà fi porta tero contro di ef- 
Voi*. l0 «. f 0j il Senato avvertiti , che avefiero cura di far ri • 
tornare i contadini alle abbandonate campagne , e di 
porre in opera ogni me%xp , perché fi riftabilifie la cui 
tura delle terre. Ciò, che rendeva difficile quello ri- 
dabilimento, era , che la maggior parte degli uomi- 
ni liberi, i quali attendevano all’ agricoltura , erano 
dati dalla guerra dillrutti } nè trovavafi numero dif- 
fidente di schiavi , per fupplire alla loro mancanza.. . 
Oltre a ciò le gregge , e gli armenti , fenza de’ 
quali è derile ogni terreno, erano dati condotti 
Via , ed in più luoghi rovinate , ed abbruciate le_j 
cafe de’ contadini . Malgrado però di tutti quedi oda- 
coli, l’autorità dei Confoli redituì alle campagne un 
numero grande di abitanti: e quedo fu un beneficio 
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proccurato ali’ Italia dai Piacentini, e dai Creinone* 
il , i quali aveano inviati Ambafciadori a Roma, la* 
gnandofi , che il loro difiretto veniva fcorfo , e deva- 
fiato dai vicini Galli ; che una gran parte de' loro 
contadini fe n era fuggita j e che qua fi vote erano di 
genti le loro Città , e ridotti a folit udine i lor poderi. 

Per tale idanza giudiflima , oltre alle generali prov* 
vifioni, che riguardavano tutta l’Italia, fu ordinato 
a Marni Ho t o Manilio Pretore, che difendere quefle Co- 
lonie dai nemici , e i Confoli in efecuzione d’ un de* 
creto del Senato mandarono pubblico bando , che 
chiunque fojfe Cittadino Cremonese , o Tiacentino , do- 
vere dentro a un certo tempo ritornare alla fua Colo - Ro"" 0 -,,'. 
ni a . Con tutto ciò, mentre diacciato già Annibaie* voT t !'to»l' 
dall’ Italia , e donata da’ Romani la pace a Carta- 
gine, attendevano l’ altre Città Italiane a ridorarfi de’ 
lòfferti danni, e a far rifiorire 1’ agricoltura , ed il 
commercio , toccò a Piacenza di fofferire una difav* 
ventura più affai deplorabile d’ogn’ altra pallata. Era 
rimaflo nella Liguria un Generale Cartaginefe per 
nome Amilcare , uno de’ pochi avanzati dalla feon* 
fitta di Afdrubale. Coflui prefo il tempo, che le for- 
ze de’ Romani trovavanli impegnate nella guerra di 
Macedonia contro il Re Filippo, fece folle vare gl'v^io©” 
Infubri, i Cenomani, i Boii, ed altri popoli della_. 

Gallia Cifalpina , e fattoli lor Capitano, alla teda 
d’ un Efercito numerofidimo fi mode a’ danni della 
Colonia di Piacenza . Fu lavorata con tanto di 
fegretezza, e così improvvifamente feoppiò quella mi* 
na, che ritrovata la povera Città fprov veduta d’ogni 
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difefa, al primo affalto (è ne refero padroni j e dopo 
d’ averla Taccheggiata, l’abbruciarono in gran parte) 
e ne tagliarono a pezzi gli abitatori, trattine due mi* 
la, che ritennero prigionieri. Animati dal felice eli- 
to di quella prima imprefa, pattarono coloro fubita- 
mente il Po, lufmgandofi di fare l’ ifleffo giuoco a 
Cremona. Ma quivi pafsò loro ben' altrimenti la co- 
fa } imperocché avvitati della (orprefa di Piacenza 
que’ Coloni, fi erano preparati alla difefa. Ritrova- 
vafi allora il Pretore Lucio Furio nella Gallia Ci- 
falpina ; ma non avendo egli al Tuo comando , che 
cinque mila perfone, (limò bene di non efporle al 
macello, conducendole incontro ad un’ Armata, che 
per lo meno montava a quaranta mila combattenti; 
perciò avvisò con lettera il Senato del fucccflo di Pia- 
cenza, e del pericolo grave, che fovraftava a Cremo- 
na da’ nemici bloccata. II Senato ordinò, che il Con- 
fole Ga'jo Aurelio facette fenza dilazione aflembrare 
a Rimini la Tua Armata , ed egli (letto in perfona 
marciatte al foccorlb di quelle Colonie) ovvero fe gl’ 
interetti della Repubblica non gli permettevano d’ 
abbandonar Roma, incaricale di quella imprefa il 
Pretore Lucio Furio . Accettò il Confole quei!’ ulti- 
mo partito , e diede il comando di quelle genti ad 
.etto Pretore, il quale fenza perder tempo andò a tro- 
vare i nemici pretto a Cremona , e loro prefentò la 
battaglia. Avea egli così bene prefe le Tue mifure, ed 
animati talmente i Tuoi soldati a combattere da va- 
loroli, che i Galli, dopo una mediocre refiftenza, vol- 
tarono le fpalle, e con difordine fi ritirarono nel loro 
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Campo. Gl' incalzò fin Cotto di efTo fa cavalleria^ 
Romana, e fopraggiunta poco dopo edendo anche la 
fanteria portoffi all' affatto delle trincee nemiche* e 
le fuperò. Appena fei mila Galli poterono falvarfi 
colla fuga ; gli altri in numero di trentacinque mila , 
o furono pafTati a fìl di fpada, oritenuti prigionieri. 
Guadagnarono i vincitori ottanta bandiere, e più 
di dugento carri carichi di ricco bottino . Amilcare 
Capitano de’ Cartaginefi lafciò la vita combattendo 
nel conflitto , e con effo lui tre Generali Galli dei 
più didimi. Furono liberati i due mila Piacentini 
fatti (chiavi nell’ eccidio di Piacenza, e riabiliti nel- 
la loro Colonia* Una vittoria così confiderabile ar- 
recò gioja eflrema ai Romani. Ricevute eh’ ebbe il 
Senato le lettere del Pretore col ragguaglio del fuc- 
ced o , ordinò tre folenni giorni di ringraziamento 
agli Dei, ed accordò il trionfo a Lucio Furio, non 
però lènza grandi contraili, cagionatigli dalla gelofìa 
del Confole Aurelio. 

Dopo quello fatto nulla accadde di rilevante nel- 
la Gallia per due Anni in avvenire. Leggo folamen- 
te predo Tito Livio, che Sefio Elio Peto , uno de’ 

Confoli dell’ Anno cinquecentocinquantacinque, cui Anno <n 
toccata era in fòrte la Cifalpina , quivi impiegò le 
foe cure in fare, che i Cittadini di Piacenza , e dt 
Cremona ritornajfero alle loro Colonie , donde fuggiti 
erano per le calamità delle guerre. Ma vi trovarono 
ben più da fare i Confoli dell’ Anno lèguente, cioè r^,"' „„ 
Ga'jo Cornelio Cetego^ e Quinto Minuto {{ufo. Toc- 
cò in forte a ciafcuno d’efli per metà la Gallia, do- 
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ve gl’ Infubri coi Cenomani loro alleati , riprefe le 
Lìt ut. armi, cagionati aveano nuovi tumulti. Minuzio pren- 
'*t- £ a dendo la via alla finiltra verfo il Mare , ed avan- 
zandoli dalla parte di Genova , attaccò i Liguri a di- 
rittura. Tutto gli riufeì profperatnente. Avendo fot- 
tornelli tutti i popoli , che fono di qua dal Po , ec- 
ceco che i Boii, e gl’ Iluati, ovvero i Ve/iati, come 
leggelì ne’ migliori Codici di Livio , cioè, come al- 
trove olTervammo, i Veh Yjati confinanti coi Piacenti- 
ni, di là conduffe Minuzio le fue legioni fu le ter- 
re de’ Boii, mettendole tutte a ferro, e a fuoco- 
Cofioro poco prima della fua venuta, pafiato il Po 
colla loro Annata, fi erano uniti ai Cenomani, ed 
agl’ Infubri, per opporre congiuntamente tutte le lo- 
ro forze ai Romani , credendo , che quelli pure vo- 
lederò unir le loro per attaccarli. Ma quando poi in- 
tefero, che Minuzio fi era fermato nel loro difiretto, 
faccheggiando, e ponendo a ruba ogni luogo, ripaf- 
farono ben di fretta il Po, per accorrere alla difefa 
delle proprie cafe. Gl’ Infubri , e i Cenomani ven- 
nero ad una battaglia coll’ altro Coniòle predo il 
fiume Mincio: ma quelli ultimi, guadagnati da elfo 
Confole, eflendolène fiati colle mani alla cintola nel 
tempo della battaglia, fenza nulla operare , gl’ Infu- 
òri, eh’ ebbero a portarne tutto il pefo, retarono in- 
teramente disfatti . Si pretende , che laida fiero fui 
campo trentacinque mila morti, con fei mila prigio- 
nieri, cento trenta stendardi, e più di dugento carri. 
Le Città dei Cenomani, che fi erano impegnate nel- 
la ribellione, fi fottomifero ai vincitori. I Boii am- 
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maeflrati da si grave {confitta de’ loro Alleati , non 
ofarono d’ azzardare una battaglia contro Minuzio; 
ma rifuggirono nelle piazze , e luoghi più forti dei 
loro d i tiretto : e gl’ Iluati, ovvero Veliati, o Veleati, 
che fodero, fenza tentare una inutile refiftenza, fi arrefe- 
ro ai vincitori . Amendue i Confoli, per quelle loro 
vittorie, domandarono il trionfo, che fu accordato 
folamente a Cornelio . Egli trionfi) degl’ Infuòri , e 
dei Cenomani , portando in moflra molte infegne, 
ed altre fpoglie di pregio contro di edì guadagnate. 

Molti nobili prigionieri accrebbero la maedà del 
trionfo, fra quali fu chi Icridè edere dato Amilca- 
re Capitano Cartaginefe, falvatolì dalla {confitta da- 
tagli tre Anni avanti dal Pretore Lucio Furio. Ma 
ciò , che più d’ ogn’ altra cofa rivolle a se gli occhi 
de’ rifguadanti in quella pompa folenne fu, per atte- 
fiato di Livio, la turba dei Coloni Piacentini , e Cre • 
mone fi) i quali tutti lieti figuitavano il cocchio del 
Confile trionfante coi loro camelli in tefta , per le- 
gno di libertà loro da elfo confervata, o redituita. 
Minuzio non avendo potuto, come dicemmo, otte- 
nere dal Senato il medefimo onore, trionfò privata- 
mente fui monte Albano , dietro 1’ efempio d’ al- 
cuni altri Capitani illudri, che in fimil cafo fatto 
aveano lo dedo. 

Con tutto ciò diedero che fare i Galli anchc_, Anno a: 
a Lucio Furio Purpureone ì e a Marco Claudio Mar- 
cello Confoli dell’ Anno dopo. Marcello, in un pri- Vo1 *- ,9S - 
mo incontro, attaccato dai Boii vi perdette da tre 
mila soldati: ma padàto il Po, e menate le fuo 
Cc 2 genti 
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genti nel diretto di Como, dove gl* Infubri, unici 
agli abitanti de! paefè, (lavano in gro(To numero 
accampati, (ì rifece a grand' ufura del ricevuto dan- 
no, tagliando a pezz.i in campale battaglia più di 
quaranta mila di coloro, fe crediamo a Valerio An- 
ziate citato da Livio , con fare un bottino ricchiflì- 
mo, ed impadronendofi pofcia della (leda Città di 
Como, e d’ altre cartella. Quindi, congiuntoli col 
fuo Collega, pafsò nella Liguria, dove venuto allo 
mani co’ Boii , diede loro una sì terribil rotta , 
che falvofli appena fra elfi chi potelle recarne la fu* 
nella nuova a’ fuoi paefani. Grandi allegrezze fi fe- 
cero in Roma per quelle vittorie, dove ritornato ef- 
fendo pochi giorni dopo il Confole Marcello trionfò 
degl’ Infubri, e dei Cotnafchi, lafciando al fuo Col- 
lega la fperanza di trionfare de’ Boii. Un’ altra buo- 
,na fpelazzata diede a colloro nell’ Anno feguente il 
Confole Lucio Valerio Fiacco prelTo alla felva Li- 
tana- Otto mila ne rimafero fui campo: gli altri fi 
difperfero per le loro ville , e cartella . Dopo tale 
vittoria fermolfi il Confole ne’ diftretti di Piacenza, 
e di Cremona tutto il rimanente dell’ ertare , atten- 
dendo a rifiorire quelle Colonie dai danni nelle paf- 
fate guerre (offerti . Sul fine dell’ Anno, quieta eflen- 
do la Provincia, portolfi a Roma per i Comizj , ne’ 
.quali furono creati Confoli per I’ Anno avvenire Pu- 
blio Cornelio Scipione cognominato I’ Africano , per 
la feconda volta, e Tiberio Sempronio Longo^ figliuo- 
li di quel Cornelio, e di quel Sempronio, che uni- 
tamente furono Coofoli ventiquattro Anni avanti, cioè 
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rei cinquecento trentacinque , Anno primo delia fecon- 
da guerra Tunica , e della fondazione di Piacenza . 

Con tutto ciò, avendo un’altra volta i Boii paflato il 
Po con Dorulaco lor Capitano, e follcvati a ribel- 34 . 
lione anche gl’ Infuòri, dovette Lucio Valerio Fiacco 
ritornar nella Gallia con titolo di Proconfole) e qui- 
vi venuto a battaglia coi ribelli predo a Milano ne 
uccife dieci mila. Sopravvennero anche i Confoli ) ma 
Scipione fdegnando di batterli con nemici sì poco 
degni di lui , lafciò al fuo Collega la troppo facile 
gloria di vincer gl’ Infuòri, ed i Boii. Non 1’ ebbe 
però cosi a buon mercato Sempronio. Imperciocché, 
attaccato a dirittura dai nemici vivamente nel fuo 
proprio Campo, dovette perdere molta gente in ref- 
pignerli. Finalmente li coftrinfe a fàlvarfi colla fuga, 
tagliandone a pezzi undici mila) ma vi perdette an- 
eli’ egli cinque mila Romani. Piacenza fu il luogo, 
dove condulfe a riflorarfi le fue legioni dopo quella 
imprefa. Scrivono alcuni, che Scipione, unite le fue 
genti a quelle del Collega, faccheggiarfe le terre de 
Boii , e de’ Liguri , fin dove le paludi , e le felve 
gli permifero d’ inoltrarli: ma vogliono altri, ch’egli 
fe ne ritornalfe a Roma pe’ Comizj , lenza aver 
quivi operato cos’ alcuna di memorabile. 

La guerra contro i Galli, ed i Liguri era ormai 
divenuta , rifpetto ai Romani , come una occupazio- 
ne annuale) ma nell’ Anno fèguente feoppiò con Annodi 
più di violenza, ed ai Romani apportò un terrore 
non ordinario . Un corpo di quindici mila Liguri Volg ,93- 
entrato nel territorio di Piacenza , con mettere ogni 

cola 


Digitized by Google 


iiv./tf jy. 
tap.y 


20 6 

cofa a ferro , ed a fuoco , fi avanzò fin fiotto allo 
mura di quella Colonia , ed alle rive del Po. Ani- 
mati dal loro efempio i Boii , erano già in procinto 
di fiollevarfi anch’ elfi , quando refo di ciò confape- 
vole il Senato per lettera del Proconfole Tiberio 
Sempronio, dichiarò, cbe v era tumulto. Era quella 
una forinola, che denotava 1’ importanza della guer- 
ra , fpezialmentc negli affari della Gallia. Allora ogni 
efenzione celfiava , e potevanfi coltrignere a prender 1’ 
armi anche quei Cittadini , i quali efenti erano per 
privilegio nell’ altre guerre . Furono inviati quà i 
Confòli Ouinto Minuto Termo , e Lucio Cornelio Me- 
rula. L’ arrivo del primo falvò la Città di Pila , d’ 
intorno alla quale raccolti eranfi più di quaranta mila 
tra Liguri, e Galli. L’ altro gittatofi fulle terre de 
Boii portò in ogni parte deflazioni , incendj , e ro- 
vine: pofcia venuto con effi a battaglia verfio Mode- 
na, dopo un lungo, e fanguinofo combattimento, li 
pofie in rotta, uccidendone quattordici mila, e facen- 
done molti prigionieri. Tolfie loro dugento dodici 
stendardi , e feflantatre carri ; ma gli coflò quella., 
vittoria cinque mila tra Romani , ed Alleati , fra’ 
quali fi contarono molti Uffìziali di diflinzione. Con 
tutto ciò diedero ancora i Liguri molto da fare a 
quelli Confoli. Prima che terminafTé l’Anno, gli an- 
darono a cercare ne’ loro alloggiamenti , e vi man- 
cò poco, che non fè ne rendeffero padroni. Un’ al- 
tra volta chiufero 1’ armata di Minuzio nelle angu- 
ille d’ un bofico, dove infallibilmente o 1’ avrebbero 
tagliata a pezzi, o corretta a morir di fame, fe ot- 
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tocento Numidi, che militavano in e(Ta, non trova- 
vano una via per condurla fuori a falvamcnto. Ma 
vendicoCTene bravamente Minuzio nel feguente An- r™," 0 s«Ì. 
no, con dar loro una rotta nel difiretto di Pifa, do- vT*. 1 !»»” 
ve ne pafsò nove mila a fil di spada) e con iàccheg. 
giare la Liguria , dove arricchì di molta preda le fue 
soldatefche. Lo llelfo, pochi giorni dopo, fece il Con- 
fole Lucio Quinzio Flaminio . Egli finì di dare il " M ‘ - 
guaito a tutti que’ paefi, prendendo molte callella, 
e facendo una preda grandiflima di uomini , e di 
robe. Liberò eziandio molti Cittadini , e Confede- 
rati di Roma, che nelle {correrie, e rapprefaglie de- 
gli Anni addietro, erano fiati condotti via prigionie- 
ri. Gnto Dominio Enobarbo fuo Collega fi era intan- 
to portato nel difiretto de’ Boii, per ivi fare la me- 
defima feda , ma quelli prevennero il colpo con fot- 
tometterfi alle condizioni, che ad elfo piacque loro 
donare. Si diedero fpon rancamente nelle fue mani i 
loro Senatori coi proprj figliuoli, ed i Prefetti colla t, s . 
cavalleria , fra tutti in numero di mille , e cinque- 
cento perlone. 

Ripigliarono i Liguri però 1’ armi, e con mag- Ann0 * 
gior furore di prima, nella vegnente Primavera j ob- MV» 
bligandofi per mezzo d’ una legge, eh’ elfi chiama- ''"‘k-'»'- 
vano Sacra , e con tutti i più orribili giuramenti a 
non ufeire da! combattimento , fe non dopo d’ aver 
ottenuta la vittoria. In fcquela di ciò fi fagliarono l; ,s. 
d’ improvvifo una notte contro gli alloggiamenti del 3 *‘ 
Proconfole Minuzio, il quale per allora fi contentò 
di llarfene fu la difefa : ma allo fpuntare del gior- 
no 
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•no, ufcito per due porte nel mcdefimo tempo con- 
tro i nemici, ii caricò con furore. Nulla per tutto ciò 
fpaventati coloro, gli difputarono ancora la vittoria 
per più di due ore : finalmente fianchi dalle fatiche, 
e dalla lunga vigilia, nè potendo più refifiere alle 
truppe frefche de’ Romani, che continuamente an- 
davano fuccedendo 1’ une all’ altre , malgrado d’ 
ogni giuramento, prefèro il partito di voltar le fpal- 
le. Minuzio non perdette in quefia azione trecento 
uomini, ma i Liguri v’ ebbero da quattro mila uc- 
cifì . Intorno a due mefi dopo il Confole V abito 
Cornelio Scipione , cognominato TSLafca , guada- 
gnò una gran battaglia contro i Galli Boii, chc_i 
tornati erano a ribellarli , e s' impadronì de’ lo- 
ro alloggiamenti . Continuando la vittoria , fotto- 
mife totalmente quel popolo, obbligandolo a dare_, 
buon numero di ortaggi, e gli tolfe la metà delle 
terre , affinchè il Popolo Romano potefTe inviarvi 
delle Colonie , fe lo giudicale a propofito . Dopo 
ciò portoffi a Roma, ed ottenne, febbene con qual- 
che contrailo, di trionfare de Galli Boii. 

Furono Confoli nell’ Anno , che fopravvenne , 
Anno as Gajo Lelio Nipote, e Lucio Cornelio Scipione , co- 
avj" tl ì^Érì gnominato pofcia Affatico- al primo de quali nell’ 
v «i* 190. affinamento delle Provincie toccò in forte la Gal- 
lia. Mentr’ egli in erta trova vali, i Piacentini unita- 
mente coi Cremonefi mandarono Ambafciadori a_, 
Li'.tn.jj. Roma , i quali introdotti nel Senato da Lucio Au- 
t*t- é run cuk)o Pretore efpofero 1 ’ infelice fiato delle loro 
Colonie quafi vote d abitatori j altri confanti dalle 
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malattie , r dai cafi delle guerre', ed altri fuggiti per 
tedio delle continue [ correrie , che i confinanti Galli 
fiaccano fui lor difiretto . Il Senato all’ udir tali in- 
danze ordinò, che Ga'jo Lelio Confole , fe gli paref 
fe ben fiatto , fcriveffe altre fei mila Famiglie da ri- 

f ar tir fi fra quefte due Colonie e Lucio Aurunculep 
* retore creaffe i Triumviri per condurre , e ftabilire 
in effe que' nuovi Coloni . Il Pretore bentofio efegul 
la ma commifiìone, nominando per tale uffizio 
Marco Attilio Serrano, Lucio Valerio Fiacco figliuolo 
di Tublio, ed un altro Lucio Valerio Fiacco figliuo- 
lo di Gajo. Ritornato poi dalla Gallia il Confole a 
Roma pe’ vicini Comizj, non (blamente in efecuzio- 
ne di quel Decreto Icrifle le fei mila Famiglie da 
ripartirli fra le- due Colonie di Piacenza , e di Cre- 
mona j ma propofe eziandio, ed ottenne, che duo 
nuove Colonie fi diducefiero nel difiretto già tolto 
ai Galli Boii. Dicofioro, come anche de’ Cenoma- 
ni, poco o nulla più fatti menzione nelle Storie do- 
po quello tempo . Convien credere , che reftattero 
talmente oppretti, e indeboliti, che non ofaflero più 
di tentar cofa degna d’ ettere commemorata , ovve- 
ro, come altri vogliono, che foflero in gran parto 
cofiretti a ritirarli nelle interiori Provincie della Ger- 
mania, col refiare però tuttavia il nome di Gallia 
al paefe da etti abbandonato. E qui gioverà otterva- 
re, come mancando a Piacenza i nemici, le manca- 
rono nel tempo medelimo anche gli Scrittori j in ma- 
niera che, quanto più ne’ tempi d’ ozio , e di pace 
dovette quefia Colonia falire in riputazione, e crefce* 
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re di ricchezze', e di forze, tanto meno hanno ragio- 
nato di effa gli Storici antichi , intenti folamente a 
defcrivcre i fatti illufiri, e le guerre del Popolo Ro- 
mano. Io profeguirò in raccogliere da eflì , fecondo 
1’ ordine de’ tempi, quel poco, che ce ne dicono in- 
cidentemente , e di pa (faggio , infinattantoché arri- 
viamo a’ Secoli più vicini ai nofiri, dove fovrabbon- 
dando la copia dei Monumenti , e degli Scrittori, 
dovrò reftrignermi ad accennare foltanto i fatti prin- 
cipali, e le notizie più intere (fanti. 

Am,o ai Tre anni dopo, effendofi in Roma ricevuto avvi- 
«r t tr 4 »fo, che i Liguri faccano grandi preparativi di guer- 
Vuij. «87. ra ^ jj 5 enat0 a(fegnò ad amendue i Confoli Mano 
Emilio Lepido , e Gap Flaminio quefia Provincia, 
la quale fembrava elferc fiata deftinata a tenere in 
efercizio 1 ’ armi Romane, e mantenere in efie la mi- 
litardifciplina in quegl’intervalli di tempo, in cui non 
/^!*i W '6?aveano altro nemico , che le tcne(fe occupate. Fla- 
J minio batté più volte i Liguri Friniati nel loro pae- 
fe ■, e disumatili affatto, li cofirinfe a piegare il col- 
lo (otto la potenza Romana. Quefii popoli vengono 
collocati da Cluverio fopra Piacenza colà, dove nafee 
il fiume Trebbia: ma egli non avverti, che ne’ mon- 
ti ora fottopofii alla Città di Modena, dura tuttavia 
il loro nome, chiamandofi Frinianum , e volgarmen- 
te Frignano , un gran tratto di paefe , che fi fiende 
fino al giogo dell’ Apennino, ed abbraccia le Terre 
di Fanano , Sefiola , Fiumalbo con altre molte ca- 
fiella , e ville. Feronianum fu appellato da Paolo 
Diacono quel tratto di paefe. Noi impariamo dalla 
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noflra Tavola Trajana , che non i Friniti , ma i 
Velejati Liguri abitavano fopra Piacenza di qua dal- 
la Trebbia, ed anche di làj é probabilmente arriva- 
va il territorio loro fino all' alto dell’ Apennino , e 
dove oggidì è la Città di Bobbio , {tendendoli poi 
largamente all’ Oriente per quelle montagne , e col- 
line. Soggiogati quelli , fe la prele Flaminio coi 
Liguri Apuani , i quali aveano fatte di molte {cor- 
rerie nel diltretto di Pifa , e di Bologna } e con_, 
pari facilità avendoli fottomedì , e riabilita la tran- 
quillità, e la pace in tutti que’ contorni, per non la- 
fciare in ozio le fue truppe in tutto il rimanente di 
quell’ Anno, le occupò in far aprire, e felciare una 
grande , e lunga Strada , incominciando da Rimini 
fino a Roma, per la Tofcana, e per 1’ Umbria, la 
quale Strada dal nome di edò fu poi appellata Fla- 
minia . Quella era una lodevole politica dei Roma- 
ni, e degnidìma d’ edere imitata anche dai Principi 
de’ nollri giorni . Confideravano eglino 1’ ozio , co- 
me una forgente funerta di mollezza , di riladamen- 
to, e di difordini : perciò anche in tempo di pace_# 
proccuravano di tener fempre occupate le loro mili- 
zie in qualche utile lavoro. 

Lo ite ilo fece 1’ altro Confole Marco Emilio Le- 
pido. Dopo d’ aver egli con pari fuccedo vinti, e_» 
difarmati altri popoli della Liguria , e fattili poi di- 
fendere dalle montagne a coltivare il piano, condufi 
fe le fue truppe nella Gallia, e quivi le impiegò nel 
lavoro d’ una nuova Strada amplidìma , e comodi!- 
fima , che dal fuo nome fu chiamata Via Emilia . 
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l!i y Siamo debitori di quella notizia a Strabone, il qua- 
le, delcrivendo quella Via, dice, che Emilio la con* 
dulie da Vimini fino a Bologna , e di là infino ad 
Aquile ja lungo le radici deir Alpi , rigirandola intorno 
alle paludi. Pretende il Marchefe Maffei, che v’ab- 
bia (correzione in quello palio, e che debba leggerli 
Piacenza in vece di Aquile'] a , la qual Città non v’ 
era a que’ tempi ancora : ma pa'recchi Letterari han- 
no difefa con ragioni validiftàme la comune lezione, 
facendo vedere , che Strabone intefe parlar del Iuo- 
go, dove poi fondata venne Aquileja, la quale, a* 
tempi di quel Geografo eccellente, era già una Città 
famofa . Sono anch’ io d’ opinione , che in quella», 
parte il torto Ila del Maffei, e fingolarmente perché 
offervo 1’ Itinerario d’ Antonino , e la Tavola Peu- 
tingeriana depriverei chiaramente la Via Emilia, le- 
coodo la mente di Strabone y cioè da Vimini ^ dove 
incominciava , e s univa alla Via Flaminia , venen- 
do a Bologna , e a Piacenza , e di qui ripiegandoli 
a Milano , Brefcia , Verona &c. lino ad Aquileja. 
Di quella Via Emilia quella parte, che li Hende da 
Piacenza , o piuttollo dalla Trebbia lino ai confini 
del Bolognefe, ne’ Secoli di mezzo fu chiamata an- 
che Via Claudia , come ricavali da Strumenti, e Scric- 
- ture autentiche di que’ tempi , e legnatamele dagli 
Atti antichi delle Sante Vergini Piacentine Libera- 
ta , e Faufiina citati, e riferiti in parte da Benedet- 
to Giovio nella Storia di Como, da Giovanni Bol- 
lando nel Tomo fecondo de’ Santi del Mefe di Gen- 
najo, e da non pochi altri Scrittori. Gli Atti della 
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pacione di San Donnino, e de' Tuoi Compagni, Icrit- 
ti verfo il nono Secolo predo il Mombrizio raccon- 
tano , eh’ egli fu martirizzato in Via Claudia , vici- 
no al fiume Sifterone , eh’ è lo Stirone d’ oggidì. 
Ufuardo, che vide a’ tempi di Carlo Magno, e che 
per di lui comando compilò il Tuo Martirologio, fiot- 
to il dì 9. di Ottobre pone (a morte dello Aedo San- 
to apud Juliam , Via Claudia. Stratam Claudi am 
trovo nominata la Via Emilia in una Carta deli’ 
Anno 1011. predo il Muratori, ed in altre Scritture 
di que rozzi Secoli. Verifimilmente avrà prelà que- 
lla nuova denominazione da un qualche Claudio , 
che T abbia riftaurata, ficcome la Via Aurelia, per 
firail motivo, fu detta Vitelha , 1 ’ Appia fu chiama- 
ta anche Trajana , e la Valeria anch’ eda Claudia 
per alcun tempo appellodi dal nome dell’ Impera- 
dorè Tiberio , che ne fu il ridoratore i ma none pofi- 
libile d’ accertare, da quale Claudio , fra tanti, che 
ne fono flati al Mondo, ricevuto abbia la noflra Emi- 
lia un tal beneficio. Il Padre Beretti, nella citata fiua 
Diflertazione (òpra la Tavola Corografica d’ Italia 
nell’ Età di mezzo , congettura , che lo riceveflo 
dall’ Imperadore Giuliano /’ Apofiata , il quale chia- 
mavafi Flavio Claudio Giuliano j ma quelli vide po- 
co dopo la metà del quarto Secolo, e le Carte, che 
all' Emilia danno il nome di Claudia, fono tutte., 
pofteriori all’ottavo, anche per confedìone dello ftef- 
fio Padre Beretti. 

Checchedia di ciò, fi abbia avvertenza di non_, 
confondere quella noflra Via Claudia , con un altra 
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omonima, la quale da Lucca conduceva fino a Ro- 
ma ; come ha fatto Bollando nelle note al giorno 
diciotto di Gennajo. Sappiali Umilmente, che oltre 
alla Via Emilia aperta da Marco Emilio Lepido ve n* 
ha un altra collo fieflb nome chiamata, la qualc__* 
da Pifa, attraverfo de’ monti, conduceva infino a Tor- 
tona . Autore di quella fu Marco Emilio Scauro, 
il quale fiori circa Tettane’ Anni dopo i tempi di 
Emilio Lepido, e di cui noi pure faremo menzione 
a fuo luogo, a motivo d’ un beneficio fegnalatifiimo, 
eh’ egli fece al di (fretto di Piacenza . Di quella fe- 
conda Via Emilia ci ha confervata memoria 1’ illef- 
; ;J , j. lo Strabone, là dove dille : Quejli è quello Scarno , il 
quale conditile la Via Emilia per Fifa, e per Limi 
inlino ai Saba^j, e di qu) per Tortona. V’ ha chi 
crede , che fino a Tortona arrivale 1’ Emilia di 
Marco Lepido, e là fi unifle all’ altra Emilia di Mar- 
co Scarno,- altri penfano, che quelli continuale la fua 
da Tortona fino a Piacenza, attaccandola con quella 
di Lepido] alcuni finalmente parlano d’ una certa Via 
chiamata Cojluma , la quale pretendono, che fi llen- 
delfe da Piacenza a Tortona , ed unifTe fra loro 
amendue 1’ Emilie. Argomentano ciò da un’ aliti- 
I ca Ifcrizione in pietra, che dicefi edere fiata ritro- 
vata fra le rovine d’ un ponte, già pollo fu la Scrivia, 
la quale avea quelle parole : Via CoflumaFlacentiam. 

In tanta varietà d’ opinioni io falcierò ad altri la . 

cura di ben’ efaminarne i fondamenti , e di deciderò 
qual d’ effe fia la più conforme alla Storica verità. 

A Marco Emilio Lepido attribuifeono alcuni an- 
che 
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che 1’ erezione del celebre Ponte fu /a Trebbia, che 
fi è confervato in piedi fino verfo il Secolo quindi- 
cefimoj ma che poi rovinato per traicuraggine de’ 
noftri maggiori, fa conofcere ne’ pochi avanzi, che 
tuttavia ne rimangono , quale etter dovette in altri 
tempi la fua magnificenza, e fermezza. Altri dan- 
no la gloria di quella fabbrica ad Amalafunta figliuola 
di Teoderico, e madre di Atalarico Re d’ Italia ) al- 
tri all’ Augufla Angilberga Conforte dell’ Impcrado- 
re Lodovico II., c benefattrice infigne della no- 
Ara Città) ed altri anche alla famofa Confetta Matil- 
de, come fi riconofce dai fègucnti verfi del Conto 
Federigo Scotti, bravo Giurifconfulto , e Poeta no- 
Aro Concittadino , in una delie fue Elegie intitolata 
Jcoalocba. 

Hic ubi adbuc extant veteris vefiigia Pont/s , 

S eu fuit j$imilii ici ì fve Matbildis opus : 

Sive Angelberga Ludovici Cafaris, atra 
Pjira capi aebet cui T rebiana cobors : 

Extrema in vulgus qu<e fama probata videtur y 
Regina bac pontes dum movimenta vocat. 

Il fecondo di quelli dittici, che è una fpezie d’ 
enimma, vuol dire : O fui quel Ponte opera <f An- 
gilberga Moglie del? Impera dor Lodovico , alla quale 
la Congregatone de' Monaci neri di San Benedetto 
è debitrice delle Poffejfioni di Cotrebbia. Quantunque 
però niuna di quelle opinioni affittita fi trovi da au- 
torevole alcun fondamento, tuttavia fembra più ra- 
gionevole 1’ attribuire così nobile, anzi neceflario or- 
na- 
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namento della Via Emilia a chi la fletta Via con_. 
tanti difpendj , e fatiche fece aprire, e fclciare . Qua- 
le fotte la magnificenza, e la profufione Romana_i 
in quello genere , pochi l’ignorano, e meglio di tut- 
ti 1 ’ ha dimottrato Nicola Bergier nella fua bella., 
Storia delle Strade maeflre dell’ Imperio Romano. 
Spianavano montagne, riempivano valli, afeiuga va- 
no paludi, innalzavano argini, ponti, acquidosi, e 
nulla rifparmiavano di ciò, che render potette a’ vian- 
danti il cammino non folamente ficuro, e comodo, 
p„„. i. w .ma eziandio aggradevole, e deliziofo. Anche il no- 
1JJ ' flro Canonico Campi inclina a credere quella fab- 
brica attai più antica de’ tempi di Angilberga : im- 
perocché riferita avendo 1 ’ opinione del Locati , che 
ad etta 1’ attribuire, foggiugne pofeia quelle parole: 
Ma trovando io efprejfì in un Privilegio di Lodovico fé* 
condo fuo Conforte ... i due ponti della Trebbia , e della 
7 SLura ì crederei , ebe fodero fiati fatti da altri affai 
prima , e poi da lei ri fiorati , o fabbricati di nuovo. 

Anno di Tre Anni dopo Lucio Quinzio Flaminio , perfo* 
frenaggio illuftre per la fua nalcita, e per le cariche 
voi*.!** onorevoli foftenute, fu privato del nome, e della di- 
L t. gnità di Senatore da Marco Porzio Catone Cenfore, 
4J - per un delitto da lui commetto in Piacenza in tem- 
po del fuo Confolato, cioè nell’ Anno 561, mentre 
qui ritrovavafi coll’ Armata . Valerio Anziate pref- 
fo Tito Livio deferì ve quello delitto con dire, ch‘ 
egli per compiacere ad una famofa Cortigiana fua^ 
amica, e commenfale, la quale defiderio mollrò di 
vedere qualcheduno una volta morire uccifo, fi fece 
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condurre avanti ano de’ molti rei, che avea nelle-j, 
prigioni, ed alzatoti dalla menfa in prefenza di colei 
immantinenti di propria mano 1’ uccife. Livio rac- 
conta quello fatto con diverfe circoftanze, e dice, che 
1’ uccifo fu un TSLobile Bop , il quale co’ Tuoi figliuoli 
rifuggito tra i Romani chiedeva d’ e (Ter ammeflo 
alla prefenza del Confole , per ricevere da lui figur- 
tà, e metterti fotto la fua protezione. Comunque pati 
falle la cofa, non può certamente negarti , che atro- 
ce, e gra vidimo delitto non fofie il fagrificarc una_» 
vittima umana alla crudele curiofità di perfona infa- 
me, e viliffima fra i bicchieri, e le tazze, dove fo- 
levati agli Dei offerire la porzione migliore delle vi- 
vande , e fuggivati ogni benché menoma parola , la 
quale di mal’ augurio elfer potefle. Quinzio all’ udir- 
ti rinfacciato da Catone quello delitto con una ora- 
zione acerbiltima , negò a dotatamente d’ averlo com- 
melfoi ma volendo poi il Ccnfore allrignerlo ad un 
giuramento, ricusò di venire a quella pruova : tanto 
rifpettata era anche dai Gentili la santità del giu- 
ramento. 

Solamente nell’ Anno feguentc fondata venne nel Am» * 
diftretto, che ultimamente era de Galli Boii, e dian- 
zi degli Etrufchi, la Città, e Colonia di Parma 
non conofciuta nel Mondo prima di quello tempo, 
almeno fotto il nome di Parma. Ho llimato ben_. 
fatto d’ avvertirne i Leggitori , affinchè lafciando le " M6 ‘ 
favole alle vecchierelle , ed ai fanciulli, abbiano un 
Epoca certa della fondazione di quella nobile Cit- 
tà, e Colonia, la quale ha tanta conneffione con Pia- 
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cenza . Se voleffimo credere agl’ ignoranti noftri Cro- 
nifli, Parma è una Cittàmolto più antica , fondata da 
un Piacentino, chiamato Crifo , il quale dal fuo no- 
me la chiamò Crifopoli. Nè folamente i noltri, ma 
eziandio non pochi stranieri Scrittori raccontano, ben- 
ché con qualche varietà, quelle fciocchillìme baje, al- 
le quali noi, che pure v’avremmo qualche interelfe, 
ben volentieri rinunziamo. Fra gli altri il famofo Gal- 
vano , o Galvagno Fiamma Domenicano , il quale 
fcrivea prima della metà del Secolo quartodecimo, 
in quel fùo grande guazzabuglio, eh’ è intitolato Ma- 
nìpulus Fiorarti, così ci deferive la cofa. Alter Socius 
Bellovefi T{egts Mediolanenfis diHus Peucentius in ri- 
pa Fa di Civita tem conjìruxit , quam fuo nomine Peu- 
centiam apellavit , quarn nane Placentiam dicimus , 
qua alio nomine po/ìea Augufta di Ha fuit. De Pia • 
(enfia Cbryfopolut vir egregius , socius Bellovefi 7(egis 
egreffus, Civita tem conjìruxit , quam fuo nomine Cbry- 
fopolirn , nomina vit, quam nunc Parmam dicimus , qua 
aliquando Julia a Julio Cafare dilla fuit. Lo ilef 
fo dice Fra Girolamo Albertuccio, o fia Albertuc- 
ciò Boi felli, il quale di' più racconta d’ aver veduta 
una pietra antica nel luogo di Borgo San Donnino, 
su la quale era fcritto Julia Civitas Cbryfopolis di - 
fiat a corpore Beati Don nini per XV. milliaria. Al- 
tri però foltengono, che quello Crifo folfe Trojano 
di nazione , e compagno di Pallante , che vivea a’ 
tempi de’ Giudici d’ Israello} fra i quali tiene il pri- 
mato il celebre Sicardo Vefcovo, e Cronilla Cremo- 
M . j. nefe, lèguitato, fra gli altri, da Bonaventura Angeli, 
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Scrittore della Storia di Parma , e dal Padre Fran- 
cefco Bordoni nel fuo Teforo della Santa Chiefa Par- f '*- *• 
menfe . Ma la verità fi è , eh’ egli non fu nè Pia- 
centino , nè Trojano ì anzi è un perfonaggio inventa- 
to a capriccio, e prodotto in feena fuor di tempo da 
quei favoleggiatori Granirti, i quali non offervarono, 
che folamente verfo i tempi di Giufiiniano, e della 
guerra Gotica incominciò a darfi qualche volta a_, 

Parma il titolo di Cbryfopolis , che fuona Città d 
Oro , verifimilmente perchè flava in ella 1 ’ Erario 
del Principe, cioè la Carta Militare , o fia il dena- 
ro per le fpelè della guerra , e per le paghe de’ sol- 
dati. Per 1 ’ irteflo motivo fu chiamata Cbryfopolis 
anche Vefon^io-y o fia Bef ancone Città della Francia, 
come ricavali dai Concilj delle Gallie , dalla Noti- 
zia delle fierte , e dalla Epiftola 245 di Papa Gio- 
vanni Vili. Un parto di Senofonte predo a Caflìo- Bìjìcr. Tri-m 
doro dà chiaramente a conofcere, che anche nella», 

Bitinia vicino a Calcedone v’ era una Cbryfopolis , co- 
sì chiamata per la ragione medefima. 11 primo au- 
tore, per quanto io so, eh’ abbia dato a Parma quel 
titolo, è 1 ' Anonimo Ravennate, il quale fetide nel 
Secolo fettimo , fe crediamo alle congetture del Por- 
cheron , del Pagi , e d’ altri Letterati , ovvero nel 
Secolo nono , come fortengono i più moderni col 
Padre Beretti; ma per comune confentimento porte- 
riormente alla guerra Gotica, la quale durò dall’ An- 
no 554 al 553 dell’ Era Criftiana. Che quello ti- 
tolo le venirtè dato dai Greci , ce lo fa fapere Do- 
nizone nella Vita della Conteda Matilde coi feguenti iw 5 r„. 
verfi. E e 2 Cbry- 
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Cbryfopolis dudum Gracorum dicitur ufa , 

Aurea \ub lingua fonat hac Urbi effe Latina , 
Sciite et U rbs Tarma , qua Grammatica manet alta. 
Da quefto palio di Doninone argomentano il Lei- 
bnizio, e il Porcheron, che torto avelie Leandro Al- 
berti , quando feri de di non aver mai ritrovato prejfo 
alcuno antico Scrittore, ebe Parma foffie chiamata Chry • 
fopolis , ovvero Giuliane quando parlando dell' Ifcrizionc 
citata dal! Al bertuccio, dìde.- non ejfer cofa autentica , 
amy finta. Veramente I' Alberti non avea ftudiato 
quefto punto , quanto conveniva!! : imperocché Mo- 
numenti antichi, ed autentici lì trovano in fatti, che 
danno a Parma 1’ aggiunto di Giulia ; ma quanto 
alla memorata Ifcrizione fors’ egli non avea tutto il 
torto, trattandola da fpuria, e ìuppofta. Non fi sa, 
eh’ altri 1’ abbia veduta prima , o dopo dell’ Alber- 
arcelo. Quand’ anche quelli 1’ a vede veduta, non_. 
poteva chiamarla anticbijfima , cioè , com’ egli 1’ in- 
tende, de,’ tempi Romani, dovendo edere almeno po- 
fteriore alla metà del fello Secolo. Ma ciò, che più 
importa, troppe congetture ci conducono a credere col 
Padre Beretti, che la Lapida citata dall’ Albertuc- 
lh. s .fot. ciò fia la lleda , che la regiftrata da Bonaventura^. 

747 ‘ Angeli nella fua Storia, in cui folamente il titolo di 
Giulia , e non già quello di Crifopoli dato a Parma 
fi legge. E ciò detto fia per diltruggere i fogni , e 
le favole inventate, o buonamente credute da quegli 
Scrittorij non per togliere punto d’ antichità -, o di 
pregio alla cofpicua Città di Parma, gl’ interelfi del- 
la quale di qui ad alquanti Secoli fi abbraccieranno 
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talmente con que’di Piacenza, che non potraffi dell’ 
una Città ragionare, fenza toccare moltiffiroe cofe ap- 
partenenti anche all’ altra. 

Toccò la Provincia della Gallia al Confole Aulo *„„„ di 
Manlio Vallone nell’ Anno di Roma cinquecento fi™ 
fettantacinque. Quelli non ritrovando quivi materia_. Vols ' 7S - 
da guadagnarli il trionfo , a cui afpirava , portò 1’ 
armi contro i popoli dell’ Illria, Ceco ivi conducen- S'f""- 
do una coorte , o vogliali dire una compagnia di 
fanti, levata tumultuariamente, ed in fretta nella.! 

Colonia di Piacenza. Contro di quella coorte , da 
lui meda alla guardia d’ un polio poco lontano dal 
fuo Campo , con alquante altre truppe, fcagiiaronlì 
gl’ Iftri una mattina all’ improvvifo, favoriti da una 
nebbia, che facea parere agli alfa! iti molto maggio- 
re di quel, che folle 1’ Armata degli alTalitori. Spa- 
ventati a tal villa i Piacentini coll’ altre genti tutte, 
che guardavano quel pollo, lì ritirarono fuggendo 
difperatamente nel Campo, dove portarono tanto di 
- terrore , e di confufione , che non tenendoci in elio 
ficura 1’ Armata del Confole,!’ abbandonò a precipi- 
zio, ritirandofi in difordine più verfo il Mare. S’im- 
padronirono gl’ Iftri di quegli alloggiamenti, taglian- 
do a pezzi cinquecento, o fecento bravi soldati, che 
non aveano voluto così vilmente fuggire , lenza pur 
fapere il perchè ; ed avrebbero potuto ottenere una., 
piena vittoria , fé avellerò avuta la prudenza di tener 
dietro ai Romani forprelì da timor panico, e difper- 
fi quà, e là. Ma perduti elTendoli que’ Barbari, fe- 
condo il Ior collume, dietro al bottino , ed alla cra- 
pula, 
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pula , diedero tempo al Confole di riunire le fue_» 
truppe , che piene inficine di vergogna , e di furore 
ritornarono al Campo , con animo di riacquirtarfelo 
ad ogni collo j ove trovati avendo i nemici oppreffi 
dal Tonno, e dal vino, ne tagliarono a pezzi da otto 
mila, e ricuperarono tutto ciò, che aveano perduto, 
eccetto che il vino, e le vivande, che quei Barbari, 
a loro mal prò fi aveano trangugiate* D’ un’ altra-. 
Squadra Piacentina ( ma quella era di cavalli ) fa 
menzione Tito Livio, là dove racconta l’accidente, 
che diede principio alla famofa battaglia avvenuta.» 
dieci Anni dopo nella Macedonia tra il Re Perfeo, 
e il Confole Lucio Emilio Paolo , colla totale fcon- 
fitta del primo. Se entraffero que’ noftri Concittadi- 
ni in battaglia , e come fi diportaflero , quello Sto- 
rico non ce 1’ ha fatto fapere . Sappiamo però , che 
de’ frutti della vittoria faranno flati a parte anch’ 
elfi. 

Per mancanza di Monumenti, e di Scrittori, mi 
conviene di far qui un falto grandilfimodi quafi fettant’ 
Anni, pattando all’Anno di Roma fecento trent’otto, 
in cui la Gallia Cifalpina toccò al Confole Marco 
Emilio Scarno. Quelli è quello Scauro , il qualc_j, 
come dicemmo colle parole di Strabone , conduce la 
Via Emilia per Pifa , e per Luni infino ai Saba - 
£/, e di qui per Tortona. Dello Aedo leggiamo in_, 
Aurelio Vittore, che trionfo dei Liguri ( ne’ Farti 
Capitolini chiamati Tempi icemente Galli ), e de 
Gantifci) popoli poco conolciuti : ma quelle fue itn- 
prefi: poco, 0 nulla hanno che fare con noi. Era a 
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quelli tempi, come accennammo di fopra, affai limac- 
dolo il territorio di Piacenza, e in molti luoghi rico- 
perto da paludi, e lagune, a motivo delle frequenti 
inondazioni della Trebbia, e degli altri fiumi, i 
quali non eflendo ancora imbrigliati da riparo, o da 
argine alcuno, rovefciavanfi facilmente fu (e pianure 
circoflanti. Ebbe a dire Strabone, parlando di quelli l a. 
paefi, che buona parte delle pianure tra f spennino , 
e il Po, erano occupate da paludi , per tne^o alle 
quali Annibaie con grandi difficoltà potè farfi firada 
verfo la T ofcana ... , imperocché la Trebbia , che sboc- 
ca nel Po fui difiretto di Piacenza , e mole' altri fiu- 
mi prima d ejfa , ftagnano fuor di modo , ed efeono 
ad inondare quelle campagne. Di così fertile, ed 
ameno paefe, che per quello motivo incolto rimane- 
va, difabitato,e mal fano, molTo a compallione quel 
buon Conloie, terminata eh’ ebbe la fua breve Cam- 
pagna, impiegò qui , per tutto il rimanente di quell’ 
Anno, le fue truppe in fardilèccare quelle paludi, ed. 
aprir canali, pe’ quali /correndo 1’ acque, non potef 
fero più con tanta facilità rovefciarli fu le pianure. 
Quella bell’ opera di Scauro ci è fiata deferitta dal- 
lo Ifelfo Strabone } ma quel tello, come ha olferva- 
to anche il Cellario, è fuor di dubbio guaito, o man- 
cante . Intefo letteralmente vuol dire, che Scauro * 
conduce una Foffa navigabile , attraverso de' fiumi , a 
Pado ad Parmefias . Xilandro tradulfe a Placentia 
Tarmai n ufque , il che viene approvato anche da_j 
Cluverio , fui fuppollo, che Strabone abbia fcritto 
Parmentasy o Parmefias in lignificato di Parmenfes. 
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Cafaubono però non fa accomodarli a qufefla fuppofi- 
zione, nè fi inoltra contento della verfione di Xi- 
landra. Comunque ciò foffe, comunemente fi crede, 
che Scauro facefle fcavare una gran Folla , paralella 
alla Via Emilia, dalla Trebbia infino al Taro , in_, 
cui fi raccoglieffero l' acque fparte per quelle lagune, 
e paludi j e da quella poi per via di canali naviga* 
bili, dallo ItelTo aperti tra la gran Folfa, e il Po, fi 
andaffero a fiancare in quello fiume. Cosi 1' ha fo- 
gnata anche Cellario nelle fue Carte j ma non fo, fc 
gl’ intendenti d’ architettura Idraulica troveranno 
lodevole quella invenzione di Scauro, o approveran- 
no, che fi fpieghi cosi il palTo di Strabone. Giam- 
badila Barattieri bravo Ingegnere Lodigiano del Se- 
colo palTato, nel fuo Trattato deli’ Archittetura d’ 
acque , che fu ilarapato in Piacenza in due volumi 
in loglio, parlando di quella manifattura, dice fola- 
p*r. ab. mente, che Scauro rafciugò le paludi nel "Piacentino 
i P't nc verfo Trebbia , e nel Parmegiano , con il farvi dei ca- 
nali navigabili , riducendo con tal opera gran parte 
del paefe a coltura , cbe prima flava annegato. Del- 
la gran F offa > paralella alla Via Emilia , egli no n_, 
ne parla , forte perché la riputava fuperflua . Poco 
dopo, parlando pur di Scauro, dice aver fatto, cbe F 
acque del Po divife in più canali , o fparfe per le la - 
gune fi unifero in un fol canale. Quella è un’ altra», 
ipiegazione affai diverfa dalla prima j ma forfi_, 
poco conforme alla mente di Strabone , il quale di- 
ce efprcffamente, che i fiumi, che ft ugnavano ì e ri- 
gurgitavano erano la Trebbia , e gli altri , cbe sboc- 
cano 




atno nel Po . Ma comunque quella cofa andafle, di 
sì grand’ opera, e tanto al nollro diftretto vantag- 
gia io non faprei qual velligio più a’ dì noftri ri- 
trovarci fé pure non vogliano credere, che la 
la Cbiavenna , la T{avacolla , I’ Arda , 1’ Ongena , 
lo Stirone , il Taro , ed altri fiumi, torrenti, e_ 
rufcelli del Piacentino, e del Parmigiano, cioè quella 
parte di etti , che fi Uende dal piede delle colline 
infino al Po, fieno que’ Canali da Scauro aperti, per 
cui colaffero 1’ acque delle pianure in quel fiume. 

Così favorita, e beneficata Piacenza dai Romani 
andava ogni dì più credendo in forze, e ricchezze) 
quanJo fovraggiunte le guerre Civili, per cui Roma fi 
vide lacerata nel tempo medefimo dai furori di Ma- 
rio, e di Siila, ebbe Piacenza anch' effa a fofferiro 
nelle comuni difavvenrure della Repubblica le fue par- Anno 
ticolari . Toccò il Confolato nell’Anno 666. a Gneo 
Ottavio, e Lucio Cornelio Cinna. Ma quelli effendofi S; - 
dato a conofcere troppo partigiano di Mario, e per con- 
fcguenza nemico di Siila , il quale governava allora 
a iuo talento la Repubblica , venne privato di quel- 
la carica , e foflituito in ella Lucio Cornelio Meru-, 
la. Cinna difcacciato vituperofamente da Roma, fi 
polè alla tella di un Corpo di truppe , dichiarateli 
per lui,- ed intereffati nella fua caufa molti popoli/ 
dell’ Italia, richiamò Mario dall’ Africa, dove ramin- 
go , ed efule ritrovavafi , e con e(To lui portofG all’ 
attedio di Roma. Racconta Appiano AlelTandrino, 
che la maggior parte dell Italia , e fwgolarmente le 
Città della Galha Cisalpina vicine al "Po , foccorfero 
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con soldati i Confo!! in quel frangente , e che Cin- 
na mandò un corpo di milizie a Rimini, per impe- 
dire gli ajuti , che da quella parte potettero ancora 
venire al Senato. Tengali per certo, che fra quelle 
Città, ci forte anche Piacenza, non tanto per la no- 
ta fua fedeltà , ed attaccamento agl’ intererti del!a_. 
Repubblica, quanto perchè ci fa fapere l’ illeflò Va- 
lerio Maffimo, che fu prefa dall’ efercito di Cinnai 
il che probabilmente farà accaduto, dopo eh’ egli en- 
trato in Roma unitamente con Mario , vi commife- 
ro quelle crudeltà , che legger lì portono predo Piu- 
zu.*. tsp. tarco, ed Appiano. Racconta il citato Valerio Maf- 
fimo un cafo notabile, avvenuto in quella prefa della 
noftra Città. Era llato in erta dal Confole Ottavio 
deputato per Comandante un certo 'Publio Celio , uo- 
mo di petto , e bravo soldato , benché carico d’ an- 
ni , ed infermiccio di corpo. Quelli vedendo difpe- 
rato ormai il cafo , e le grida afcoltando del vitro- 
riofo efercito di Cinna , che già li era impadronito 
delle mura, per non cader vivo nelle mani di nemi- 
ci così crudeli , chiefe in grazia d’ edere uccifo ad 
un certo Lucio Petronio fuo confidente, il quale, co- 
mecché nato baflamente, dal fuo merito però, e dal 
favore dello lìefTo Publio Celio era flato innalzato al- 
la condizione di Cavaliere, e promorto ai primi gra- 
di della milizia. Dura parve fui principio quella ri- 
chieda a Petronio, il quale fi diede a proccurare con 
ragioni opportune di dillogliere quel generofo vecchio 
da tale nfoluzione ; ma rinnovando quelli più calde 
tuttavia 1’ inftauze , accompagnate da finghiozzi, e 
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da lacrime, fi lafciò vincere alla fine Petronio, e fguai- 
naca la spada, con e (fa prima 1’ amico, e poi se me* 
defimo uccife, abborrendo di fopravvivere a colui, 
che tanto 1’ avea beneficato, ed a cui egli Hello dato 
avea di propria mano la morte. Di un’ altro Celio nm. »«. 
Senatore Vernano racconta Plinio, che venendo alla- **• *• '• 40- 
Iito da’ nemici armati, mentre ammalato ritrovava!! 
in Piacenza, fu per qualche tempo bravamente difefo 
da un fuo cane, nè potè edere ferito, o tocco da_. 

-coloro , prima che non ebbero uccifo quel fuo fedele 
guardiano. Se quello Celio avere polla relazione^ 
veruna coll’ altro mentovato di fopra, Jafcio giudicar- 
lo a chi ne sa più di me. 

Dopo la morte di Mario, avvenuta nel 667., tor Ann. .u 
nò a rialzarli più vigorofo che mai il partito di Sii ftwìtrè» 
la , il quale felicemente a que’ tempi dava guerreg- Vo1 * - ‘ 6 
giando nell’ Alia contro il Re Mitridate. Con tutto 
ciò dimofiravafi egli proclive ad accomodarli col Se- 
nato, ed a ritornare pacificamente nell’ Italia 3 ma_» 

Gneo Tapino Carbone , il quale nell’ Anno 669. era 
Confole per la feconda volta, infieme con Lucio Cor- 
nelio Cinna, che lo era per la quarta, troppo attaccato Vo ‘n *♦ 
alla fazione contraria, ed avvezzo a meglio pelcaro 
nel torbido, fraftornò i trattati già vicini a conchiu- 
derfi ; e di concerto col Collega, fi diede ad arma- 
re follecitamente contro di Siila , il quale già vinci- 
tore di Mitridate , e dell’ Alia tutta difponevafi a_> 
far ritorno in Italia. In mezzo a tali preparativi efi 
fendo Cinna fiato uccifo da’ fuoi proprj soldati, Car- 
bone ritmilo folo al governo della Repubblica , o 
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piuttofto alla tefla del partito Mariano, profegul a_, 
fare le opportune difpofizioni, per difendere l’ Italia, e 
Roma da un nemico così fiero, e potente, che pie- 
no di mal' umore già fi andava avvicinando. A tal 
fine volle egli adoperare una precauzione tutta (ingo- 
iare , con efigere ollaggi da ciafcun Municipio , e 
da ciafcuna Colonia dell’ Italia , per maggiormente 
aflicurarfi della lor fedeltà. Si oppofe con vigore il 
Senato a quello inul.ito progetto , 1’ efecuzione del 
quale veniva a mettere il fiore della più fcelta gio- 
ventù Italiana nelle mani del più crudele uomo del 
Mondo, e tanto adopero!!! , che induce Carbonc_, 
a defillere da cotal lùa pietenfione. Ci fa lapere su 
quello propofito il lòpraccitato Valerio Malfimo, che 
venuto efiendo in pei fona quel Confole a Piacenza, 
per qui efigere i fopraddetti ollaggi , vi trovò per 
Governatore , o Comandante , o Decurione che d 
lòlle, un vecchio Piacentino, chiamato Marco Ca- 
firicio , uomo rifoluto , e di fpiriro , che nettamente 
ricusò di confegnarli, e di {offerire , che fi fjcefl'e_» 
Decreto alcuno intorno a ciò . Sdegnato Carbone fi 
rivolle alle minacce , dicendo fra 1’ altre cole , che 
ave a molte spade al fuo comando', ma Cali ricio pron- 
tamente, e fenza tùrbarfi rilpofegli , sè avere molti 
Anni-, volendo con ciò lignificare, che piuttollo che 
far cofa al pubblico bene contraria , ed ai voleri del 
Senato non conforme, ben volentieri fagrificato av- 
rebbe quel poco avanzo di vita, che ancora gli rima- 
neva. Alcoltarono con ammirazione, ed applaufo co- 
sì franca, e rifoluta rifpolla le Romane Legioni, e 
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l’ irtcffo Carbone cefsò di piu contendere con un’ uo- 
mo incapace di cedere , e di temer quelle spade, 
che ormai più poco togliere gli potevano. Precauzio- 
ni sì fine, e preparativi così grandi nulla giovarono 
però a Carbone contro di Siila , il quale venuto in 
Italia vi riportò bentofio parecchie vittorie , coronan- 
dole nel 671. colla disfatta del giovane Gajo Ma- 
rio , che in età immatura foficneva in quell’ Anno il a™» j; 
Conforto in compagnia di Carbone afluntovi per^nltrk'ù 
la terza volta, e colla prefa di Roma ftefTa , fune- Vo1 * - **• 
(lata dal vincitore poco dopo con un’ orribile proferì- 
zione. Racconta Vellejo Patercolo, che prima della 
disfatta di Mario, erano fiate le fue genti in più luo- 
ghi battute dai Generali di Siila , cioè da’ due Ser- l! 
vii) prefio a Chiufi , da Metello Pio a Faenza , e 
da Marco Lucullo ne’ contorni di Fidemya , chc_, 
noi diremmo oggidì, di Borgo S. Donnino. L’ Epi- 
tomatore di Livio però mette quefti fatti dopo !a_, Efit u 
rotta di Mario, anzi dopo la prefa di Roma. Secon- 
do la breve relazione, che ne lafciò Plutarco nella.. 

Vita di Siila, il fatto di Fidenzia pafsò nella feguen- 
te maniera. Ritrovava!! in que’ contorni Marco Lu- 
cullo con fedici coorti, afiediato, e firetto malamen- 
te da cinquanta coorti nemiche, comandate da Quin- 
zio , uno de’ Generali Confolari. In cotal frangente 
fe la vedeva egli mal parata, e irrefoluto, e dubbio- 
fo non fapeva a qual partito appigliarli j quando le- 
vatoli d’ improvvifo un venticello foave, portò da’ vi- 
cini prati tanta copia di fiori ne’ fuoi alloggiamen- 
ti, che ricopertine gli scudi, e le celate de’ soldati, 

par- 
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parve che il Cielo ifleflo inghirlandato avelie quel 
picciolo Efercito, e di trionfali corone prodigiosa men- 
te fornito. Interpretato quello accidente per manife- 
(lo prefagio di certa vittoria, ufcirono gli attediati 
bentodo addolTo ai nemici, che (paventati dalla no- 
vità della cofa, e dal finiltro augurio avviliti, fi la- 
varono battere agevolmente, e da propr) alloggia- 
menti dilcacciare, con perdita di diciottomiia per fo- 
ne. Difperato dopo tante Sconfitte abbandonò Car- 
bone 1’ Italia j della cui morte, avvenuta entro quell’ 
Anno (lelTo, e preceduta da quella del giovane Ma- 
rio fuo Collega, chi defideralle d’ edere più diltefa- 
mente informato, può confutare Appiano AlclTan- 
drino, Orofio, Plutarco, Valerio Malfimo, e gli al- 
tri Autori, che ne parlano, citati da Giovanni Fre- 
inshemio nel libro cinquantefimo terzo, e cinquante- 
fimo quarto de’ Supplementi Liviani. 

Anno di Nell’ Anno di Roma fecento novantacinque, e_, 
cinquantotto prima dell’ Era Crilliana, celebre per 
vois j«. j* e (j|j 0 Cicerone, furono Confoli Lucio Calpurnio 
Tifone Ce fonino ) ed Aulo Gabinio , così pofcia mal 
dipinti da quello Scrittore eloquentilfimo nelle fue 
Orazioni. Come dicemmo altrove, il primo di elfi era 
oriondo da Piacenza per lato materno, e gloriare fo- 
levafi di cotale fua discendenza, per quanto ne atte- 
Ila lo (ledo Cicerone colle Seguenti parole da me ri- 
ferite anche di Sopra . Io non intendo con ciò di difpre- 
pìj{ V.”' gi^rc Piacenza , donde coftui fuole gloriar fi d aver 
tratta la fua origine : imperocché , nè la mia natura è 
capace di ciò, nè lo fopporta la dignità di quel Muni- 
cipio 
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fipio ec. Altrove delcrivendo quell’ Oratore minuta- 
mente la Cafa di Pilone, dice, eh’ egli non erafontuofoin 
altroché nelle libidini j ebe non ave a Suppellettile, o mafie* 
riffia alcuna prefftofa , elegante , e lavorata di buon gu- 
fto } che \ervivafi di bicchieri gran di fimi, e quejli voleva , 
che fofiero della fabbrica di "Piacenza, affinchè non 
fembrafie , che facefie poco capitale de' fuoi . In altro 
luogo dice , eh’ egli era il dfionore non Solamente di Ro- 
ma , ma eziandio del Municipio Piacentino , e per 
difpregio lo chiama, CeSonino Semipiacentino C alveo- 
Zio ■ Era collui figliuolo di un’ altro Laccio Calpur - 
nio Pifone Ce fonino, il quale e (Tendo flato Sopranten- 
dente alla fabbrica dell’ armi nella guerra Italica, 
avea accumulato di grandi ricchezze, fe vogliamo 
credere allo fleflo Cicerone, con efentare i contadini, °S, a n , ; in?i 
e i padroni de’ befliami, mediante lo sborfo di grof 
fe Tornine di danaro, dal contribuire, fecondo che_» 
erano obbligati, le pelli, ed i cuoi per ricoprire gli 
scudi, e le loriche. A quello Pifone, cioè al Padre, 
congettura Sigeberto Haverchamp, che poflano ap- 
partenere due Medaglie pubblicate dal Goltzio ne’ 

Falli, e da Andrea Morello nel fuo Teforo; l’una 
delle quali ha nel rovefeio quelle parole : Lucius Pi - 
So, Ludi Filius Cafoninus . Publius Dolabella e 1’ al- 
tra : Lucius P fio CaSoninus . Ca'jus Juwus Silanus j 
credendole battute per avventura in tempo, eh’ egli 
era Triumviro Monetale, infieme con Publio Dola- 
bella, e con Ga)o Giunio Silano. Fu d’ opinione_, 
però il Vaiilant in quelle materie dottiflìmo, che al- 
meno la prima di effe appartenga a Pifone di Ini fi- 
gli- 
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gliuolo, cioè al noflro Semipiacentino , e che Ha Hata ad 
onore dello fletto coniata, quando in compagnia di 
P libito Dolabella (otteneva la carica di Duumviro , 
deputato alla riltorazione dei templi , e delle fab- 
briche sacre . Io non fono a portata d’ intromettermi 
in quelli punti d’ erudizione nummaria, nulla per ve- 
ro dire, o ben poco intereflanti la nottra Patria; per- 
ciò me ne sbrigherò, rimettendo i Leggitori al citato 
Teforo Morelliano, dove potranno vedere delineate 
le (lette Medaglie, ed informarli più a fondo di 
quanto hanno penlato i Letterati intorno ad ette. 

Madre del nottro Pifone Semipiacentino fu una 
figliuola d’ un Trombettiere, e Mercante della Gal- 
lia Trafalpina chiamato Calverrfio^ fecondo Afco- 
nio, il quale pattato nella Cifal pina, dopo pochi An- 
ni di foggiorno fatto nei contorni del Po, ottenne 
la cittadinanza di Piacenza . Abbiamo quelle noti- 
zie da un frammento dell' Orazione di Cicerone^» 
contra Pifone , e dai Commentari > che fopra di 
etta ci lafciò licitato Afconio. Dice Cicerone, fcher- 
zando al fuo (olito, che coftui prima era Gallo , poi 
fu Gallicano , e per ultimo cominciò ad ej fere tenuto 
per Semipiacentino. Vero è, che in altri due luoghi lo 
chiama Mercante , e Trombettiere Infubro^ e Trombet- 
tiere Milanesi ma i Commentatori penfano aver egli 
così parlato, perchè Calvenzio, prima d’ ettere am- 
metto alla cittadinanza Piacentina, avea per avventu- 
ra per qualche tempo efercitata 1’ arte fua in Milano. 
Un altra più fottile congettura intorno a ciò può ve- 
deri nelle note di Paolo Manuzio fopra 1' ultimo di 
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que* patti . A (fai peggio imbrogliò la genealogia., 
del noftro Pilóne il celebre Antonio Agoftini nel 
fuo Trattato delle Famiglie Romane, dove ragio- 
nando della Gente Calpurnia dice, che un certo Ce- 
ionio di nazione Gallo venne a Piacenza, ove lì ac- 
casò con una figliuola di Calvario Milanefe , e da 
erta ebbe un figlio, il quale adottato poi da quel 
Gajo Calpurnio Fifone , che fu Confole nell’ Anno 
573, ovvero da un figliuolo di lui, divenne Confole 
anch’erto nel 605, al qual’ Anno lo fegnano i Falli 
Capitolini coi nomi di Lucio Calpurnio Fifone Ce- 
fonino . Quelle cofe racconta 1 ’ Agollini , citando 
anch’ erto Cicerone, ed Alconio; ma per quanto io 
abbia fcartabellati que’ due Scrittori, non leppi tro- 
vare in erti menzione veruna di quello Cefonio Gal- 
lo , nè vidi pur fatta parola dell’ origine del cogno- 
me Cefoninoy aggiunto a quel ramo della nobililG- 
ma famiglia de’ Pilóni. Leggo bensì predo Afconio, 
che quando Calvenzio maritò la fua figliuola con_* 
Fifone, quelli già appella vali Fifone Cefontno j il che 
balla per rovefciare tutto quanto il racconto dell’ Ago- 
(lini. Da Piacenza Calvenzio fece pofcia a Roma,, 
palfaggio, conducendo con effolui fopra cf un carriaggio 
tutta la futura cognafton di Fifone , come con ifcher- 
zo amaro, e pugnente dilfe già Cicerone) e là fu 
dov’ ebbe la forte di dare la figliuola in moglie al 
nobile giovane Cefonino , figliuolo di un uomo rapaciffi- 
mo. Quello nobile giovane è quello llelfo, che nella 
guerra Italica camminò così bravamente full' orme 
del Padre , e che 1 ’ arti medefime infegnò al Semi- 

G g pia- 
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piacentino Tuo figliuolo; il quale, fe crediamo al me- 
morato Oratore, nell affare delle pelli , e de' cuoi rin- 
novò il dirne ftico y e paterno guadagno . Ve ri fini il men- 
te però v’ ha della effrazione in quelle efpreffioni 
di Cicerone, e in tutta quella lunga, e fanguinofa_. 
Orazione, eh’ e’ recitò contra d’ elTo Pifone 1 ’ An- 
no 698, in rifpoda di un altra, che quelli avea_, 
contra di lui pronunciata nel Senato. Egli era un 
Oratore eloquentiflìmo, e un’ Oratore altamente da 
Pifone oft'efoj laonde non è forfè degno di tutta la 
fede in ciafcuna di quelle tante cofe, che di de con- 
tro di lui. 

A Pifone, e a Gabinio fuccedettero nel Confida- 
to Vublio Cornelio Lentuh, e Quinto Cecilia Metello t 
per opera dei quali Cicerone vittoriofo della mali- 
gnità , e dell’ invidia, a maniera appunto di trion- 
fante, ritornò nella Patria, portatovi fu gli omeri di 
tutta /’ Italia. Quella c un’ elegante elpreflione del- 
lo IlelTo, il quale nella terza delle fue Filippiche Ia_* 
fpiega più chiaramente, dicendo in generale, che tut- 
ti in queff Anno i Municipi y e le Colonie dell Italia 
fi modero in fuo favore, e con unanime conlentimen- 
to ne procurarono il ritorno. Quanto ai Piacentini in 
particolare fappiamo di certo, che fecero Decreti ono- 
revoli JJÌmi in favore dello fleffo , e gareggiarono in ciò 
con tutta f Italia , quando venne pofto in fui tapeto ! 
affare del fuo ritorno j e quelle (ono parole di Afco- 
nio ne’ Commenti fopra il pado da me dianzi rife- 
rito , in cui Cicerone chiama Piacenza , Municipio 
fingolar mente di sé benemerito , e prore Ila fi , che non 

intcn- 
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intende di biafimare, o difpregiare quella Città, men- 
tre rinfaccia il Semipiacentinifmo a Pifone, e l’ igno- 
biltà della fua nafcita per lato materno. 

Coetaneo di Cicerone fu, come didì altrove, quel 
Tito Tinca Oratore Piacentino, mentovato da elfo, 
c da Quintiliano , che poi da un moderno irapolìo* 
re fu fatto comparire in arredo di Storico, e di Cri- 
tico famofilTìmo, fotto il nome di Tito Omufio Tin- 
ca, o fia T omufio Tinca , come legge collantemente 
il Grefcenzi. Qui per ciò dovrebbero aver luogo lc_» 
notizie ad edo fpettanti ; ma quel poco , eh’ io ne 
fapeva , 1' ho detto di fopra , né voglio annojare i 
Leggitori con ripeterlo un’ altra volta. Solamente 
a propofito di quello Piacentino Oratore gioverà o£ 
fervare, che ne prefenti giorni la nodra Città, infic- 
ine col rimanente della Gallia Cifalpina, era divenu- 
ta affatto Romana , anche nella lingua . L’ idioma 
latino, il quale nel quarto Secolo dell' Era Criffiana 
non pare, che folle accomunato ancora alla Gallia.» 
Trafalpina, come ricavafi dall’ Anonimo Panegirica 
di Collantino, era già divenuto a quelli tempi fami- 
liare , e naturale a’ noflri paefi , benché non cosi 
pulito , e colto , come quello , che parlava!! in Ro- 
ma. Oratori, ed altri Scrittori di vaglia trovavanli 
anche fra noi, per confedìone dello Cedo Cicerone; 
né altro ad elfi mancava fuorché il sale urbano , per 
dir così , e quel non so che agli efierni non pojfib/le. 
Perciò il nollro Tinca giuocando a motteggiare con 
Quinto Granio Romano nativo, vinto rimaneva, e 
foperchiato da quelli , folamente per quel fuo parti* 
G g z colar 
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colar làpore, e gullo di lingua, che proprio era uni* 
camcnte di chi in Roma nato folTe, ed allevato. In* 
Cerne colla lingua s introduflero anche i coltomi Ro- 
mani in quelle parti , le quali avranno verifimilmen- 
te lludiato d’ uniformarli in ogni cola al gullo della 
gran Città dominante. Ciò è certillkno particolarmen- 
te quanto all’ Abito, fapendo noi elfer venuto a que- 
lli paefi il nome di Gallia Togata , sì per ejfere più 
pacifici gli abitanti di ejfa , ( dice Dione ) come per- 
chè ubavano il vefiire da Città proprio dei Romani , 
cb' era la Tcg*. Tolommeo rellrinlè il nomedi Gallia 
Togata folamente al paefe, che giace tra il Po, e l' 
slpennino. Più valla elleofione altri Scrittori gli dan- 
no, fra i quali Fello ci annovera i Milane fi , e Pom- 
ponio Mela anche i Veneti. Comunque però ciò fia, 
a noi balla di Capere, che Piacenza certamente era_. 
in efla comprefa. 

Nell’ Anno feguente ebbero occalione i Piacenti- 
ni di far conolcere la cortelìa, ed affezione loro an- 
che a Quinto Tullio Cicerone, fratello dell’ Orato- 
re, il quale elfendo dato Iafciato da Giulio Cefare 
per uno de’ Cuoi Luogotenenti nelle Gallie, non fo 
fe in occalione di paleggio, o d’ altro, dimorò per 
alcun tempo in Piacenza. Ricavali ciò da una let- 
tera di Marco Tullio, che è la decimaquarta del Li- 
bro fecondo delle indiritte a Quinto fuo fratello, in 
cui gli dice, che arrivato a Poma ricevette due let- 
tere (crittegli da elio Quinto, /’ una data da Pìacen. 
%a^ e P altra da Blandinona ì o Ci a Blande nona . Con- 
getturano alcuni, che quello fecondo luogo, non men- 
tova- 


Digitized by Goegle 



tovato da verno Geografo antico, fotte Laddove og- 
gidì vediamo la Terra di Broni limata nella Diocefi 
di Piacenza, e nel diftretto Pavefe, cinque miglia., 
dittante da Chiatteggio, e dodici miglia da Pavia-. 

Più inclinato però io mi Tento ad abbracciare il fen- 
timento di coloro, i quali credono, che guatto, e__, 

Tcorretto fia quel patto. Abramo Ortelio più totto 
che Blandenona , vorrebbe leggere Laude "Nova. Il 
Sigonio, e Paolo Manuzio correggono Lande Na- 
ttis , leggendo cosi tutto intiero quel periodo . add 1111. 

No». Jun. quo die Romani veni, accepi tuas litteras 
datai Piacenti# ; deinde alter ar poftridie datar Lau- 
de , TSLonis. Amendue le parti hanno con che fotte* 
nere le lodevoli loro congetture. 

Ebbe principio nell' Anno di Roma 703 la tanto 
famofa guerra civile tra Cefare , e Pompeo j guerra votila* 
non altronde nata, come ognuno fa, che dall’ am- 
bizione di quetti due Cittadini, d’ autorità, e di glo- 
ria egualmente rivali. Io non debbo qui arredar- 
mi a defcriverla , badandomi che fi fappia , che i 
Municipi, e le Colonie della Gallia Cifalpina, le_, 
quali aveano tempre dimoftrato una divozione, e un 
attetto verfo di Cefare fìngolarittìmo, feguitarono in 
gran parte il Tuo partito. Égli nell’ Anno feguente,. A n„. a; 
prima di pattare in Ifpagna contro d’ Afranio, e di f v “™; 
Pctrejo Luogotenenti di Pompeo, che ivi tenevanfi Vo ‘ 5 49, 
con cinque Legioni, dittribul Comandanti a sé fede- 
li in tutte le Città dell’ Italia, e d’ altre Provincie 
ben’ affette. Il governo di Piacenza, e di tutta la 
Gallia Togata toccò a Marco Callidio infìgne Ora- 


tore, il quale in tempo de! fuo governo mori in qnc* 
ila Città, come c infegnano le lèguenti parole della 
Cronica Eufebiana all’ Anno 5130. Apollo doro Ver • ' 
gameno Oratore Greco , maeftro di Callidio , e di Au • 
gufo, viene annoverato fra i chiari Oratori 3 e poco 
dopo all’Anno 5140: Viene annoverato fra i celebri 
Marco Callidio Oratore, il quale pofcia nella guerra 
civile , avendo feguitato il partito di Cefare , mentre 
reggeva la G alita Togata , morì in Piacenza . Da_. 
quello palio d’ Eufcbio prefe motivo 1 ’ Autore del 
racconto Storico già tante volte nominato di fingere, 
che Marco Callidio folTe genero di Tito Tinca, e 
che quelli ad inllanza del Suocero diftendelfe quel 
racconto in forma di lettera, e ad elio poi 1’ in- 
dirizzalfe. Meglio forfè da un tal palTo potremmo noi 
argomentare, che Piacenza a que’ tempi folle la_. 
Capitale, o vogliam dire la Metropoli della Gallia 
Togata) mentre vediamo e(Tere fiata la refidenza_. 
de’ Prefidi, o Rettori di elTa. La TSLobiltà di que- 
lla Colonia , accennata da Livio, la Dignità del 
Piacentino Municipio rifpettata da Cicerone, e fimi- 
li altre efprelfioni di Scrittori di que’ tempi, altri 
argomenti pofiono fomminifirarne, che a quello uni- 
ti, non affatto irragionevole dimoftrerebbero cota!e_, 
nofira pretenfione . Ha bensì recentemente infegnato 
il celebre Marchelè Malfei, nemico giurato delle 
Metropoli , che nel governo delle Provincie loro non 
fidavano altramente un centro i Romani, nè colli- 
tuivano in efie, come modernamente è in ufo, una 
Capitale, refidenza ordinaria del Governatore della 
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Provincia, e fede {labile del Tribunale Supremo. 

Ma pochi feguaci ha trovato quella fua particolare 
opinione, e per motivi particolari da lui follenuta,- 
anzi da non pochi Letterati è Hata gagliardamente 
combattuta, fra quali fi è fegnalato Monfignore Do- 
menico Giorgi, coll’ erudito fuo Libro delle anti- 
che Metropoli dell’ Italia, al quale rimetto chi vo- 
lere in quella materia elfere pienamente informato • 
Sottomeda eh’ ebbe Cefare dentro quell' Anno 
fielfo la Spagna, e domati nel fuo ritorno gli orgo- 
glioli Marlìgliefi, che gli aveano chiufe in faccia 
le 'porte della loro Città, mentre tuttavia ritrovava' 
fi in Marfiglia, ricevette la nuova d’ edere dato no- 
minato alla Dittatura da Lepido Pretore di Roma. 

Si pofeegli allora incammino verfo di quella Città, 
per andare a prender pofTelfo della nuova fua carica j 
quando un’ affare più importante Io codrinfe a rivol -mcÌ}: ££ 
gerfi in fretta verfo Piacenza. La nona Legione, eh’ 
egli avea mandata innanzi, infieme coll’ altre in Ita- 
lia, non fu appena arrivata a Piacenza, che comin- 
ciando a tumultuare, la finì in un’ aperta follevazio- 
ne, e fece indanza di edere congedata. II pretedo, 
che allegavano que’ fediziofi era, che fianchi ormai 
da tante fatiche pareva loro aver meritato di godere 
un qualche ripofo. Ma la vera cagione del loro mal’ 
umore, era il vedere, che in vece della libertà , e_» 
sfrenata licenza, la quale fi erano lufingati di trova- 
re lotto quel Capitano, che ben conofcevano aver bi- 
fogno, piucché mai del loro braccio, e valore ; co- 
firetti vedevanfi dagli ordini rigoroli dello dedo, 

ad 
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ad olfervare un’ efacta disciplina, e ad attenerli da_. 
ogni Torta di ruberie, e di Taccheggi . CeTare indul- 
gente co’ Tuoi soldati in ogn’ altra materia, ma lève- 
ri (fimo Tul fitto dell’ ubbidienza; perTualò che la Tua 
preTenza To(Te troppo neceflaria per acchetarli; e che 
il mezzo migliore, per Spaventare una moltitudine di 
Tollevati, folle quello di mottrare di non temerli, fi 
portò bentotto a Piacenza, colla precauzione però di 
venire accompagnato da alquante truppe; perchè co- 
noTceva, che il furore di coloro era capace in que’ 
primi bbllori di portarli a quahivoglia eccedo, ezian- 
dio contra la Tua propria pedona. Chiamati qui 
pertanto a concione que’ Tediziofi, trattolli con Tovra- 
no difprezzo. Loro dichiarò, che , poiché aveano di- 
mandato il lor congedo , volta contentarli , con loro accor- 
darlo ; non effendi) mai per mancargli truppe , le quali volef- 
fero con effo lui dividere le fue profperità , e i fuoi trion- 
fi. AggiunTe però in fine, che prima di licenziarli , 
credevafi obbligato a far loro pagare la pena del mal 
garbo ufatoj con decimar la Legione . Quell’ aria di 
autorità , e di minacce badò per abbattere in un’ 
idante tutta la fierezza degli ammutinati, che fi 
gittarono Tupplichevoli a’ Tuoi piedi, implorando eoa 
lagrime, e con Singhiozzi il perdono del lor delitto. 
CeTare vedendoli cosi umiliati, e del pattato trafpor- 
to pentiti, rilaTciò alquanto della Tua Severità, Tenza_» 
indurli però a Tofferire, che impunita del tutto re- 
ftadìe la Tedizione . Ordinò, che fodero medi ne’ fer- 
ri centoventi de’ più colpevoli, fra i quali que’ dodi- 
ci , Topra cui cadeSTe la Torte, dovettero edere invia- 
ti 
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ti al fupplicio. Gli Ufficiali di concerto con e(To lui 
accomodarono le palle, o vigliecti in tal maniera, 
che la forte andò a cadere appunto (opra que dodi- 
ci , che aveano infolentito più degli altri , ed erano 
flati i principali autori del tumulto. Trovofl] nondi- 
meno fra quelli dodici un soldato innocente, il quale 
avendo fatto confiate, eh’ egli era adente nel tempo, 
in cui la Legione lì follevò, fu alfoluto da Cefare, 
e fatto morire in fuo luogo quell’ Ufficiale , che lo 
avea accufato.. 

Varj combattimenti avvennero nell’ Anno, che le- Ann» di 
guì , fra Cefare, e Pompeo nella Macedonia. In un 
giorno folo fei picciole battaglie fi diedero ne’ con- Vo1 *' 4 * 
torni della Città di Durazzo , e delle linee , collo 
quali Cefare avea intraprefò di racchiudere i-nemici. 

Un’ alcra ne accadde poco dopo, nella quale eflendo 
rimalli fuperiori i Pompeiani , che sforzarono ezian- 
dio le linee di Cefare , fi vide quelli coflretto a ri- 
tirarli nella Tenaglia. Fu confiderabile la perdita da 
lui fatta in quell’ ultima azione. Egli fleflo confeda D , Baici*. 
d’ aver perduro tra morti, e prigionieri novecento fefi **•*• 
fanta soldati , alcuni Cavalieri "Romani, e figliuoli di 
Senatori , con trenta Tribuni de' soldati , oltre a tren • 
tadue stendardi Fra i Cavalieri uccifi dalla fua parte, 
egli nomina un certo Gajo Felginate da "Piacenza, 
Cavaliere Romano d alta sfera , come leggono co- 
munemente le migliori edizioni de’ fuoi Commen- 
tar). In alcuni Codici però Ha fcritto diverfamento 
quello palTo, e dicefi, che furono cento Cavalieri di 
Piacenza. Comunque ciò fia , certo è , che la Gal- 
li h lia 


Iia Cifalpina, governata in quelli tempi da Craffb ft 
nome diCefare,gIi fomminiftrò lóccorfi confiderabili 
di truppe } e fra i’ altre leve , eh’ egli fece qui in_* 
più volte , d’ una adai grotta leggiamo , fatta nell* 
Anno 700. per riparare la perdita d’ una Legiono 
intera } e di cinque coorti) che gli erano date taglia- 
te a pezzi da Ambiorice Re degli Eburoni, che noi 
oggidì diremmo del Paefe di Liegi. 

Ma i Piacentini in particolare, oltre al comune_» 
interefle, aveano qualch’ altro più fpeciale motivo per 
attenerfi al partito di Cefare ; decorile egli fcambie- 
volinente lo avea per proteggerli, e favorirli. Impe- 
rocché avea per moglie Calpurnia, figliuola di quel 
Lucio Pifone , che Semìpiacentino fu chiamato da_« 
Cicerone, perché gloriava!! <f ejfere oriondo da 'Pia- 
cenza j la quale, per confeguenza, era S emipiacentin* 
anch’ e(Ta , cioè difendente da quella Città, per la- 
to dell’ Avola fua patema. Infino dall’ Anno 691, 
avea Cefare ripudiata Pompeja feconda fua moglie, 
a motivo de’ noti intrighi , che tra elTa pattarono, 
e Publio Clodio, feoperti in occafione dei raitterj 
della Dea Bona; e nel 6 94 era pattato alle terze 
nozze con quella, il cui padre vedeva ettère de lima- 
to a fottenere la carica di Confole per 1 ’ Anno fe- 
guente . La fituazione degli affari di Cefare efigeva 
allora , eh’ egli fi procacciale appoggi da tutte le par- 
ti: perciò, più per politica, che per altro riguardo, 
ftrinfe quella parentela con Pifone, ficcotne per Ia_> 
detta politica già ttretta I’ avea con Pompeo, dando- 
gli una fua figliuola per moglie. A ragione pertanto 
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fi gloriano in qualche vero fènlò gli Scrittori delle 
co fé Piacentine, che quella Città abbia data la pri- 
ma Imperatrice a Roma, e al Mondo. Quella è 
quella (Iella Calpurnia ultima moglie di Giulio Ce- 
lare , la quale nella notte antecedente al di quindici 
di Marzo dell’ Anno di Roma 709. fognò di vederli 
il Conforte in grembo giacente, tutto pieno di feri- 
te, e ricoperto di sangue, quale appunto fel vide in 
fatti portare innanzi nel dì leguente , uccifo con ven- 
titré ferite da una mano di congiurati . A propoli- 
to di Celare mi fov viene, che non pochi Viaggia- 
tori moderni, fra quali ho prefente Francefco Scoto 
nel fuo Itinerario , e 1 ’ Autore del Nuovo Viaggio 
d’ Italia impreflo a Lione in Franzefe nell’ Anno 
1699., raccontano vederli parecchie belle Fontane in 
Piacenza , ed una Angolarmente molto antica > qui 
eretta per comando, ed a Ipelè del memorato Giu- 
lio Celare. Ma lappiali edere quella una favolac- 
ela, limile ad altre infinite, che leggonlì in que* 
Libri si poco elatti , Icritti per lo più su le relazio- 
ni de’ bugiardi Vetturini , o de’ garzoni ignoranti 
degli Olii ; potendo chiccheflia con gli occhi pro- 
pri accertarli , che nè quell’ antica , nè altra mo- 
derna Fontana ritrovali in Piacenza. 

Probabilmente hanno dato motivo a quello sba- 
glio alcuni de’ nollri più lempliciotti Cronilli con_. 
raccontare, che Piacenza una volta fu appellata Au- 
gura dal nome d' una Fontana, predò cui era Ama- 
rai la quale, dicono elfi, Fons Augufta a’ tempi 
Romani, Fuxufta ne’ Secoli di mezzo, e Fodefta, 
H h 2 ulti- 


Anno di 
Roma 709. 
avanti l’Èra 
Voi*. 44. 


244 

ultimamente venne chiamata . Ma (è però al Fons 
Augufla, o Fuxufia di que tempi vogliam fupporrc, 
che veramente corrifponda quel canale, che tuttavia 
abbiamo in Città, conofciuto l'otto il nome di Fode- 
fta , quello non è, nè può chiamarli Fontana in verun 
fenfo, nè per modo alcuno: mentre altro non è, che 
una folTa, o recipiente, o canale pollo lungo l’ eflremità 
settentrionale della Città, in cui li (caricano tutti i rivi 
macinatori , e 1’ acque , eh’ entrano in elTa dalla., 
parte del Mezzodì, andando pofeia per una fola boc- 
ca a finire nel Po, fuori della Porta, che di Fode • 
fla anch’ elTa vien detta. OlTervo in fatti, che col 
nome appunto di Fojfla appellafi in un Diploma di 
Carlomanno Re d’ Italia, fpettante all’ Anno 878, 
che nell’ Archivio fi conferva de’ Monaci Benedetti- 
ni di S. Siilo della noflra Città j e può chicchelfia^ 
accertacene con dare un’ occhiata all’ apografo pub- 
Bifirt.j. blicatone dal Muratori, ove ritroverà nominato M>- 
lendinum unum juxta Bafe/icam S anHa Brigida cum 
fola , & decurti aqua a via fluenti* ufque in Foffam 
Auguftam. So, che in una Carta dell’ Imperadorc_» 
Lodovico II. prodotta dal Campi all’ Anno 852, fi 
fa menzione di certi antichi acquidotti , in eodem 
Comitato "Piacentino defluente* a Fluvio Trebia , uf 
que in Fontem Auguflam . Ma lafciando Ilare , che 
da uomini dotti lì dubita con qualche fondamento, 
come a fuo luogo lì molìrerà, della lincerità di quel- 
la Carta, feorretta, anzi Ipropofitata nelle note cro- 
nologiche, due autografi della quale, elìdenti nel 
memorato Archivio di S. Siilo, cd ivi da me con 
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attenzione efaminati , non hanno le parole defluente! 
a Fluvio Trebia ufaue in Fontem Auguflam ; laf- 
ciando (lare, che potrebbe per avventura avere sba- 
gliato o il copifta nello feri vere, o il Campi nel 
leggere Fontem , in vece di Fojfam, ficcome parec- 
chie perfone con ete meco lederò concordemente», 
full' originale di Carlomanno; proverebbe al piu que- 
lla Carta } che nel Secolo nono la Fodefla fi chia- 
mate Font Augufta , ma non già, che fofle una_. 
Fontana befliflìma fabbricata per ordine di Giulio 
Cefare, e molto meno, che lo Zìa a’ giorni noftri. 
Io porcai opinione una volta , che (blamente nel 
dodicefimo Secolo fatto venite il famofo taglio, che 
conduce a Piacenza 1 ’ acque della Trebbia, per co- 
modo de’ mulini, e per altri ufi della Città; e che 
nulla più antico di que’ tempi per confcguenza do- 
vete riputarli Io fcavo della Fodeila, dcllmato al lò- 
lo ufo di ricevere, e (caricare quell’ acque nel Po. 
S’ appoggiava quello mio fentimento all’ antica Cro- 
nica de’ Confoli, e de’ Poddlà di Piacenza, Ia_, 
quale all’ Anno 1139 dice, che hoc tempore or- 
dinatum fuit rivos decurrere a fiumi ne Trebiee ad Ci- 
•vitate m Vlacentice . Ma il citato Diploma di Car- 
loraanno, con altre ragioni, che non è nece (fario 
di qui riferire , mi hanno tratto d’ errore, e determi- 
nato a credere, che molto più antico fia quel taglio 
così utile, anzi neceterio alla nollra Città; fenza_« 
però che dall’ antichità dello liete poteno trarre ve- 
run’ argomento in lor favore i foftenitori della prete- 
fa Fontana Augufla , 0 fabbricata da Augullo. Al- 
tre 
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tre particolari fentenze, o chimere, per meglio dire, 
fpacciarono alcuni de’ nodri Scrittori in propofito 
della de (fa ; fra le quali gudofidima è quella di 
Bartolommeo Bagarotti, approvata, per quanto pa- 
re, anche dal Crefcenzi, il quale ne parla così: 11 
Brigar otti confermando le antiche Croniche attefta ì che 
la Fonte Augufta fojfe nel Tempio di Diana , cioè il 
To^xp & Campagna , da cui per tanto tempo ufcì li * 
quor cf ulivo ec. Chi non ha pratica d’ indovinel- 
li , e d’ enimmi non 1’ intenderà forfè ben giuda. 
A me baderà di conchiudere, che tutto è favola»* 
quanto dicefi fu quedo particolare ; che non fi tro- 
va prefentetnente, né da parecchi Secoli in quà fi è 
trovata mai Fontana veruna nella nodra Città; c_> 
che que viaggiatori , i quali parlano della bel/ijjìma 
qui da Giulio Cefare,* o da Ottaviano Augudo 
eretta, fono dati ingannati o dalla relazione di per- 
fone mal’ informate, o dalla tedimonianza di Croni- 
chidi favoioni, e vifionar}. 

Non occorre , che io qui racconti in qual manie- 
ra vendicata polcia venifie la morte fopraccennata di 
Giulio Cefare ; né come il giovane Ottaviano Ce- 
fare fuo nipote, fuperati i competitori , fotto il titolo 
di Augufto , e col nome d’ Imperadore , folo rimanefi 
ann» ai fe padrone di tutto il Romano Imperio. In altri li- 
,*“«bri fi hanno a ricercare quedi luminofi punti di Sto- 
v< ’ ls ' 3, ' ria. Dirò fidamente , che dopo d’ aver’ egli redimi- 
ta una pienidima pace all’ Italia, ed al Mondo tut- 
to, divife efla Italia in undici Regioni , deferiteci 
minutamente da Plinio j nell’ ottava delle quali fu 
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comprala la noflra Cittì di Piacenza, infieme eoa- 
tutta la Gallia Cifpadana. Pretende bensì il dotto 
Marchcfe Maflfei, dopo Criftoforo Cellario, ed altri 
eruditi , che quella divifone non riufeide di grand’ 
ufo, nè fé ne facedè da i poderi alcun conto j emen- 
do fervita (blamente ad Augudo, per ordinar meglio 
1’ economia delle pubbliche rendite, e la didribuzio- 
ne, e il computo delle forze dell’ Imperio in Italia: 
ma un gagliardo contraddittore , come didì , ha ri- 
trovato quefta sentenza nella perfona del celebre^» 
Monfignor Domenico Giorgi, il quale ha dimoftra- 
to, che uomini Vretorj , o Consolari mandò Augu- 
ro in ciafcuna Regione a reggere 1 ’ Italia , fecondo 
la divifione da edo (labilità. Anche prima di lui 
provato avea il chiaridimo Jacopo Gotofredo, che i 
Rettori delle Provincie a’ tempi di Augudo, e fuc- 
ceduamente fotto gli altri Imperadori,in tempo del 
Verna dimoravano nelle Metropoli di ede Provincie, 
e negli altri mefi poi andavano decorrendo per ogni 
Città di quelle . Per la feconda volta ho qui fatta 
menzione di quella letteraria contefa, perché ludi (ten- 
do I’ opinione di Monfignor Giorgi , eh’ è la più 
applaudita, e più comune, pare, che debbano fuflì- 
fiere ancora, riguardo eziandio all’ ottava Regione, 
le pretenfioni de’ Piacentini, che riguardo alla Gal- 
lia Togata di fopra accennai. Altre cofe dirannofi 
in appredò , che a cotali pretenfioni nofire , o con- 
getture, che dir fi vogliano, non poco di vigore ac- 
crefccranno • All’ Anno 64. dell’ età di edo Augu- 
fio, al 2? della fua Podedà Tribunizia, ed al 45. 

del 
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del Tuo Principato, viene comunemente riferito il p rio- 
Anno di cipio dell' Era Cridiana , dalla quale io computerò 
7 *°™. gli Anni di qui avanti } e quello è un punto , che 
vlì’J^. palla oggimai per un canone di Cronologia predo 
gli uomini di Lettere, trattine alcuni pochi, i quali 
vogliono fidarlo piuttofto all’ Anno dopo. Molto 
più difcordi fra loro fono gli eruditi nel determi- 
nare di quant’ Anni la Nalcita del Salvator noftro 
Gesù’ Cristo abbia preceduto queit’ Epoca , o fia 
Era Volgare: noi però lenza arredarci intorno a,, 
cotali fpinofe quellioni, che nulla all’ illituto , ovve- 
ro all’ intcreflè nodro appartengonfi , feguiteremo la 
corrente, e lenza farci veruno Icrupolo, dietro al co- 
mune errore chiameremo Anni di Gesù Crijìo , ov- 
vero dell’ Incarnazione , gli Anni dell’ Era nodra 
Volgare} nel computare i quali, come didì fin da 
principio, atcerrommi alla Cronologia feguitata dal 
celebre Letterato Lodovico Antonio Muratori ne’ 
fuoi Annali d’ Italia. 

A qual légno di riputazione, di grandezza , e di 
forze falidie la Città nodra di Piacenza in feno del- 
la tranquillidìma pace, che godette fotto Augudo, 
ed altri cinque de’ fuoi fuccedori, cioè Tiberio, Ca- 
ligola, Claudio, Nerone, e Galba, noi polliamo al- 
tronde meglio congetturare, che da gli elogi della.* 
della lafciatine da gli Scrittori, i quali a que' tem- 
pi, o non molto dopo fiorirono. Strabone, che fcrif 
le ne’ tempi d’ Augudo, e di Tiberio, facendo men- 
zione di Piacenza, e di Cremona, dice, eh’ erano 
L,i ' *' le due Città più celebri , che fodero ne' contorni del 
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Po. Cornelio Tacito, di Piacenza io particolare ra- h;/uh. x . 
gionando, dice, eh’ era una Colonia per fon^e, e per '»• 
riccbezz e potente. Plutarco nella Vita dell 1 Impera do- 
rè Ottone la chiama Città illuftre ì e florida al pari di 
qualfivoglia altra ed Italia. S. Ambrogio, nel quarto 
Secolo (cri vendo a Fauflino in un tempo, in cui Pia- 
cenza giaceva defolata in gran parte, e diftrutta dal- 
le pattate guerre , dice , che quella Città collo fteffo Ef - 
fuo nome dava tuttavia a conoscere f antica fua nobil- 
tà j con quella magnifica efprettione volendo proba- 
bilmente alludere a quell’ altra di Tito Livio , ove 
raccontali , che Afdrubale fratello di Annibaie ne_, 
tentò, benché inutilmente , 1’ attedio , perchè fi ere* 
dette colla prefa di quefta nobile Colonia di fpargere 
la cofterna^ionej e lo f pavento in tutte /’ altre della—. 

Gallia Cifalpina. Finalmente Procopio Scrittore del 
fello Secolo la onora col pregevole titolo di Città 
Prima , o Principale dell' Emilia , il che Tuona lo 
fletto , che Città Capitale , o fia Metropoli , come 
altrove dimollrerò; aggiugnendo, eh’ era circondata 
da valide fortificazioni , e che fola a que* tempi, fra 
tutte le Città dell’ Emilia, fi era confervata fedele ali’ 
Imperio Romano . Altri elogi di Piacenza, ed altri 
argomenti della fua nobiltà , opulenza, e grandezza s’ 
incontreranno nel prog retto di quelle Memorie. 

Nell’ Anno undecimo dell’ Imperio di Nerone, *n» 
che corrifponde al fettantefimo quarto dell’ Era Cri- £r L V8 ' 1 ' 
{liana, nacque nel territorio di Piacenza , lungo Ja_, 
via maellra, un vitello moftruofamente travolto, col 
capo, che fporgeva in fuori fra le gambe. Abbiamo 

1 i que- 
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ÀMth «{. queda notizia da Tacito, i! quale di più ne fa fap» 
*»’ re, che portatafi la nuova di un tanto prodigio su 
Roma , gli Arufpici , e gl’ Indovini fi pofero a fti> 
diare il calò, e finalmente l’interpretarono cosi: che 
prepar avafi un nuovo Capo alF Imperio Romano; ma 
che farebbe fiato di poco vigore , nè avrebbe potuto ri- 
manere occulto , perché era fiato così fcbiacciato nell 
utero della madre , e perché era fiato partorito preffo 
alla pubblica firada . Doveano pur edere i folenni 
ignorantoni quelli Arufpici , e Indovini , che cotali 
interpretazioni metteva» fuori ; ma ben più ignoran- 
te, e balordo moftravafi quel popolo dominante, che 
tanta fede predava alle lor dicerie. Scherzi di natu- 
ra, e cali di queda fatta accadere fi vedono anche 
a giorni noltri; ma i Politici meglio avveduti d’ og- 
gidì, non ne fanno verun cafo, lafciandone a’ Filici 
l' ifpezione, e 1’ efarae, i quali foli per I’ arte loro 
poffono trarne qualche profitto . 

A*™ mp Solamente cinque Anni dopo turbato venne il ripofo 
ali’ Italia da Ottone, che occupò 1’ Imperio coll’ ucci* 
fione di Galba, e da Vitellio, il quale nel tempo me» 
defimo venne falutato Imperadore dagli eferciti nella 
Germania. Alieno Cecina Generale di quedo fecon» 
do, inviato fpeditamente in Italia, con un efèrcito nu- 
merofo di trenta mila soldati , e con poderofi rinforzi 
di milizie Tedefche, portoffi a dirittura contro di 
Piacenza, che fi teneva a nome di Ottone , e guer* 
mta trovava!! di grodo prefidio , comandato da un 
certo Vedricio Spurina, Capitano valorofo infiemc_.i 
ed accorto. Le cofe, che avvennero in queda occa- 
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Hone fotta a Piacenza , prò mi fi altrove di raccontar- 
le colie parole iftefle di Tacito. Ecco pertanto ciò» 
eh’ egli ne dice nel fecondo libro delle fue Storie. 
Teneva fi dall armi di Vitellio la più florida parte 
dell' Italia , cioè quanto v ba di campagne, e di Cit- 
tà fra 1' Alpi , e il Po : imperocché già v erano ar- 
rivate le coorti , inviate innanzi da Cecina . Quefle 
pre(fo a Cremona aveano fatta prigioniera una coorte 
di Pannoni , e cento cavalieri , con mille soldati dell' 
armata navale tra Piacenza , e Ticino . Ine or uggite 
per taìt fuccejfi le truppe Vitelliane non trovavano più 
fiume , o riva alcuna , che ritenerle potejfe : antfi che 
f ifteffò Po incitava i Botavi , e i Tranfrenani a paf- 
far oltre di modo che avendolo valicato dirimpetto a 
Piacenza , con far prigionieri alquanti degli Ottonia- 
tti , ebe fi erano avanzati a far la feoperta , mifero 
tanto di f pavento nel cuore degli altri , che ritornando 
in Città sbigottiti y e ingannati , riferirono effere arriva- 
to Cecina con tutto /' efercito . S purina ( era quefti 
il Comandante di Piacenza ) ben fapeva , che Ceci- 
na non era ancor venuto j e in cafo che venijfe , ave a 
rifoluto di tenere i soldati dentro le mura , per non con- 
durre in bocca ad uri efercito di veterani tre coorti 
Pretorie y e mille veffillar ) con pochi cavalli • Ma le 
fue truppe sfrenate , e ferina fperien^a di guerra, innal- 
berate le infegne , e gli stendardi , cominciarono infu- 
ria a correr fuori, volgendo /’ armi contra il Capita- 
no, che face a for%a per ritenerle, e beffe facendofi dei 
Centurioni , e dei Tribuni, ebe lodavano la prudenza 
di ejfo, gridando , ebe Cecina veniva in favore di Ot- 

I i z ione. 


* 5 * T1 

tane , e chiamato da lui . Si accomodò Spuria a alla 
temerità di coloro , prima forcatamente, e poi fingen- 
do di volere ancb' egli lo fiejfo j acciocché , fe mai Ji 
calmale la [edizione , i [uoi ricordi , e configl) fodero 
appo coloro in maggior credito . Allorché furono arri- 
vati al Po , fopraggiugnendo la notte , convenne trin- 
cerare gli alloggiamenti . Quefta fatica infoli ta ai sol- 
dati urbani tolse loro /’ animo di maniera , che tutti 
i più vecchi cominciarono a biafimare la propria lor 
leggerezza ■> edamofirare la giufta cagione , eh' ave a- 
no di temere , e il pericolo , che fi correva , fe Cecina colf 
esercito cogliere in quella campagna aperta le poche lo- 
ro coorti. Già per tutto il Campo parlavafi con più di 
tnodeflia , e intromettendofi i Centurioni , e i Tribuni , lo- 
davano la prudenza del Capitano , che ave a eletta per 
difefa , e per fede della guerra una Colonia per for^e, 
e per ricche x%e potente. Li ultimo f ifiejfo Spur ina non 
tanto rimproverando loro il paffuto errore , quanto col 
moftrar le ragioni del fuo configlio , lafciata ivi gente 
a far la f coperta, ricondujfe gli altri a Piacenza me- 
tto torbidi, e più ubbidienti. F orti fic aronfi le mura di 
quella Città-, vi fi aggiunsero delle difefe j s' accrebbe 
il numero delle torri -, e fi apparecchiarono non folamtnte 
r armi , ma anche gli animi de' soldati alf ubbidien- 
za , ed alla docilità , della quale fola v era difetto, 
ejfendovi valore abbafian%a . 

Cecina pacato il Po , tentata per via di ragiona- 
menti, e dì promejfe la fede degli Ottomani, e da 
quefii tentato nel me de fimo modo ancor e(foj pofeia che 
indarno d amendue le parti furono andati attorno i 
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nomi onorevoli della concordia , e della pace , fi voltò 
con tutto il penfiero , e col più terribile apparato , che 
poteffe , <i/4* efpugnazione di Piacenza, ben f 'apendo , 
conforme al juc ceffo delle prime imprefe fi acquifta 
la riputazione per f altre . Ma il primo giorno 
pafsò piuttofio con impeto , che con arte di soldati vete- 
rani ,• imperocché s avanzarono all' affatto delle mura 
f coperti^ inconfiderati , ^ aggravati dal cibo , e dal 
vino. In occafione di tale combattimento un Anfiteatro , 
macchina belli fiima , cb' era fituato fuor delle mura , 
/« confumato dal fuoco f accefovi o dagli affa litori) men- 
tre f agliavano contro gli affediati fiaccole , palle y ? 
fuochi artifizjati) o da quelli di dentro nel rigettare 
le medefime cofe . Il vulgo di quella Città) facile a 
fofpettare , ebbe opinione) che per frode delle Colonie 
vicine vi foffe fiata portata materia da nodrire il fuo- 
co ", e ciò per emulazione) ed invidia) non effendovi al- 
lora in tutta r Italia una macchina così capace come 
quella . Qualunque ne foffe fiata la cagione) per allora 
ne fu tenuto poco conto , mentre fi dubitava di peggior 
male j ma paffuta la paura , je ne dolferO) come fe 
non avefjero potuto ricevere danno maggiore . Fu ri- 
buttato dall' affalto Cecina con molta firage de' fuoi t 
e la notte feguente fi fpefe in preparare per un nuovo 
affalto i lavori . I Vitellianì attefiro a fabbricare plu- 
tei) graticci , e vigne , per accojìarfi coperti colla zap- 
pa alla muraglia . Gli Ottomani s’ affaticarono in 
aguzzar pali) e portar fu le Mura grojfi pe^zj di pie- 
tra ) o di piombo) o di rame) per rompere le macchine ) 
£d atterrarci nemici. Gloria , e vergogna fiìmolava 
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f una , e T altra parte ; e con diverge esortazioni di 
qua fi esaltava il valore delle Legioni , e deir eterei * 
to Germanico , di là la riputazione della milizia yr • 
e delle coorti "Pretorie ', biasimando quelli la mi* 
lizja di soldati infingarditi nell' ozio , r corrotti ne ’ 
giuochi , f teatri) e quefti la barbarie dell efercito 
firaniero ; lodando parimenti tra di loro , r vituperane 
do Ottone , r Vitellio , />/£ abbondanti di vitu- 

pera , <"&<? di lodi . Appena venuto il giorno , /’ empiono 
le mura di difenfori , rifplende la campagna d uomi- 
ni, c d armi. Le Legioni infieme rifinite, e le [qua* 
di e degli Aufiliar j fparfe fuori d ordinanza , comincia- 
no ad avventar saette, e jajjì contro alle mura più 
alte , e ad a (fa lire dappreffo le parti manco guardate, 
o indebolite dal tempo. Gli Ottomani dall' alto lan- 
ciavano i pili, con più gagliardo, e men fallace col- 
po contro le coorti Germaniche , ac co fiat e fi al muro 
temerariamente , con un certo feroce lor canto, e col 
corpo ignudo all' ufo loro, facendo firepito col percuo- 
terli degli scudi f opra le fpalle . 1 Legionarj coper- 
ti da plutei, e da graticci fc alzano le mura da baffo, 
alzan terreno, e cercano di sforzare le porte. All' in- 
contro i Pretoriani rovefciano loro addoffo , con ifire - 
pito, e rovina grandi ffima , groffi, e pefanti ciottoli, a 
tal effetto su per le mura dtfpofii, talché parte degli 
affa li tori re filandovi opprefifi , parte feriti , tramortiti, 
ed infranti j facendo la paura tuttavia maggiore la 
firage , e perciò raddoppiandosi dalla parte degli affa- 
titi il coraggio , e l' ojfefe, fi ritirarono dall' affa Ito 
con poco onore j e Cecina per il mal nome, e vergo- 
gna 
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gna dell' ef pugnatone tentata così temerariamente , per 
non reftare ne' medefimi alloggiamenti Schernito , ed 
o^jojo) paffuto di nuovo il Po ì prefe la via verfo Cre- 
mona.. . . S purina , intefo il cammino prefo dal ne- 
mico, fcrifie ad Annio Gallo d aver difefo Piacenza , 
dandogli notizia di quanto era feguito , e dei d/fegni di 
Cecina. Era fi moffo Gallo per [occorrere Piacenza col- 
la legione prima , dubitando , che quelle poche coorti 
non potè fiero refifiere all' afiedio , ed alla bravura dell' 
e fere ito Germanico ma intefo , ebe Cecina n era 
fiato ributtato , e che fi avviava verfo Cremona , fi 
fermò a Bedriaco , raffrenato con fatica f ardore del- 
la legione , la quale per defiderio di combattere era- 
fi prefioccbè ammutinata . 

Ho riferita tutta intera quella faccenda colle pa- 
role di Tacito, acciocché ognuno, come dirti, con- 
fidente le circofianze di quell’ artalto, porta dare il 
fuo giudizio intorno al luogo, in cui dovea elfere_, 
fituato il memorato capacirtìmo Anfiteatro. Anch* 

10 già produrti le mie congetture, dicendo effer pro- 
babile, che foffe tra la Città , e il Po : imperocché 
da quella pane ertendo venuto Cecina, verifimilmen- 
te avrà tentato 1’ artalto da quella parte medefima. 
Aggiungo aderto, che appunto nella forta della Cit- 
tà, tra la firada maellra, che conduce al Po, 

11 Rivo, o Canale della Fodefia ì in varie volte mol- 
ti avanzi d’ antichità fono fiati difotterrati, cioè Ur- 
ne, Lucerne, Ifcrizioni, e Medaglie. Di quelle, 
ma logore affatto, ne vidi ultimamente buon nume- 
ro ivi ritrovate, tutte infieme attaccate in una malfa 
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di tara durifGma, e come vetrificata. Non faprd 
dire però, fé tali reliquie abbiano che fare coll’Anfitea- 
tro, ovvero piuttofio pollano appartenere all’ Empo- 
rio contiguo a Piacenza, mentovato di (òpra, nell'ef- 
pugnazione del quale vanamente tentata lo ftcflb An- 
nibale rimale ferito. Comunque ciò fia, nulla giovò 
agli Octoniani sì bella difefa fatta di Piacenza 5 im- 
perciocché rotto poco dopo Ottone da Cecina, 
da Fabio valente altro Capitano di VitellioprclTo a 
Bedriaco ( Villa polla fra Verona, e Cremona, ver- 
fo il fiume Oglio, dove fi crede, che oggidì fia la 
terra di Canneto , ) di propria mano fi uccilè; ve- 
nendo la morte di lui, fecondo 1’ ufanza, o dirò me- 
glio, frenesia detefiabile di que’ tempi, accompagna- 
uiflw.ut. i.ta non meno in Piacenza , per atte fiato di Tacito, 
che in Brefce/lo , dov’ egli li uccife, cd in altri luo- 
ghi, da alcuni de’ Tuoi soldati più fedeli colla propria 
lor morte. 

Privato , alcuni meli dopo, anche Vitellio dell’ Im- 
perio, e della vita , furono decretati tutti gli onori 
foliti a goderli dagl’ Imperadori Romani a Flavio 
Vefpaftano , Generale dell’ armi Romane nella Giu- 
dea , dove con Tito fuo figliuolo, dichiarato anch’ 
elfo Cefare dal Senato, facea guerra contro que’ po- 
poli ribelli , con apparenza , che folle per afiediarc_» 
Gerufalemme- Il noftro Canonico Campi, allegando 
14.015- p autorità di non so qual Cronica Brefciana raccon- 
ta, che prima folto a Vefpafiano, e poi fotto a Ti- 
to diedero pruova del loro valore nella memorabile 
efpugnazionc di quella Città dogano fanti Vincenti- 

ni, 
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ni , condotti da un tal Carlo Segna , ed altrettanti 
cavalli, comandati da Turello Turelli , lotto la dire- 
zione del Conte Ansimo da C a fieli' Arquato ì o lìa 
Alquadro . V’ aggiugne poi del Tuo, effer ben proba- 
bile , che di Criftiani in quel numero buona parte vi 
avejfe , i quali più toflo per giufto , e santo %_elo di 
vendicar la morte deir innocentiffimo S alvatore , e di 
vedere appreso , ed adorare con tale occafione quelle 
sacre vejiigia , e memorie della Tdjdenzjon noftra j che 
Spinti dal def derio di far preda , o guadagno di dena- 
ri , o di robe , o dì ufizj temporali , fi trasferirono a 
quella Spedizione con ogni celerità , e proni e%z a • 
racconti, e rifleffioni di tal Torta degne fieno d’uno 
Scrittore così grave , ed erudito , com’ era il nollro 
Campi, Tema eh’ io ne parli di più , può per se lìef 
fo conofcerlo ogn’ uomo di buon fenfo fornito, e di 
mezzano intendimento. Sono quelle, per verità, cole 
belle , e magnifiche , anzi ogni fedel Crifiiano , ed 
ogni buon Cittadino dovrebbe defiderare, che fode- 
ro egualmente fuflìllenti, e vere. Ma uopo farebbe, 
che ce le raccontale Cornelio Tacito, o Giufeppe 
Flavio, i quali potevano , e dovevano làperle molto 
meglio, che ogni altro) non una Cronica miferabile, 
compilata da mano ignota , e pubblicata poco meno 
di quindici Secoli dopo quella guerra Giudaica. Quan- 
tunque, per parlare più chiaramente, que’ nomi, eco- 
gnomi di Carlo Segna , Turello Turelli , e AnSelmo, 
Conte di C afeli Acquato , incogniti affatto a que’ 
tempi, ed introdotti, come ognuno sa, folamentc_» 
lungo tempo dopo, ballerebbero per ilcredicare total* 
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mente anche 1 ' opere di Tacito, e di Giufcppe , a 
di qualfivoglia altro più famolò , e veridico Scritto* 
re. Simile è ciò , che racconta Bonaventura Angeli 
nella Storia di Parma ali’ Anno 385, d’ un Filippo 
Fontana Piacentino , il quale dichiarato venne a que’ 
tempi Generale d’una picciola armata di quattro mi* 
la cavalli, e fei mila fanti, asoldata dai Parmigiani ; 
e Bologne!! infieme collegati . Qui v’ ha un’ ana* 
cronifmo di nulla meno , che d’ un migliajo d’ An* 
ni; ma io avrei troppo da fare, fe volerti prendermi 
la briga di rivedere i conti anche a quello Storico 
Parmigiano. 

Terminarono nell’ Anno 74 Vefpafiano, e Tito 
Amo adì*. >1 Cefo , o fia la deferitone de’ Cittadini Romani, 
£«vo!g. c h* e (i', aveano già incominciata, ficcome Cenfori ne- 
gli Anni addietro; e quello fu 1 ’ ultimo de’ Cenfi , 
fatti dagl’ Imperadori Romani. Scrive Plinio il vec* 
"££“'chio, che fi trovarono in tale occafione/rv* T spennino , 
e il Po , molti vecchi pervenuti ad una riguardevole 
età. Tre fe ne contarono in Parma di centoventi , e due 
di centotrent' Anni ; in Frenello uno di centoventicin • 
que j in Piacenza uno di ceniotrentuno’y in Faenza uni 
donna di centotrentadue in Bologna , e Trinimi due di 
centocinquant' Anni . Aggiugne erterfi trovate nell’ ot* 
tava Regione dell’ Italia, eh’ egli determina da Pj- 
mini fino a Piacenza , cinquantaquattro perfone di cen- 
lo anni , quattordici di centodieci , due di centoven * 
ticinque , quattro di centotrenta , altrettanti di cento- 
trentacinque , o centotrentafette , e tre di centoqua- 
ranta. La fola Qttà di Veleqa porta, come dicem- 
mo, 





mo, fra i colli, e le montagne dell’ odierno diltret- 
to Piacentino, n’ ebbe fei di centodieci Anni , quattro 
di centoventi , ed uno, cofa mirabile , di centoqua- 
ranta j grande argomento della temperie, e falubrità 
dell’aere, e del clima Piacentino. Quelli miracoli 
però non fi vedono più a’ noftri giorni , checche ne 
dica dottamente in contrario il citato Sig. Marchefe 
Ubertino Landi j o comparifcono affai più di rado, 
nè arrivano fino a quel fegno . E pure elTendofi d’ 
allora in quà moltiplicati fenza fine gli abitatori di 
quello paefe, e melfa a coltura gran parte di terre- 
no, eh' era ingombrata da folte felve, difeccati i 
luoghi umidi, e paludofi, e regolato il corfo de’ fiu- 
mi, pare che dovelTe a purezza, e falubrità maggio- 
re elfer ridotto anche 1’ aere, ed il clima. I Medici 
ne incolpano il foverchio ufo introdottoli degli aro- 
mi, e d’ altri cibi , e bevande llraniere ; ma quella 
loro rifielfione, che fembra ragionevole nelle Città, 
e nelle Terre grolle, non ha forfè luogo in riguardo 
ai poveri Villaggi delle colline , e delle montagne, 
dove quanto alle bevande, ed ai cibi feguita tutta- 
via, per neceffità, le non per altro, quella medefima 
frugalità, e parfimonia , che coftuma vali . venti Se- 
coli fa. 

All’ ottimo Imperadore Tito rapito dalla morte Anno dell* 
nell’ Anno prefente, con dolore univerfale del genere 
umano , di cui egli era appellato la delizia , fucce- 
dette il malvagio Domiziano. A’ tempi di quello cru- 
dele perfècutor de’ Crilliani, terminò i fuoi giorni in 
età d’ ottant’ anni avvelenato dalla moglie, per atte- 
. K k 2 fiato 
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flato di Probo , un Cavalier Piacentino per nomo 
Vibio Crifpo, Oratore elegante, e Cortigiano accor- 
to , per la pulitezza de’ Tuoi coltami affai ben vedu- 
to, e accarezzato da’ Principi. Di lui così parla Giu* 
venale nella quarta delle fue Satire. 

V era anche Crifpo quel giocondo vecchio , 

Che modi ave a dolciumi , e cojhimi * 

A la facondia , ed allo ’ngegno pari • 

Otul Con figlierò di coflui migliore 
Trovato avrebbe chi regge a /’ Impero , 

Se a' tempi di quel fotgtp, e crude l moflro 

Lecito fojfe fiato il biafimare 

L' opre mal fatte , e dare un buon configlio ? 

Ma quale cofa può trovarfi mai 

Fiera più , che /’ orecchia d un Tiranno? 

Tacito in poche parole ce Io delcrive così. Vibio 
Crifpo per le ricchezze , per la potenza , e per f in» 
gegno fuo da annoverarfi piuttofio fra gli uomini chiari , 
che fra i buoni , e profegue raccontando alcuni faggi 
m. ,o. della poca fua probità. Quintiliano dice, ch’egli era 
“ e ’ uomo gentile , ed Oratore giocondo , e nato per diletta * 
re , ma migliore per trattar le private caufe , che le 
i" pubbliche . Racconta Suetonio, che interrogato Vi- 
bio Crifpo in non so quale occorrenza, fe v’ era al- 
cuno nel gabinetto coll’ Impcradore Domiziano, ar- 
gutamente rifpofe, che non v era nemmeno una mof 
ca , alludendo con ciò al ridicolo coflume di quel 
Sovrano, il quale in certe ore del giorno chiuden- 
dofl in una danza vi fl divertiva con andar a caccia 
di mofche, ed ucciderle con un picciol pugnale. D’ 

un’ 
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un altro graziofo, c gentile motto di Vibio Crifpo 
ci ha confervata la memoria Dione Niceo, o vo- 
gliam dire Giovanni Sifilino Tuo Epitomatore. Già 
tutti fanno, che 1’ Augullo Vitellio allevato fin da_» 
fanciullo nelle taverne, non laido, divenuto che_, 
fu Imperadore, il brutto coflume di quelle frequen- 
tare; ma pattando la maggior parte del giorno, o 
della notte in conviti, e in crapule, obbligava i Tuoi 
Cortigiani, ed amici a tenergli compagnia , ed a 
caricarfi, dietro al fuoefempio, foverchiamente di ci- 
bi, e bevande lo (lomaco. Uno di quelli buoni com- 
pagnoni era Vibio, il quale non avendo forfè la com- 
plelfione atletica di Vitellio, fi ammalò gravemen- 
te, c dovette con lunga dieta feontare le pattato 
intemperanze. Di ciò ragionando egli poi, in tem- 
po della fua convalelcenza cogli amici, graziofamente 
ebbe a dire : guai a me ; per certo s io non m am- 
malava , farei morto. Veriumilmente quelli è lo fief- 
fo, che il Ga)o Vibio Crifpo , in favor del quale, 
pretende con altri 1’ Almenoven, che Tiberio Clau- 
dio Germanico Augullo Confole per la feconda_i 
volta nell’ Anno 41 fi fpogliatte di quella dignità nell’ 
ultimo di Febbrajo . Bella gloria pe’ Piacentini , fé 
quello fatto fulfille, contrattato dal Muratori , e fo a», e* i,a. 
Vibio Crifpo fu veramente Piacentino . Dico ciò, per- '**■ *• 
che io r ho annoverato fra i notiti fulla fede di Gior- 
gio Valla noltro pure anch’ elfo, di Lodovico Prateo, 
e d’altri Letterati, i quali commentando il citato palio 
di Giuvenale, l’ intendono d’ un Vibio Crifpo , di’ era 
Piacentino , per tellimonianza di Probo da elfi alle- 
gato. 
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gato . Ma queft’ Autore io non 1’ ho al prefento 
alla mano, deche debbo riportarmi alla loro autorità; 
non però lenza, che mi laici qualche Icrupolo nell’ ani* 
mo il feguente paflo di Tacito. Vorrei f commettere , 
o rai.HumXfijg q Ur fl 0 Marcello Eprio , dì cui dianzi parlai , e 
Crifpo Viirio , ( imperocché più volentieri mi fervo 
cf efempj nuovi , e recenti , che d antichi , e rancidi ) 
non fieno meno conofciuti nelle parti efireme del Mon- 
do , che in Capua , o in Vercelli , dove dicefi , che fon 
nati. Ho una gran paura , che quello Crifpo Vibio 
Oratore , conofciuto fino nelle parti efireme del Mon- 
do , Ila Io Hello, che il Vibio Crifpo Oratore da an- 
noverar/! fra i chiari del medefimo Tacito, di Giu- 
venale, e di Quintiliano) e fé ciò fofle, o ci bifogne- 
rebbe redimirlo ai Vercellefi , o venire con elio loro 
a’ patti, e dire, che farà nato in Vercelli, ma di fa- 
miglia Piacentina , ovvero dabilitafi pofcia in Pia- 
cenza. Per verità la gente Vibia è nominata più d’ 
una volta nella Tavola Trajana , come avente po- 
deri nel didretto Piacentino. 

A Domiziano fuccedette nell’ Imperio Nerva, e 
a quedi per adozione Trajano , Principe di Angolari 
doti fornito» e particolarmente amante del bene pub- 
Anm> deii* blico , e privato. AH’ Anno fello del fuo Imperio, 
e "o 3 .“ Is ' eh’ è il centefimo terzo dell’ Era Cridiana , riferif- 
cono gli eruditi la Tavola fuddetta, eh’ é Io Stru- 
mento d’ un contratto da elfo Trajano dipulato, co- 
me dilli, con alquanti benedanti delle Città di Ve- 
Jeja, Piacenza, ed altre di quei contorni, a favore delle 
fanciulle, e fanciulli poveri della delfa Veleja . Que- 
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fli torninoli efcmpj di beneficenza, e d’attenzione per 
lo follievo de’ poveri, hanno Tempre trovato degli am- 
miratori ben molti j ma degl’ imitatori affai pochi . 

A’ tempi di quello Imperadore godette Piacenza d’ 
una pace invidiabile, benché non la godeffe egual- 
mente la Religione Crilliana , da eflo perfeguita- 
ta . Sotto i Tuoi (ucce (Tori Adriano , Antonino Pio , 

Mano Aurelio il Filosofo, Comodo , Pertinace , Di- 
dio Giuliano , Severo , Cara calla, Macrino , Elioga- 
balo , o piuttofio Elagabalo, Alejfandro , Muffimi no , 
Gordiano , Filippo da alcuni creduto Criftiano, De- 
e/e, Valeriano , Gallieno , e Claudio fecondo di que- 
llo nome, il quale fu affunto all’ Imperio nel 268, Anno dcU , 
cofa di particolare avveniffe a Piacenza, non v’ ha per- E, J 6 ^°' S - 
fona, che dir lo poffa. E’ ben probabile, che anche 
in effa fi faceffe fentire quell’ orribile peflilenza, la 
quale a tempi di Marco Aurelio, e di Comodo 
de vado l’ Italia, e quafi tutte le Provincie Romanes- 
che in quei tumulti d’ Imperadori uccifi, e di molti 
concorrenti all’ Imperio fia fiata, come giuocando 
ad indovinare racconta il Locati, prefa, e danneg- 
giata da liranieri eferciti ; che fia fiata onorata dal 
paffaggio di molti Santi Vefcovi, e Sacerdoti, i qua- 
li da Roma fpedivanfi qua, e là afpargere la Temen- 
te Evangelica, come piamente va meditando il Cam- 
pi : ma di quelle, e d’ infinite altre cofe egualmen- 
te probabili, 0 vogliam dire potàbili, non può, nè 
deve uno Storico affermarne veruna con certezza . 

Per quanto in quello terzo Secolo fi manteneffero 
tuttavia in credito le lettere, pure sì poco fu apprez- 
zata, 
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zata, e coltivata la Scoria, che s incomincia a prò- 
vare una gran penuria di luce, per apprendere le av- 
venture, e le rivoluzioni dell’ Imperio Aedo, non^* 
che i faccetti particolari di ciafcuna Città. Il Mar- 
tirologio Gallicano dell’ edizione di Parigi dell’ 
Anno 1637, al dì 13 di Agodo fa menzione d’ 
un Sant’ Ippolito Martire , qui apud Vlacentiam io 
/Umilia agonem fuutn [sviente Antonino explevit. Ma 
quello, come ha ottervato anche il Campi, é certa- 
mente uno sbaglio del Compilatore di quell’ Opera : 
imperocché il Sant’ Ippolito, di cui confervali il 
Corpo nella Chiefa di S. Giarabatilla di Vicolo de 
Marchefi fai territorio Piacentino, e di cui celebria- 
mo la fella con rito femidoppio, e lezioni proprio 
nel dì 30 di Gennajo, confumò il martirio non ne’ 
contorni di Piacenza, ma in Migliano , che è una_. 
Terra della Puglia, intorno all’ Anno 160. Ricavia- 
mo ciò dagli Atti di etto, elidenti in pergamena nell’ 
Archivio Canonicale della nodra Chiefa Cattedrale i 
i quali benché non fembrino a me anticbijjfìmiy co- 
("*■ li!** rac li chiama il Campi, con tutto ciò meritano mol- 
to più di fede , che 1 ' Autore , o Compilatore del 
Martirologio Gallicano , il quale forfè non ebbe al- 
cun’ altro fondamento, per credere avvenuto fai Pia- 
centino il martirio di Sant’ Ippolito, fe non perché 
avrà intelò confervarfene quivi il Corpo, e celebrar- 
fene dalla nodra Chiefa la feda. Fondamenti di lì- 
mil Torta avrà avuti anche il nodro Mudò, per {af- 
farne la morte al 2.12 , ove dice : Hoc Anno decolla - 
tus fuit S. Hippolytus Mirtyr , cujus Corpus in Mo- 
na- 
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nafterio S. Joannir de Viculo Marchìonum Epifco- 
patus Placentia requiefeit. Ma dagli Scrittori di que- 
di tempi non occorre pretendere cfattezza , o critica 
di forte alcuna. 

AH’ Imperadore Claudio IL nell’ Anno 270 (ùcce- Ann0 
dette Aureliano , uno de’ più accreditati Ufiziali,che e 'J 7 o o1 ‘- 
railitaflero nelle armate Romane. Mentre quelli un ’ An „ 0 deU , 
Anno dopo la fua elezione fi ritrovava impegnato t, \ 7 v I °' s ‘ 
nella guerra contro i Vandali, gente della Scitia, o 
fia della Tartar/a , che molle avea 1’ armi contro il y et ;p ai ;„ 
Romano Imperio, ebbe notizia , che un’ armata di 
Giutunghi Sciti., popoli poco dianzi da etto vinti, 
era in moto verfo 1’ Italia. Bentofto s’avviò egli in 
traccia di cofioro col fuo efercito, ma elfi più predi 
di lui penetrarono nell’Italia, e di gran male fecero 
nel diflretto di Milano. Racconta Vopifco, che aven- 
do tentato Aureliano d’ aflalire con tutto il fuo sfor- 
zo que’ Barbari verfo Piacenza , cofioro fi appiatta- 
rono ne’ bofehi , che a que’ tempi , come accennai, 
e per molti Secoli in avvenire , erano nel Piacenti- 
no, e in tutta 1’ Italia affai più vadi, e numerofi di 
quelli, che vi fi veggono al prefente j e poi verfo la 
fera fi fcagliarono addotto ai Romani con tal furia, 
che li mifero in rotta, e ne fecero si copiofa drage, 
che fi temè perduto l’ Imperio. Leggiamo bensì prefi 
fo Aurelio Vittore, che Aureliano in tre battaglie In ep; „ m . 
fu vincitore de’ Barbari , la prima delle quali accad- 
de a Piacenza. Ma o queda azione fu un’ altra di- 
verfa dalla raccontata da Vopifco, o Aurelio Vitto- 
re non fu troppo bene informato di quedi fatti , co- 
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me reputo più verifimile. Imperocché la feconda bat- 
taglia, che, per atteftato dello fteffo, poco dopo fuc- 
cedette ne’ contorni di Fano, e del fiume Mctauro, 
è un’argomento affai chiaro, che la giornata di Pia- 
cenza era fiata favorevole ai Barbari, perefferfi egli- 
no cotanto inoltrati verfo Roma. Comunque ciò fof- 
fe, una terza battaglia fi diede nelle campagne di 
Pavia , che dovette fierminare affatto quelli audaci 
perturbatori della pace d’Italia, con che ebbe felice 
efito quella guerra. 

Nulla dopo ciò so ritrovare nelle Storie di que’ 
tempi, che faccia al cafo nortro, fotto il governo de- 
gl’ Imperadori Tacito , Floriano , Probo, Caro , Ca- 
rino, e TSLummano , infino al crudelilfimo Dioclt^ìa- 
E?» n0 Vois’ «a, il quale nell’ Anno 186 nominò Imperadore con 
'»*«• “ effo lui A 4 a fimi a no . Giunti a quello tempo ci rac- 
contano gli Scrittori delle cofe Piacentine , feguitati 
buonamente da non pochi altri ftranieri , che in oc- 
cafione della famofa perfecuzione , molla da Diocle- 
ziano contro alla Fede di Gesù Cristo nell’ Anno 
303, tutti i feguaci di effa , i quali ritrovati furono 
in quel tratto di paefè , che giace fra Modena, 
Piacenza, qui in prigione condotti vennero, e pofcia 
decollati in un certo campo, pollo allora fuori della 
Città, machiufo oggidì nel recinto di effaj con git- 
tarfi polcia i loro corpi dentro d’ un Pozzo, o Vo- 
ragine, che fi foffe, di cui rimangono tuttavia alcu- 
ne velligia nel mezzo della magnifica Chiefa , ivi 
fucceffi va mente eretta fotto il titolo della Madonna 
di Campagna. Aggiungono, che per più Secoli fca- 
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tur) da quel Pozzo benedetto un’ olio miracolofo, e 
lalutifero per ogni Torta di malattie, che Ter viva ezian- 
dio per ufo delle lampade , le quali ardevano conti- 
nuamente in quel sacro Luogo ; infino a tanto che 
alcuni Religioli deputati alla cuftodia di elio, aven- 
do incominciato a farne traffico, con venderlo anche 
a’ contadini, che ne ungevano i buoi, ed altre befiie 
ammalate , tutto ad un tratto feccar fi vide per Tem- 
pre quella prodigioTa sorgente. Chi deliderafle di Ta- 
pere, quali fieno gli Scrittori principali , che raccon- 
tano , e fi (ludiano di Tar credere altrui quella mira- 
biliflìma Storia, può trarli la curiofità, leggendo le_. 
Teguenti parole del famoTo noftro Crelcenzi nella Tua 
Corona della Nobiltà d’ Italia . Il Bagarotti ( dice 
egli ) confermando le antiche Croniche , attefta , che la 
Fonte Augujìa f offe nel Tempio di Diana , cioè ilPo^xp 
di Campagna , da cui per tanto tempo ufcì liquor d uli- 
vo , dappoiché il Prefetto Gordiano nella per fe cupone 
degP Impera dori , fece precipitarvi molte migli a ja di prò - 
f efori della Legge di Gesù Criflo . Di quefio Po^xp 
fanno memoria /' antica Cronica di Giovanni Lodo- 
vico Malvicini , le Tavole di quella Cbiefa , gli An- 
nali manoferitti di Piacenza , il Canonico Campi al- 
legato dal Padre Pietra , il Padre Gatti , Monfignor 
Gotrgaga Vefcovo di Mantova , il Ve [covo di Bagna- 
rea , e Monfignor Gafpare Si/lingardi Prelato Mo- 
danefe , Dottore Piacentino, e Vefcovo di Pjpalta . Or 
non par’ egli, che quefio punto Storico, ua una ca- 
nonica decifione d’ un qualche Concilio univerTale, 
fatta coll’ intervento, ed approvazione di tanti Let- 
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terati, Prelati, e Monsignori ? AI riferito catalogo 
del Crefcenzi io pure aggiugnerò il Canonico Cam- 
pi, non come citato dal Padre Pietra , ma come Scrit- 
tore della Storia Ecclefiaftica di Piacenza; in cui a 
lungo del memorato Pozzo ragionali una Scrittura 
antkbì {[una avuta da Roma , citata , e magnificata 
dallo (ledo su quello propofito; Filippo Ferrari nel 
Catalogo nuovo de' Santi d’ Italia ; Giovanni Bol- 
lando nel primo Tomo de’ Santi del Mefe di Gen- 
naio; Girolamo Mengo nel fuo Teforo Celelle; Ber- 
nardino Contino nella breve definizione Stampata di 
certa Proceflione fattafi in Piacenza nell’Anno 1636; 
Lorenzo Longo nella fua Gerufalemme Piacentina; 
e quanti finalmente fra noftri, da due Secoli in qua, 
hanno avuta occafione di commemorare nelle Opere 
loro la Chiefa della Madonna di Campagna. E pu- 
re, fe a fronte di tanti Scrittori, i quali amplifiìmo 
patfaporto hanno fatto al fuddetto racconto , io mi 
avanzerò a dire, eh' è una frottola ben folenne , ed 
una tradizione meramente popolare, mancante d'anti- 
chità, di fondamenti, e di pruove; nata nell’ igno- 
ranza de’ Secoli barbari , e adottata dalla credulità, 
e prevenzione de’ feguenti , non temo che fieno per 
accufarmi d’ irreligiofità , o di foverchia baldanza le 
favie, e dilcrete pedóne, che fanno edere un canone 
principaliflìmo della Critica , da uno de’ maggiori 
Letterati, che vivano oggidì, rinnovato ultimamen- 
te alla memoria di certi Scrittori troppo corrivi, 
ed a bere grodo avvezzi; che fi dee credere piuttoflo 
ad uno , che nega fatti antichi , de quali non abbi a • 
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trio certi) e qua fi contemporanei documenti , che aduno 
cbe voglia provare qtte' fatti antichi con documenti mo- 
derni , o almeno pofieriori molti S ecoli a que' fatti. Ma 
cfaminiamo di volo, a più chiara giullificazione mia, 
i documenti, che fi adducono, per comprovare que- 
llo fatto appartenente al principio del quarto Secolo. 

Dovrebbe fra quelli avere il primo luogo la Scrit- 
tura anticbijjima avuta da TJoma, citata, come difi 
fi, e fommamente magnificata dal Canonico Campi. 

Ma egli non 1’ ha prodotta . Contento di darce- 
ne un brieve eflratto, e forfè a modo fuo, con citar- P ,„ 
la nel margine} non fi è degnato di farci fapere prefi 47, 
fo di chi efiflede, nè ha voluto trafinetterla fotto 
gli occhi de’ pofleri. Or quello perchè mai? Tane’ 
altre Carte ha egli pubblicate ne’ regillri della fua_. 

Storia Ecclefiaflica, e fra quelle anche delle falle, 
ed apocrife, e talora per provar cofe già altronde 
provate, che nelTuno avrebbe pur fognato mai di 
mettere in dubbio; e fi è poi trattenuto di render 
pubblica quella anticbijjima , che fola poteva confoli- 
> dare un racconto, che ha tutte le lèmbianze di fa- 

vololò, e intorno a cui, ficcoraeegli Hello con feda, p ar , , r#I . 
fono fiate fatte dell’ erronee affezioni ? Dalla manie- 4h 
ra però, colla quale egli ne parla, a me fembra di po- 
ter congetturare, chequella Carta contenell'e piuttollo 
una definizione de’ fupplizj fofferti da alcuni Santi 
Martiri in quelli contorni, che monumento, o me- 
moria veruna appartenente al Pozzo fuddetto, ed al 
prstefo liquore indi fcaturito. Vengo ora alle Tavo- 
le di quella Cbiefa , cioè ad una Tavoletta fcritta in 
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pergamena, che fi vede anche oggidì appefa a’ can» 
celli nell’ entrare del Santuario. Veramente ne ragio* 
no più a lungo, all’ Anno 1095, dove mi trovo in 
neceffità di eliminarla, e d’ impugnarla cxprofcflTo j 
ma non polTo difpenfarmi di qui accennare, non al* 
tro in ella contenerli, che una deferitone del Con* 
cilio tenutoli in quell’ Anno in Piacenza da Papa 
Urbano II., e delle cofe in quella occafione qui 
accadute. Quella fola notizia potrebbe ballare a far- 
ci chiaramente conofcere, che non meritafi fede al- 
cuna, fui propolito de’ Santi Martiri predetti, quella». 
Tavoletta, fcritta, al più prello, fui principio del 
Secolo dodicefimoj perciocché infegna un’ altro cer* 
tilfimo, c generalmente ricevuto canone Critico, 
che i documenti inferiori alF ottavo Secolo fono infuf. 
fidenti per provare fatti anteriori di quattro , 0 cin- 
que , 0 più Secoli j mentre non concorrano con docu- 
menti più antichi , e qua fi contemporanei , perchè allo- 
ra fervono almeno per confermare . Quelli canoni le 
li tengano bene a memoria i Leggitori, perchè di 
qui avanti avremo a fervacene fpede volte . Ma il 
peggio fi è, che quella Leggenda, oltre ad edere 
polleriore di molto al fuddetto Anno 1095, è tal- 
mente piena di fandonie, e di fpropofiti, che l’illef* 
f 0 Campi ha pur dovuto confeflare, che vada errata 
nell Anno, e che non so che di errore vi fia per con • 
to deir Ifioria , che perciò dee corregger fi . Io però 
ilimerei, che folle conliglio migliore, di correggerla 
colla fpugna, cioè di toglierla via affatro dagli occhi 
de’ Letterati, e de’Forellieri, niuno de’ quali viene 
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a Piacenza, che non fi porti a vifitare quella Chie- 
fa, in verità , ragguardevole per la celebrità del 
Santuario, per 1 ’ aggiuflatezza dell’ architettura , e 
per 1’ eccellenza delle pitture, che tutta al di dentro 
1 ’ adornano. Altre Kcrizioni, o memorie di fìtnil 
fatta abbiamo in qualche altro pubblico luogo, le_, 
quali predo gli eruditi stranieri, che s abbattono a 
vederle, non ci poflono certamente far molto onore. 
Confetta fimilmente il Campi, che i Minori Of 
fervami Riformati, i quali fono da lungo tempo in 
poffeflo della Chiefa, e del Convento di S. Maria 
di Campagna, non hanno nel loro Archivio mo- 
numento, o scrittura antica d’ alcuna lòrta, in cui 
menzione fi faccia del pretefo Pozzo de’ Santi Mar- 
tiri, e che non trovafe, cbe da alcuno mai fia fiato p 0r 
vifitato fi non e fter tormente il luogo , dove fi pretende 
cbe fia , e fin%a farvi apertura , o diligenza alcuna 
al di dentro . Codette parole indiricce vengono da 
quel nottro Scrittore contro Monfignor Gafpare Sii- 
lingardi Vefcovo di Modena, accufato dallo fletto 
di aver detto , con erronea affezione , di avere 
co’ propr j occhi veduto , mentr era Vicario del Vefio • 
vo di "Piacenza, ( il cbe fu F Anno 1575 ) i sacri 
Corpi de' Sopraddetti Martiri . Ma s io debbo pale- 
fare ingenuamente il mio fentimento, parmi, che il 
Campi fu quello punto faccia torto a quel degno Pre- 
lato, interpetrando in fenfo erroneo quella fua aflerzio- 
ne, la quale egualmente bene, e forfè meglio può edere 
intefa in quello innocentiflimo fenfo, ch’egli dica d’ 
aver veduto cogli occhi proprj le vefiigia di quel Vo^- 
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%p, o vogliam dire il luogo, ove credei!, che pollo 
fia. Gli facciano giudizia i Leggitori afcoltando Io 
,,}1 ' ({effe fue parole regilfrate nella Vita di S. Cleto pri- 
mo Vefcovo di Modena. In Piacentina monumenti s 
afferitur , vi delie et , quod favi ente Dioc /et! a ni , & 
Maximiani Imperatorum perfecutione in Bcclefiam , 
C brifiiani omnes a Mutina conquifiti Placentiam tra • 
bebantur , ubi fecuri percuùebantur • extantque adbuc 
in Ecclefia Beata Maria de Campane a il/i ut Urbis 
Picei vefhgia , in quo SanHorum Martyrum Cor por a 
pro'jiciebantur , qua propriis vidi ocuhs , ibi vices 
agerem Prafulis Piacentini. A dai più giallamente le 
la prende egli col celebre Padre Filippo Ferrari, 
perchè nel luo nuovo Catalogo de’ Santi d’ Italia, 
copiato pofcia da Giovanni Bollando, fcrive telebrarfi 
p,„. , ogni Anno in Piacenza nel fecondo giorno di Genti a jo 
4 *‘ la g/oriofa memoria de’ Martiri lopraddetti : mentre , 
proliegue egli, non fi è celebrata mai , nè fi celebra 
qui in onor loro fefia veruna ; e quella è un’ altra_, 
confeflìone del Canonico Campi» non poco favore- 
vole alla mia opinione. Ma più predo, e con maggior 
fua lode sbrigato egli farebbefi dalle erronee a dazioni 
di tutti i memorati Scrittori, le rigettando, e nella fua 
folbnza , e nelle fue circodanze, tutta la Storia di 
quel Pozzo, avede confefTato eziandio, che noi non 
abbiamo monumenti dometlici valevoli a fodenerla,- 
che gli Scrittori, i quali la riferifeono fono troppo mo- 
derni, per meritare fede alcuna in queda parte } che 
fi fono copiati , e citati 1’ un 1’ altro, fenza prenderli 
la pena di efaminare i fondamenti di ciò, che copia- 
vano} 
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▼ano ; che loro non giova rimetterli alla tradizio- 
ne de 'Piacentini mentre la tradizione non è mai ta- 
le , fe non fe ne affegni il principio contemporaneo , 
o non molto dijlante dalla cofa , di cui è tradizione j e 
che finalmente è una favola fcempiatiflima, fienile a 
tante altre frottole, e novel/e, /e quali e nelle sacre, 
e nelle profane materie corrono per le bocche del mi- 
nuto popolo in ogni Città, e Contado. Io mi figu- 
ro, che farebbe pure un bel libro, da divertire le_, 
perfone di lettere, e di foda pietà fornite ne’ giorni di 
Carnevale, chi fi mettefTe a raccogliere tutte le pre- 
tefe tradizioni, e le storielle di quella forta, che fi 
raccontano, e fi credono fra le genti men colte. Ma 
vuolfi rifpettare, ove fi polfa, la Tempi icità de’nofiri 
avoli , che fe le inventarono , e la buona fede de 
lor nipoti, che piamente fè le credono. Per accen- 
narne alcune , fra le sacre Tolamente , io tengo per 
fermo, che in quafi tutte le Città, e flarei per dire in 
tutte le Ville ancora, fi troverebbero immagini dipin- 
te da S. Luca Evangelica; Crocifilfi, che hanno par- 
lato, o Tudato sangue i statue di Santi, che rubate, 
o trasferite da uno ad altro luogo, alla prima lor fede 
ritornarono bentoflo; ampolle di prodigiofo Sangue ri- 
piene , che in certe circoflanze di luogo , o di tem- 
po fi liquefa ad occhi veggenti, ondeggia, bolle, e 
gorgogliai Martiri, che decollati, prelo di terra il 
proprio capo , fel recarono altrove i forgenti miraco- 
iofe d’acqua, d’ olio, o di balfàmo inaridite per qual- 
che gran peccato commetto; Chiefe difegnate da 
fiori fuor di fiagione fpuntati, o da colombe fopran- 
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naturalmente ammae Arate; e fomiglievoli altri rac- 
conti di cofe portentofiilime , avvenute per verità al* 
cuna volta in qualche luogo particolare, come da An- 
ceri, ed autorevoli monumenti veniamo accurati; ma 
troppo Aranamente multiplicate dalla pia emulazione 
de’ popoli, e dalla cra(Ta ignoranza d’ alcuni Scrittori. 

Pozzi , caverne , e voragini ripiene di sangue , 
e d’ o(Ta di Santi Martiri troveremmo Umilmente 
da per tutto, fé predar fede volellimo ad ogni forra 
di tradizioni, e di Autori. Nomina Serviliano La* 
tuada, nella fua moderna defcrizione di Milano, una 
'Piccina , o palude, già Atuata non molto lungi dalla 
Chiefa di S. Eufiorgio , in cui furono immerfi molti 
corpi eli S anti Martiri dalla crudeltà de' Gentili ; e 
dice vederfi dentro la Chiefa (leda nel suolo dell' an- 
tro , 0 fia scurolo , una pietra rotonda , che chiude un 
po%x.o , in cui fi ba per tradizione antichi fftma , ejfer 
fiati gettati molti corpi de' Santi Martiri. Anche 
nella Bafilica di S. Ambrogio per atteliato dello Aef* 
fo, avvi un profondo fepolcro fatto in guifa di pozxp » 
fnperior mente architettato in figura di Croce , in cui fi 
trovano molte offa, e ceneri credute di Santi Martiri » 
ed altri Amili ne troverebbe in quella grande Città, 
chi dalle popolari tradizioni A facede condurre a ri* 
cercarla più per minuto . Nelle Memorie sacre di 
Ravenna antica deferitte dal Fabri, trovo pur men- 
tovati due Pozzi ài sangue di Santi Martiri , do’ 
quali efide 1’ uno nella Chiefa di S. Vitale, e 1’ al- 
tro in S. Apollinare di Clade. Della BaAlica Par- 
rocchiale di Santo Stefano ragionando il MaAni nel- 
la 
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la lùa Bologna perluttrata, eira una tradizione, che 
ci afficura ritrovarli in ella un Pos^o pieno de' corpi 
di Santi Martiri. Lo (ledo raccontai in Mantova 
d’ un picciol Campo , che, per atte (lato di Monlignor 
Maffei, era fituato prefio al loco , dove al prefente fi 
dice Gradaro; in Brelcia del Pozzo chiamato di Sant’ 
slfrai in Padova del Pozzo, che vedefi predo alla 
Chiefa di S. Giullina ; e d’ altri limili Pozzi final» 
mente in altre Città moltidìme, delle quali inutile, 
e nojofa cofa farebbe , eh’ io qui facedi più lunga_i 
enumerazione. Di cialcheduno di cotali Pozzi in par- 
ticolare cofa credere li debba, a me limilmente non 
tocca di definire. Fra tanti, che nominati troviamo, 
ve ne farà infallibilmente qualcuno , per vera tradi- 
zione , e per autentici documenti rifpettevole , e ve- 
nerando: ma, come didi di fopra, il nodro di S. Ma • 
ria di Campagna , non trovali edere da veruno di 
tali fondamenti affittito. Parrà a taluno per avventu- 
ra , eh’ io mi fia fpiegato con troppo di libertà , e 
di chiarezza su quello propolito : ma fappiafi , che 
mi fono creduto in neceditàdi farlo per debito di Re- 
ligione, per amore di verità, e per l’ onor della Patria j 
edendo in buona Teologia un’ eccedo non minore il 
multiplicare, dirò così , i Martiri in infinito, con_ 
ifpacciare Atti , Tradizioni , e Scritture o non elì- 
denti, o non degne di fede 5 che il dillruggerne il 
numero a forza di cavillazoni, e di fofifrai, e ridur- 
li a troppo pochi coll’ Inglefe Dod vello, meritamen- 
te perciò confutato dal Ruinart, dal P. Mamachi, 
e da altri valenti Scrittori. 
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Un’ altro punto» che meriterebbe d’ e fiere con efat- 
tezz a, e precifione trattato, e che non altrove me- 
glio, che qui dilcutere fi potrebbe, fi è l’epoca della 
fondazione, o vogliam dire nafcimenco, e principio 
della Chiefa Piacentina. Dovrei prendere la cofa af- 
fai d’ alto , fe volerti adottare un pregiudizio , che 
ne’ partati Secoli era comune a quafi tutte le Otta 
dell’ Italia, fra le quali poche erano quelle, che_, 
non pretendertero d’ edere fiate fondate le loro Chic- 
fe da qualcuno degli Apofloli, o de’ loro immediati 
Dilcepoli: ma ertendo fiate in quelli ultimi tempi ri- 
chiamate ad efame cotali pretenfioni, e dichiarate in 
gran parte irragionevoli, e chimeriche da Scrittori di 
fina critica , e di valla erudizione forniti , io me_, 
ne sbrigherò in poche parole, per non ripetere inutil- 
mente il già detto da altri. Parlando 1’ Ughelli del- 
r 'iL. S tf' Città di Piacenza dice, che in primis Civitatibus 
enumerai ur, qua Barnaba Apofiolo praticante Sacra 
C bri fi tana fifeeperunt , ac (irenuè retinuerunt ; ma di 
quefto Apollolato di S. Barnaba nella Gallia Cifal- 
pina non polfono fare i Piacentini gran capitale , dopo 
ciò che ne hanno fcritto il Papebrochio, il Tillemont , 
il Muratori, ed altri Critici di prima dalle. Ad altro 
partito ha creduto di poterli appigliate il Canonico 
Campi, là dove ragionando di S. Apollinarc,di(cepolo 
di S. Pietro, e Velcovo di Ravenna, dice, che molto 
pii ) fi vuol credere, che mentre f Emi ha, qua fi fi a Tra • 
vinci a fi era da Itti fieli a , egli pur ne venifje a bella pò- 
fi a a Piacenza , Città della fiejfa "Provìncia , e così 
principale , a portarvi /'infogna della Croce. Con- 
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getture però , e riflelfioni di quella fatta , nate re- 
centemente dalla immaginazione di troppo intereffàti 
Scrittori , ed alla fola potfibilità del fatto appoggiate, 
non trovano più grande Ipaccio oggidì, perfuafiellendo 
gli uomini anche folo mezzanamente eruditi, che nella, 
pretefa antichità delle Chiede fino da' tempi Apoftol/ci, 
non fi dee preflare ajfenfo , mentre non vi fieno indubi- 
tati documenti de’ primi cinque Secoli della Cbiefa y 
che ciò comprovino . Secondo quello principio non è 
documento, che meriti fede alcuna, la Vita de’ Santi 
Nazaro, e Celfo riferita dal Surio al giorno 19 di 
Giugno, e ferina da Simeon Metafralle, o piutto- 
fio dallo Hello Surio, come fofpettò Leone Alla- 
zio) nella quale deferivendofi i viaggi, e le predi- 
cazioni di S. Nazaro, difcepolo di S. Linosucceflore 
immediato dell’ Apollolo Pietro nel Pontificato, di- 
cefi efpredamente, eh’ egli nel fuo viaggio da Roma 
a Milano pafsò per "Piacenza . Contuttociò fu que- 
lli fondamenri fabbricando il nollro Campi, ha llima- 
to di poter con ficurezza pronunciare, che intorno all' 
Anno Jejfantefimo di C rifio cominciale la nofira Chie- 
da ad ejfer da "Na^ario infiituita ; e che quantunque 
ci pojfiam persuadere , che eziandio prima di lui , vi 
fofe 0 dal Principe degli Apofioli , 0 da qualcuno 
de Suoi DiScepoli Sp ar S° >1 leene del Santo Van- 
gelo , ad ogni modo non con tanto guadagno , con 
quanto fece "N.azario y del quale perciò raffermar fi 
vuole , che fu da lui infiituita , ovver raccolta laChie- 
fa nofira. Ecco con mirabile facilità llabilira urf 
Epoca antichidìma della fondazione della Ghiefa 

Pia- 
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Piacentina ; ma dubito forte, che colla medefima_. 
facilità fi pofla difirtiggere, e gittare a terra. Pri- 
mieramente a me fembra, che dati’ edere pa flato 
S. Nazaro per la Città di Piacenza, malamente^» 
inferifca chi fcrive, e dà per cofa certa, che fu da 
lui inftituita, e raccolta la Cbiefa nofira . In fecon- 
do luogo tante, e tanto varie fono le cofe, che rac- 
contano de’ viaggi, e delle pellegrinazioni di S. Na- 
zaro f Autore anonimo de’fuoi Atti predò il Mom- 
brizio, e il Metafrafte predò Surio, i tre Manofcrit- 
ti citati dal P. Pinio uno de’ Continuatori di Bollan- 
do fotto il di 28 di Luglio, 1 ’ Antologio de’ Greci 
cogli altri Menei ftampati; che lo fteflò P. Pinio, 
uno de’ più valenti Gefuiti, eh’ abbiano avuta mano 
in quell’ Opera, ebbe a dire fu tal propofìto: Ad 
peregrinationes quod fpeBat longa eft Hiftoria , longa 
ambage s , variaque , & parum credibilis alternano , 
& varia fio , ut ad feenam potius excogttata , quam ad 
veritatem Hiftoricam cxaìla appareat narra fio illa , 
quam exbibet AuHor AHorum apud Mombritium , & 
alia Alla, qua licet Jìnt breviora , in fubftanti a tamen 
rerum cum eo confentiunt . Che le ad ogni forta di 
documenti, e di Atti predar fede fi voglia, fenza 
farci fopra veruno efame, bifognerà dire, che non S. 
Nazaro, ma piuttoflo i Santi Gervafo , e Vrotafo in- 
Jlituiffero , ovvero raccoglieljero la nofira Cbiefa. Im- 
perocché il citato Antologio Greco, co’ Menei gran- 
di ftampati, parlando del paffaggiodi S. Nazaro per 
la Città di Piacenza, pongono, infieme con eflò, 
amendue que’ Santi Gervalò, e Protafoj e raccontano 

eh' 
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eh’ eflendo quelli, per comando del Principe Anu - 
Ito, o fia Ano/ino , (lati qui imprigionati, San Naza- 
ro fu folamente dalla fleda Città diacciato, donde 
pattando ad un’ altra Città chiamata Cime/i, ivi fi 
accompagnò con S. Celfo ec. Ma chi non vede , che 
quelli racconti, pieni d’ errori in materia di Geogra- 
fia, di Cronologia, e di Storia, fono una fpezie di 
Romanzi spirituali lavorati fui gufio de’ Secoli bar- 
bari ? Che i Santi Gervafo, e Protafo fodero polle- 
riori d’ età a’ Santi Nazaro, e Celfo, l’ hanno femprc 
creduto gli eruditi, frai quali mi fovvengono prelen- 
temente il Ripamonti, il Papebrochio, e il P. Pinio. 

Nè ignoravano già quelli il citato racconto del Me- 
nologio , e de’ Menei Greci j ma piuttollo non_. 
ne facevano calo, riputando infufficiente adatto la lo- 
ro autorità per farci credere, che fodero fincroni que’ 

Santi Martiri, contro i gra vidimi fondamenti, che 
fi hanno per giudicare diverfamente. Lo lledb ca- 
lo ne faranno gli eruditi Piacentini, nè ftabiliran- 
no fopra così deboli fondamenti 1’ antichità della.» 
loro Chiefa, lafciandofi dar ad intendere da cota- 
li feempiate leggende, che o da S. Nazaro, o da’ 

Santi Gervafo , e Protafo venilTe injiituita , e rac- 
colta . Se voledìmo andarcene così alla buona, ed 
accrefoere le noflre Storie con ogni forta di ma- 
teriali , potremmo egualmente far valere 1’ autorità 
di Fra Giacopo Filippo da Bergamo, il quale ne’ lu. «. 
fuoi Supplementi nomina un S. Caffo Vefcovo di 
¥ /acetica, di cui non fi ha memoria, o notizia al- 
cuna, e dandogli cinquant’ Anni di Vefcovado ac- 

ere- 
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crefcere d’ un mezzo Secolo 1’ antichità della nodra., 
Chiefaj nè argani, o puntelli ci mancherebbero per 
portarla anche più in su. Ma che prò fi trarrebbe 
da tutto ciò? Non altro che rimproveri, e beffe da 
chi accoppiando la Tana dottrina alla foda pietà, ve* 
der vorrebbe le Storie Ecclefia diche d’ogni falfo or- 
namento fpogliate, affinchè meglio ne rifaltino i veri. 

Supponendo adunque, che folamente verfo la me- 
tà del quarto Secolo , cioè dopo la faraofa dichiara- 
zione dell’ Imperador Codantino in favore del Cri- 
ftianefimo, s incomincia (Te in Piacenza a riconofcere 
qualche vedigio, e forma di Chiefa, paflerò ora ad 
efaminare gli Atti di S. Antonino Protettore and- 
chiffimo , e principale della nodra Città , il marti- 
rio del quale è un punto , fuor d’ ogni dubbio , an- 
teriore ad ogn’ altro della Storia Ecclefiadica di Pia- 
cenza . Molte fono le Città , e i Luoghi , che ono- 
rano un S. Antonino Martire , e pretendono di po£ 
federne le offa. Fra quelle v’ ha Apamea , o Apa- 
mia della Siria, Tamiert della Francia, Talenta del- 
la Spagna, "Piacenza , e Capua dell’ Italia. Magli 
Atti , che ciafcuna di quede Città attribui/ce al fuo 
Santo , fono nella fodanza tanto fienili , e conformi 
fra loro, che di qui prefero molti dotti Critici motivo 
di fofpettare, che un folo realmente fia dato il Santo 
Antonino Martire , venerato pofeia, e pretefo egual- 
mente da tutte cinque quede Città. Abbianfi però qui 
fui principio i miei Concittadini la confolazione di 
fapere , che il S. Antonino onorato fino dal quinto 
Secolo a Piacenza , dove fin d’ allora il sacro fuo 
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Corpo confervavafi , e fegnaro da tutti gli antichi 
Martirologj fotto il giorno 30 di Settembre , come 
fa modernamente anche il Romano, è un Santo tut- 
to proprio de Piacentini , divergo affatto da tutti gli 
altri Santi di quefto nome , e da tanti , e così auto- 
torevoli Monumenti fo (tenuto, che nè dell’ eli (lenza 
fua, nè del pofleflb de Piacentini dubbio alcuno, nem- 
men per ombra , può venir modo. Così parlano del 
nodro Santo anche i dottidìmi Padri Giambatida_. 
Sollerio, o Sollier, e Giovanni Stiltingo, due de‘ 
Continuatori dell’ Opera di Bollando; al primo de’ 
quali per giunta damo debitori di buona parte delle 
feguenti pruove, che tutte infieme unite formano una 
dimodrazione apertidìma in favore de’ Piacentini. 

L’ antichiflìmo Codice Epternacenfe del Martirolo- 
gio di S. Girolamo, o di chiunque altri (ìafi autore di 
quell’Opera vetudidìma, del quale una parte , cioè fi- 
no al Mele di Luglio, ufcì intagliata in rame dall’ of- 
ficina Plantiniana, per la cura del P. Rofweido nell’ 
Anno 1626, fotto il dì 30 di Settembre ha que(lc_, 
parole: "Pia cent ite 'N.atalis intoni. Non vi pone l’ ag- 
giunto di Martire', ma ciò nulla importa, non emen- 
do regidrati in edò quafi altri che Martiri , benché 
per lo più ne ommetta il titolo. Lo dedb fa il celebre 
Codice di Lucca illudrato da Francefco Maria Fio- 
rentini , dicendo a quel medefimo giorno : In Via - 
tenti a Civitate S. Amboni ; e con e(To convien cre- 
dere, che vada efattamente d’accordo il Codice det- 
to comunemente Blumiano , perché dal Barone di 
Blum l’ ebbero i Bollandidi Henfchenio, e Papebro- 
N n chio; 
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chioi mentri il Fiorentini, che lo collazionò col Lue* 
chefe, e ne notò fedelmente le varianti lezioni, non 
ne oflervò veruna nelle citate parole. Il Codice Cor* 
bejenfe, o fia della Badia di Corbia nella Picardia, 
fcritto intorno a nove Secoli fa , ed elìdente oggidì 
nella Biblioteca di S. Germano de’ Prati in Parigi, 
efprime anche la laurea del Santo, dicendo: in Via- 
centia Civitate ftatalis S. Antonini Martyris. All’ 
autorità graviflima di quedi quattro venerandi Marti* 
rologj aggiungali anche quella d’ alcuni Compendi 
antichidimi dello dedo Geronimiano. Quello di SL 
Olderico d’ Auguda , ed un’ altro di pari antichità 
donato dal P. Labbè ai Bollandidi, dicono al giorno 
fuddetto: Tlacentia Antonini. Il Compendio Corbe* 
jenfe ripete le parole in Tlacentia Civitate TSLatalis S. 
Antonini Martyris. Il Martirologio Richenovienfe 
ritrovato fra le Carte del Rofvc'eido , del quale Boi* 
landò avea già pubblicati alcuni faggi, dice: inTla- 
centia Antonini , Cafli , & Defiderii. Alibi Cajli t 
& Dejiderii. Come c’ entrino qui quedi due Martiri 
lo vedremo altrove. Il Martirologio d’ Ufuardo, di* 
ce: Civitate Tlacentia S. Antonini Confejforis. Ma 
o qui il nome di Confejfore è prefo in lignificato di 
Martire , come fanno gli Eruditi elTerli coflumato 
alcuna fiata, o il Compilatore ha prefo uno sbaglio, 
che in un antico Codice Pulfanenfe dello dedo Mar* 
tirologio Ufuardino trovali corretto , leggendovi la 
parola Martyris in vece di Confejforis . Comunque 
però da ,dee prevalere I’ autorità di rant’ altri, e più 
antichi, i quali n’ efprimono chiaramente la laurea. 

Simil- 





Similmente nell’ appendice al Martirologio di Ado* 
ne, pubblicato, fra gli altri, da Monfignor Domenico 
Giorgi, leggefi : in Piacentina Civitate S. Antonini 
Confejforii j ma fa conofcere lo sbaglio , prefo dal 
Compilatore di quelle aggiunte, il Martirologio Ot- 
toboniano, fcritto intorno al Secolo decimo , e pub* 
blicato unitamente a quell’ appendice, dicendo: in 
Placentia Civitate TZat. S. Antonini Mar. A quelle 
pruove addotte in parte , come dilli , dal P. Giara* 
badila Sollerio, non fenza però rinfacciarci , che noi 
non avevamo faputo Servircene , aggiugner fi può un_. 
diploma d’ Ildebrando Re de’ Longobardi in favo- 
re della Chiefa di S. Antonino di Piacenza polla-, 
allora fuori di Città, dato da Pavia l’Anno 744, ri- 
ferito dal Campi, e dal Mabillone, in cui atte Ita fi 
giacer fepolte in quella Chiefa le oda del BeatiJJìmo 
Martire di Crifto Antonino , e fi fa menzione d’ al- 
tri più antichi Privilegi a quel sacro luogo concedu- 
ti . Conferva!! 1 ’ Autografo di quello pregevolilfimo 
diploma nell’ Archivio Canonicale della nollra Cat- 
tedrale, infieme con altri molti pubblicati in parte_, 
dallo Hello Campi, i quali parlando della Chiefa, 
o Bafilica di S. Antonino, che per qualche tempo 
fu chiamata de’ Santi Antonino , e Vittore , foggi un- 
gono Tempre : ubi sanHa eorum Corpora rejuiefcunt 
bumata. 

Quelli fono argomenti, e pruove con vincentilfime, 
che nè Apamia , né Pamiers , né Palen%a , nè C a. 
pua y né altra Città, o luogo del Mondo potrà ad- 
durre in propolìto d’ altro S. Antonino. Segnata- 
N n z men- 
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mente i Cittadini di Patniers , che fanno tanto di 
Crepito, pretendendo) che ilnodro Santo Ga una co* 
pia del loro, non ci molleranno per alcun modo) che 
prima del nono Secolo , oal più dell' ottavo, efillef- 
(ero, e fi onorafiero le Reliquie d’ alcun S. Anto- 
nino nella loro Città; verfo i quali tempi non è im- 
probabile, come congettura il P. Stiltingo, che il 
corpo di quel Santo dall’ Apamea della Siria trasfe- 
rito venilfe a Pamiers della Francia . Perciò il Fer- 
rari nel Catalogo generale de’ Santi, dopo le parole 
in Syria S. Antonini Martyris , foggiugne quella an- 
notazione : Zr non diverfus vide tur ab eo , qui Turnice 
in Aquitania pa(fus , bac die in Martyrologio Tentano 
refertur : juntque qui prò Turnice in Gulha , Apami* 
in Syria legendum putent. Ufuardus enim, & atteri , 
Aprimi*, non Tamia babent . Solcrivonfi a quello 
penfiero del Ferrari il Tillemont nel quarto Volume 
delle fue Memorie, il Baillet nelle Vite de’ Santi al 
giorno z. di Settembre , ed inclina ad approvarlo 
anche il P. Sollerio al giorno 4. di Luglio; ma ul- 
timamente il P. Stiltingo fotto il d) z. di Settembre 
1’ ha confermato con tante ragioni, e pruove, chc_* 
fembra non rimanga più luogo a dubitarne . Avver- 
tali però, che quelli medefimi dottiflìmi Agiografi, 
i quali con canto di erudizione ci hanno, dirò così, 
alficurato, e difefo il nollro Santo, ci avvifano di 
non pretender più oltre, e di foffocare la non fazia- 
bile curiofirà di fapere chi egli foflfe, di qual patria, 
di qual profelfione, ed altre tali minute circoltanze. 
Quelle fono ricerche a foddisfarfi oggidì imponìbili, 

e ten- 
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e tentate inutilmente dallo Hello P. SoIIerio, il qua- 
le prefo avendo ad efarninare in un paragrafo a par- 
te Ouis , qualis, & cujas, quando , & ubi paffusfue- 
rit il S- Antonino de’ Piacentini, fi è trovato collretto 
a terminarlo con quella confezione: Ego, ut paucit 
omnia ,qua in tituìo propofita funt , expediarn , f attor me 
pojl diligentiffimam pcrquijìtionem , me patriam , me 
parentes , me loeum natalem , nec munus , me oifi- 
cium, nec dignitatem , nec genia, aut tempus martyriiy 
nec ad martyrium fubfecuta , nec demum gefta ulta ul- 
ìius momenti , aut fi dei reperire , qua S. intonino 
"Piacentino tutò adferibi poffint. Dopo quella confef- 
fione d’ un tanto Scrittore, un’ altra noi pure Piacen- 
tini dobbiam farne, la qual’ è, che noi medelimi ab- 
biati! dato motivo ai Cittadini, di Pamiers di pen- 
far male del noflro Santo, appunto col volere andar 
tropp’ oltre j col dirne più di quello, che ne fapeva- 
mo > e coll’ attribuirgli Atti favolofi , ed apocrifi , 
che forfè a qualch’ altro Santo di quello nome in_," 
parte appartengono , ma non al nollro certamente. 
A noi dovea ballar di fapere per cofa certa, e in- 
dubitabile, che conferviamo da circa quattordici Se- 
coli F offa d un S. intonino, o Antonio , probabilijji- 
inamente Martire an^i , fecondo o^ni apparenza , coro- 
nato della laurea nella nojlra Citta , o ne ’ fuoi contor- 
ni j qui onorato fempre come Protettore primario , e 
fperimentato Interceffore efficacifftmo contro ogni forta d 
dvverfità. Quello, come dilli, che pur non e poco, 
e che a pochi è toccato in forte di poter foftenere_, 
con eguali pruove , a noi dovea ballare : ma non 
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hanno voluto contentacene i nortri Maggiori, e fra 
quelli lìngolarmente il Canonico Campi, il quale pri- 
ma nella Vita di S. Antonino da elio comporta , e 
pubblicata in Piacenza predo il Bazacchi nel 1 6 oj , t 
poi nella fua Storia Ecclertaltica, ci ha defcritta la pa- 
tria, la profertìone, i viaggi, i miracoli, il martirio, ed 
altre gerta infinite di quel Santo, con tal precisone, 
e con tante circortanze , come fe ragionato averte d’ 
una perfona virtuta a Tuoi tempi, e da lui lungamen- 
te conolciuta, e trattata. Quello noftro Scrittore , il 
quale dottijfimo , ed efattijfimo vien chiamato in più 
luoghi dai citati Continuatori di Bollando , in pro- 
posto d’ altre Tue Opere} ha mortrato in quella co- 
si poco di efattezza , di critica , e diciamo anche 
di fedeltà , che non hanno dubitato quegli eruditi 
Agiografi d’ aderire , eh’ egli ha fcritto panegirica 
magi* , compiè, ekganter , & oratoriè , quam biftori - 
cè , e che in bis omnibus nibil integrum , nibil fince * 
rum, nibil biftorica fide dignum reperire e fi. 

Incominciarono le favole, e le importure intorno al 
noltro S. Antonino, probabilmente nell’ ignoranti!!]- 
mo Secolo terzodecimo , o nel dodicefimo al più. 
Vedendo i buoni Piacentini di que’ tempi , che il 
loro Santo non avea Atti di Torta alcuna , e doven- 
do recitarne 1’ Ufizio colle lezioni de Communi , s’ 
avviarono d’ accomodargli, come meglio Teppero, gli 
Atti del S. Antonino di Pamiers } i quali quantun- 
que corredati da circortanze, da epifodj, e da frange 
particolari, danno però evidentemente a conolcere, che 
Tono tolti da que’ dell’ Apamienfe della Siria, c con- 

ven- 
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vengono nella fo danza delle colè con ciò , che ! 
Menologj Greci raccontano di quelli. Sono flati 
pubblicati gli Atti del Santo di Pamiers, dal P. 
Pierfrancefco Chifflezio nella fua DifTertazione de T , m . ,.b.. 
uno Dionifio , e con poca varietà dal Padre Labbèi 
efaminati pofcia , e regiflrati in parte nel citato luo- 
go dal Padre Stiltingo, il quale conchiude, chc_, 
nec dubitati potejì , quia prorfut fabulosa Jìnt , & 
fiHitia . Io ne confervo un apografo, tratto da un_. 

Codice antico del Moniflero di S. Colombano di 
Bobbio, per mano dell’ erudito Padre Don Siilo 
Rocci nollro Concittadino, Priore oggidì nel Mo- 
niflero di S. Paolo di Roma, e Conduttore della-. 

Sacra Congregazione de’ Riti , il quale me lo ha 
cortefemente comunicato, infieme con altre non po- 
che notizie alla Piacentina Storia fpettanti. Quello 
mio è divilb in nove lezioni, oltre il Prologo, 0 lìa 
Prefazione, dopo la quale in fronte della prima le- 
zione vi ha il titolo feguente . Incipit VajJto Sanili 
Antonini Martyris^ qui pajjus eft Apamia Chitate 
ut. 'N.onas Septembris . Atti più brevi dello Hello 
Santo ha prodotti il memorato P. Stiltingo j de’ qua- 
li una Copia è tratta da un Manofcritto , che fu già 
di Criflina Regina di Svezia ; e 1’ altra dal famofo 
Specchio Ifloriale di Vincenzo Bellovacenfe, non qui' 
dem ut autbentica , come egli dice, fed ut minus vi- 
tiofa . Quanto fcioccamente però, e male a propolito 
fieno flati applicati al nollro Santo cotali Atti, lo 

{ >otrà di leggieri conofcere, chiunque prender vogliali 
a pena di confrontarli cogli Atti dello fleflo, chia- 
ma- 
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mati Leggenda di S. v Intonino nelle Croniche del 
Muffo, e di vili funilmente in nove lezioni, ad ufo 
della Chiefa di Piacenza . Di quella Leggenda ra- 
ri filma oggidì, e non veduta, o citata dagli accurati 
Bollandoli, due Copie preffo di me (1 confervano, 
diffomiglianti per verità in molte circollanze, ma nel- 
la follanza del racconto totalmente conformi. L’una, 
che è mancante in parecchi luoghi, e confufa, 1' ho 
ritrovata fra certe Carte, e Memorie, che furono 
già del Canonico Campi, e, fe non isbaglio, è fcritta 
di fuo proprio carattere : 1’ altra 1’ ho tratta io Beffo 
da un Codice cartaceo della Biblioteca de’ Monaci 
Girolamini di S. Savino. Di quella feconda pertan- 
to, che è meglio ordinata, e con più tollerabile Iti- 
le diltefa, avendo io fatto un confronto efattiffimo 
colla Leggenda Bobbienfe, ho trovato, che in follan- 
za è la della cofa llcffiflìma, imbrogliata folamente 
in alquanti luoghi, e d’altri errori accrefciuta da chi 
lì prefe 1’ affunto di ritagliarla fui dolfo del nollro 
Santo . Per verità io qui dovrei pubblicarle amendue 
1’ una a fronte dell’ altra, affinché ognuno cogli oc- 
chi proprj poteffe afficurarlì di quello fatto incredibi- 
le sì, ma pur vero: con tutto ciò per isfuggire fover- 
chia lunghezza, e per rifparmiare una troppo grande 
noja a que’ Leggitori , che non curanti di ricercare 
le cofe tanto pel fottile, mi contenterò di porre loro 
innanzi folamente alcune poche, fra le moltiffime of- 
fervazioni da me fatte intorno a quelle Leggende. 

Ritrovo primieramente, che il Prologo è limile affat- 
to in amendue, falvo alcunepoche parole, le quali nuL 

la- 
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la però all’ unità del fentimenco pregiudicano. La_» 
Bobbienfe incomincia: Queecumque de SanHorum , ac 
Beatiffimorum Martyrum mirabilibus recit arida flint , 
atque de ipforum pajjìonibus gloriosi meritorum , virtù- 
tumque funi infignia declaranda , qua nobis Omrìtpo- 
tens Deus per veridicos teftes manifeftifftmè demonfì ra- 
re dignatur , nec aliqua funt detr abenda , nec adulatìo- 
nis caufa verbìs falfidicis addenda &c. , e termina-» 
colle parole fteHamus articulum. La noftra incomin- 
cia nel modo ideilo così: Qutecumque de S anHorttm 
Martyrum mirabilibus recitanda funt , atque de ipfo- 
rum pajftonìbus gloriola meritorum ) virtutumque infignia 
declaranda , qua nobis Omnipotens Deus per veridicos 
teftes manifeftare dignatur , nec aliquo fune detraben- 
da , nec adulationis caufa verbìs falfidicis addenda 
&c., e dà fine al Prologo colle parole fteHimus ar- 
ticulum . In amendue le Copie la prima lezione in- 
comincia : Igitur reverentiffimus puer Apamìa Oppido 
extitit oriundus , nobili s quidem genere , fed nobilior 
sanHitate ; ma nel progreflo poi difeordano notabil- 
mente : e laddove la Bobbienfe, deferì vendo le virtù 
del Santo , dice, eh’ egli era lorica juftitia circum- 
datus , galea s aiuti s, feutoque fidei proteflus, & gla- 
dio Sancii Spiritus boneftiffimè armatus ; la noftra pren- 
dendo quell’ armi in fenfo più materiale, racconta, 
eh’ egli Maximiano Regnante Imperatore^ militares ha- 
bitus nititur indurre, e che perciò fi fece alcrivere al- 
la legione Maurisfiana, cioè alla Tebea. Profegue 
la noftra nella feconda, c nella terza lezione narran- 
do , che il Demonio apparve in fogno all’ Impera- 
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dor Maffimiano, e gli fece fa pere, che verrebbe pri- 
vato dell’ Imperio, le non conltrigneva Antonino a 
fagrificarc agl’idoli, e che perciò avendo quel Sov* 
rano fatta ricerca di quell’ Uomo, egli riputandoli 
per allora indegno del martirio, abbandonò la le* 
gione, la quale liccome Criltiana, trucidata venne 
in quella occafione; e datoli a pellegrinare pel Mon- 
do, inventi quamplurimos in Fidei Cbriftiana Veligio- 
ne per/ìjientes , inter quos edam de inferioribus Eccle- 
fta gr adibus , sanBiJJÌmos inventi DoBores , cum quibus 
dm commanens , incenfus divini Amori s , de virtute in 
virtutem ad aitiora confiendens ipfe domini ab eifdetn 
quoque Vatribus e le Bus , & agnitus majoris honoris 
adeptus eft digntiatem. Quell’ultimo palio è (corretto, 
rè s’ intende troppo bene a qual dignità lo innalzaflè* 
ro que’ Padri, e Dottori. Ma chiaramente Io fpiega 
la Bobbienfe Leggenda nella feconda lezione, quali coi* 
le ItelTe parole. Tandem ita que , Domino ducente , per- 
veniens ad quemdam locum inventi quam pìurimos in 
fide Cbrifti , fanBaque T^e/igionis perfijìentes viros , 
inter quos edam de fuperioribus Ecc/eftafticis gradibus 
fanBiftìmos inventi raftores , atque DoBores : cum 
quibus ergo Vìr beatijfimus din commanens , igne fuc- 
cenfus divini Amoris , de virtute in virtutem ad ah 
dora confcendens , vas eleBum a Domino , ab eifdem 
SanBis Vatribus ad Sacerdotalem eleBus , atque coni 
ftitutus eft fufiipiendam digntiatem. Que’ noliri buoni 
uomini, che aveano sì llranamente llorpiata quella, 
per altro miferabilillìma , Leggenda , avendo già fatto 
del noliro S. Antonino un Soldato Tebeo , ben co* 
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nobbero, che non doveano più farne un Prete $ ma 
per avventura, nel mutare quel palio, lì fon trovati 
imbrogliati, e 1 ’ hanno confufo di tal maniera, che 
non folamente d’ un Prete, ma d’ un Vefcovo ezian- 
dio comodamente intendere lì potrebbe . Pare,cho 
il celebre Adriano Baillet fotto gli occhi avelie la 
Piacentina Leggenda, quando al di 22. di Settem- 
bre, ragionando a lungo dei Compagnoni de S. Mau- 
rice lei plui connu 1 , efclufe dal numero di quelli il 
nollro S. Antonino , allegando fra le altre ragioni , 
che gli Atti di quefti r adontigli ano tanto a gli Atti 
del Santo di Pamieri , cb' è facile di vedere , che non 
fi vuole con ejjì deferivere la Vita d un Soldato. 

Principia la noftra quarta lezione colle feguenti 
parole, copiate di pefo dalla feconda della Leggenda 
Bobbienfe. Hac igitur famliari fraternitate , fenHoqtie 
fibi impofito bonore ( del Sacerdozio, o Velcovado 
che folfe ) confirmatui , confortatufque vìr gloriofui & 
Martyr Antoninui , propter mirai ulorum feorum prole- 
landam SanHitatem , geminavit fefeeptum talentimi , 
ut lucrum bona operationii , [acrique commerci i Do- 
mino feo duplicatimi reportaret &c. je feguita via rac- 
contando come, dopo aver predicato il Vangelo in 
parecchi luoghi, pafsò a Piacenza, ubi plurimorum 
erat congregano Criftianorum , e qui avvifato da un' 
Angelo della vicina fua morte, andò a trovare quem- 
ehm potentifiimum Placentinum nomine Feftum , & 
in Valle TA.obili ì ubi Cbrifticola perfepè conveniebanty 
fiabile fibipetivit bofpitium , a motivo d’ incontrare il 
più predo che potellè il martirio. Ma quelle cofe 
O 0 1 a f- 
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affai diverfamente narranfi nell’ altro Manofcritto. 
Dicefi quivi nella lezione quinta, che conofciuto aven- 
do S. Antonino, per Divina rivelazione, il vicino tem- 
po, e la maniera eziandio del Tuo martirio, le ne 
ritornò ad Apamia, dove predicando contro ai Gen- 
tili, fu da efii prefo, e condotto ufque ad ripara flu- 
punii , ad radice s pipami* decurrentis , ed ivi decapi- 
tato . Solamente nell’ ottava lezione parlali dell a_, 
V die ’N.obile, e di Fefto , dicendoli , che il capo 
di quel S. Martire racchiufo in una picciola urna, 
per opera di due Angeli improvvifamente dal Cielo 
accorfi fotto la forma di due Aquile candidiflime, e 
collocato in una navicella, miracolofamente anch’ ef- 
la comparfa', dopo varjgiri, e rigiri curiofiflìmi fatti 
prima a feconda dell’ acque giù pel fiume Ariege , 
il quale feorre vicino a Pamiers , e per la Garonna , 
in cui 1’ Ariege va a meteer foce j e poi contr’ ac- 
qua fu pel fiume T amo , che sbocca anch’ elio nel- 
la Garonna , e dalTarno fu pel fiume Dm, arrivò fi- 
nalmente ad locurn fibi defiinatum , qui videlicet locus 
fune tempori s V allis vocitabatur 'M.obiìijjtma , in qua de- 
piqué V alle cujufdam Principi! magni , qui dicebatur Fe- 
Jìus^erat babitatio&c. Potevano i nollri ommettere an- 
che quella circoftanza della Valle TSLobile , ficcome eb- 
bero il giudizio di toglier via i nomi della Garonna, e 
degli altri fiumi, folhtuendo il Po, c la Trebbia. Im- 
perocché la Valle Nobile nulla ha che fare con Piacen- 
za, ed è luogo veramente fpettante a Pamiers. Il Ba- 
T om. i. Ca- luzio, trattando de’ Monilteri della Francia, parla d’ 
una membrana antichifliraa, fpettante al nono Seco- 
lo, 


Io, nella quale mentìo e fi Mona fi crìi , ubi caput An~ 
tonini Martyris cum parte Corporis requiefiitfin Valle, 
qua vocitatur Nobi/enfe, ubi Congregalo Clericortim 
prae(fe videtur . In parecchie altre Carte de’ Secoli anti- 
chi trovali nominato, quello Moni Itero, o Abazia di S. 
Antonino in Valle Nobili, ovvero Nobilenfi , che tut- 
tavia oggidì fulTille, ma lènza titolo di Abazia, e fpet- 
taai Canonici Regolari della Congregazione di Fran- 
cia. Bernardo Sai flet, ultimo Abate di quello luogo, fu 
il primo Vefcovo di Pamiers eletto nell’Anno 1296. 

Nella quinta delle noltre lezioni, dove mi crede- 
va di trovare la delcrizione del martirio lofterto dal 
Santo, leggo, eh’ egli, per motivo di divozione, in- 
traprefe il viaggio di Terra Santa , in compagnia-, 
di un certo Giovanni , il quale poi nel ritorno la- 
fciò le fue offa in Cafarnao, ut authentica , veraque 
teftatur Scriptum. Che forra di Scrittura autentica 
fia quella, non pafferà molto, che Io vedremo. Di 
quel viaggio non fa parola la Leggenda Apamienfe: 
bensì racconta nella quarta lezione , che un giorno 
quel Santo labore itineris , & fitis ardore fatigatus, 
non ritrovando acqua da bere , dopo avere fatta-, 
una brieve, ma fervente orazione, pieno di confi- 
denza nel Signore percoffe col fuo baltoncello la ter- 
ra, che all’ improvvifo aprendoli, mandò fuori una 
fonte d’ acqua limpidjflima, la quale ivi dura anche 
oggidì , ed è miracolola per guarire ogni lorta di ma- 
lattie. Le narra quelle medefime co fe anche la Leg- 
genda Piacentina , con tanta fomiglianza di fentimen* 
ti, e di parole, che uovo non è più limile ad uovo} 
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e profeguilce nella fella , e nell’ ottava defcrivendo il 
martirio del Santo, avvenuto ad rifar» fluminis, ad 
radicee planitiei decurrentis 3 nel qual fiume eflendo 
fiato da’ carnefici gittato il venerabile fuo capo, ven> 
ne pofeia da due Angeli, fotto la forma di due Aqui- 
le candidarne, raccolto, e collocato in una navi* 
cella , la quale inde per longa terrarum apatia delata 
per fluvittm , qui Trebia nuncupatur , pervertii ufique 
adVadi alveum , quem vocant e ti am Éridanum. Ver 
lune quoque latius , planius decurrens , donec htto- 
ra Vincenti* finitima tetigit &c. , e profegue rac* 
contando tutta 1 ’ imbrogliaci (lima Storia della Valle 
Nobile, del Principe Fedo, e dell’ acque del Po, 
le quali gonfiatefi a prodigiofa altezza, e camminan* 
do retrograde, portarono quel sacro pregno ad locum 
defiinatum. Nell’ apografo da me veduto, c traferri- 
to non vi ha la fettima lezione ; ma quello è uno 
sbaglio del Copifia , il quale inavvertentemente at- 
taccol la conia fella, che riefee lunghilfima ,e ne fece 
una fola 3 efiendo la metà in giù di quella lezione, 
appunto, parola per parola, la fettima del Codice Bob- 
bienfe, la quale incomincia così : Cum igitur beati fi 
fimus Martyr Antonimie fuum , ut fiupra taxatum eft , 
pretiofium implevijfet Martyrium , & sacrum ejus Cor- 
puficuluma fiacrilegis , & furibundis mani bus in amne 
fuijfet projeRum , Omni polene Deus , qui per SanRos 
fiuoe innumera dignatur ofiendere miratala , magnum • 
Ulte per Martyrem fuum dignatus eft exbiberc mira • 
(ulum He., e termina con quell’ altre parole , nelle 
quali è rimarchevole ancora il titolo di Milite , o fia 
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di Soldato , che fi dà ad un Santo , il quale fu di 
profettìone Sacerdote: Hoc enim ad laudem , & glo- 
riarti nomini s fui, per Militem fuum operatus eji Orti- 
nipotens , illud lsraeliticum renovans antiquum mira - 
culum , quando populum fuum de /Egypto eduHum ftc- 
cis pedibus tranfire fecit Mare rubrum , & Jordane 
flamine bine inde divifo , per aridam terra viarn in * 
troduxit in repromijfum , de fider abile feilieet , 'Bjgnum. 

Or vengo alla lezione nona , la quale anche in 
linea di fpropofiti , e di favole con verità può chia- 
marfi la corona , e il compimento dell’ altre. Rac- 
contano in etta gli Atti Apamienfì, che i Cittadini 
Cadurcenfi ,( cioè di Cahors, detta latinamente Ca- 
dttreum , Città della Francia, oggidì Capitale del 
Quercì nella Guienna ) aveano inviati certi Depu- 
tati a Toledo in Ifpagna, perché ivi facefTero lavo- 
rare un magnifico Altare di marmo, che dovea fer- 
vire per la Cappella, o Chiefa di Santo Stefano del- 
la loro Città. Cofioro ritornando alla patria col la- 
voro già terminato, e caricato fopra d’ un carro, s 
abbatterono a pattare per la Valle TSLobile , vicino al 
podere di Fedo , dov’ era già fiato eretto un mac- 
flolo Tempio, in cui le preziofè reliquie cuflodi- 
vanfi di S. Antonino, e in quell’ infiante fentironfi 
da forza fuperiore trattenuti, e refi immobili per tal 
modo, che non ci fu verfo di dare un patto più ol- 
tre. Il Principe Fefio, all’ udire quefta novella, con- 
figliò, che fi attaccattero due giovenche indomite a 
quel carro , e fi flette a vedere , che fotte per riti* 
Icirne. Fu efeguito il configlio, e fi videro bentofio 
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quelle beflie, Iafciata la via trita, e comune, avviar- 
li dolcemente verfo la Chielà di S. Antonino, ed 
ivi arrivate, immobilmente fermarli. S’ intelè allora 
da quel Pubblico la volontà del Signore , ed ivi in 
onore del gloriofo Santo fu melTo in opera quel ma- 
gnifico Altare, fenza però che la Storia ci faccia fa- 
pere, fe rimborfati venifTero i poveri Cadurcenfi del 
loro danaro. Che quello racconto , così com' è , fi 
trovi avere tutti i requifiti delle dicerie , e fole po- 
polari, non occorre, eh’ io m’ affatichi a moflrarlo. 
OtTervifi in cortefia folamente, con'che gullo l’ han- 
no adornato, e come bene 1’ abbiano accomodato al 
noflro S. Antonino i Piacentini de’ vecchi tempi. 
Dice la noflra Leggenda , che mentre un Cit- 
tadino Cadurcenfe flava proflefo davanti al sepol- 
cro del Santo , gli cadde fopra le vedi una goccia^ 
del di lui sangue. Non ifpiega troppobene, come ciò 
accadere } ma quello poco importa. Tenendofi egli 
cara una reliquia così preziofa , da cui talvolta rag- 
gi di chiarifTima luce fcintillare vede vanii, fece ritor- 
no alla patria , dove fabbricò un Tempio fontuoliflì- 
mo in onore di S. Antonino , e quel sacro pegno 
in elfo ripofè. Di là a qualche tempo quello buon 
Uomo , che Me/otico appellavafi , modo da brama 
di rivedere le Piacentine contrade, che Io avea- 
no arricchito d’ un tanto teforo, quà fece ritorno, 
portando con eflolui cento talenti d’ oro , e buona 
quantità di gioje, col prezzo delle quali da peritifC- 
mi fabbri di Piacenza fece lavorare ad intaglio un’ 
Altare magnificentilGmo , con idea di farne pofeia^. 

regalo 
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regalo a! memorato dio Tempio , ovvero a qualch* 
altra Chiefà del fuo paefc: ma non riufcl a Me loti* 
co codedo pio difegno ; e fe ne afcolti il perchè. Dum 
currus , cui prajidebat cum Altari affini/ ejfet Tempio 
Martyris Beati ( cioè alla no (Ira Chiefa di S. An- 
tonino ) curfam fixit , & cum multi jungerentur bo~ 
ves , & equi nullatenus moveri potuit. Per configlio 
di Fello fi venne allora alla pruova delle giovenche , 
le quali fecero a Piacenza l’ ideilo giuoco, chefatto 
aveano a Pamiers; ficché la cofa fin), che il S. Mar- 
tire fi guadagnò con un miracolo quel belliffimo AI* 
tare. Ma non è queda, per dirla fchiettamente, una 
pelfima copia d’ un cattivo originale? Che teda Ibe- 
rna eifer doveva mai quel Cittadino di Cahors,che 
veniva a Piacenza, per comperare Altari da portarli 
nella Francia ? Più Iberno però di lunga mano fi fe’ 
conofcere, chi prefea riformare quella Leggenda per 
tal modo, che potefle convenire al nodro Santo: men- 
tre avendo fodituita la Città di Piacenza a quella.» 
di Toledo, e tolte via altre poco adattabili circodan- 
ze, non fi guardò di lafciarvi il Cadurcenfa Melotico , 
in luogo del quale , che non ci può dare per alcun 
verfo, metter doveafi un qualche divoto Crcmonelb, 
o Parmigiano , o Pavefe , o d’ altra Città di quedi 
contorni . Sarebbe riufcita la finzione in tal cafo , fe 
non altro, più famigliarne al vero , fecondo il precet- 
to di Orazio. Ma figuratevi, fe a cotali precetti pur 
fi penlàva a que’ tempi. Anzi fi tìimò a propo- 
fito di far entrare Io delfo Melotico anche nella nuo- 
va Meda in onore del Santo, la quale, poco dopo 
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verifimilmente, fu compofla Tulio flile, c fui guflo me* 
defirr.o di quella Leggenda. Eccone in pruova l’ iflef- 
fa Meda , copiata da un Codice manofcritto della_. 
memorata Biblioteca Saviniana , e da un' apografo 
mandatone l’Anno i6ndaBre(cia al Canonico Cam* 
pi, che predo di me fi confèrva. 

Mijfa in die S. Antonini. 

Introitus . 

Diem feftum celebremiis Antonini Militis : exulte - 
mus , jitbilemus in ejus natalitiis j cujus rati la t Pia • 
centia Jignis y & prodigiis • 

Pfalmus. 

Beatus vir SanHus Antoninus Martyr glorio fui , 
Apamiarum Oppido fuit oritmdus. Gloria Patri &c. 

Oratìo. 

Omnipotens fempiterne Deus , qui hodiernum diem 
B. Antonini Martyris fui pretiofo fanguine decora fiiy 
concede propitius , ut ejus intercejjìone gloriola a tnalis 
omnibus liberati , aterna gaudia confi qui mereamur . 
Per Domìnum nofirum &c. 

Epi fiala . 

y ufi am deduxit Dominai &c. ut in Communi 'unius 
Mart. Graduale. 

Fit collega Tbebaorum Cbrifli tyro gloriofus : cedit 
ira Paganorum ì malens effe fruBuofus. 

Versus. 

S olum adit P la centinum , Cbrifii Mi lei animofus , 
Ver bum pradicat divinum , velut fator uberto fui. Allei. 
Allei. 

Fluenti merfus fiuvio labentium aquarum , Fefii de • 

fertur 
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fertur pr tedio , duarum Aquilarum expedito remigio,plus 
nive candidarum. 

Evangelium. 

Si quìs venit ad me &c. ut in Communi unius 
Mart. ! Ojfertorium . 

Offerì aram darò are Caturcenfis Meloticus , quam 
fefiina ferunt fera, inflruHa divinitus. Hanc f e fìivè 
Fefius vere c oline at, (S Vopulus. 

Secreta. 

Sufcipe Omnipotens Deus bas noftra bumiritatis ob- 
Jationes , & prafla , ut per interceffonem B. Antonini , 
cujus bodie Martyrii glori a m veneramur , bac Sacro- 
fanfla Sacramenta cunBis proficiant ad medelam. Ver 
Dominum nojìrum &e. 

Communio. 

Communicat angelicis Cboris Antoninus y Hyrnnis 
divis , concenùbus fiat Clerus V latenti nusj nos fun- 
ga t Coeli Civibus S piritus Divinus , e'jus beatis pre • 
cibus, cujus auge tur finus . 

Vofleommun. Orai io. 

V rafia, quafumus Omnipotens Deus , ut bac S acro- 
fanHa My feria , qua in honorem B. Antonini nos per- 
cipere tribui fi , a prafentibus periculis nos eripiant , 
& ad pramia aterna conducant. Ver Dominum no- 
firum &c. 

Ad altri per avventura fembrerà cofa degna di 
maggior maraviglia , che anche il noftro Canonico 
Campi, il quale vivea certamente in tempi migliori, 
e tutte poffedeva le parti , che a formare un accura- 
to Scrittore, e un valente Critico fi ricercano , ab- 
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bia raccontate quelle medefime cofe nella fua Vita 
di S. Antonino, lènza purnominare quella Leggenda, 
donde unicamente può averle tratte; ed alcune n 
abbia poi omelie nella Storia Ecclclìallica, fra Ic_* 
quali il fatto di Melotico dee annoverarli , fenza 
però comunicarci il motivo, da cui indotto venne a 
tacerle. Ma già lo dilli di /opra, e con più chiare 
pruove avrò occafione di dimo/lrarlo in avvenire, 
che quel dotto nollro Scrittore non ha trattato quello 
argomento da parfuo; cioè con quella ingenuità, ed 
elàttezza, che in altre materie ha moftratoj e che 
fra le tante cofe, eh’ egli ne dice intorno a S. An- 
tonino, nibil integrar» y nibil fincerum , nibil bijìorica 
fide dignum reperire eft. Il peggio fi è, che né me- 
no falvar lo polliamo colla buona fede, dicendo, 
ch’egli teneva per cofa originale, ed antichilfima 
quella Leggenda; né fofpettava , che impo/lura, o 
fai Cita di Torta veruna covare in eda potelfe . Impe- 
rocché, oltre al non avere egli mai ofato di citarla , 
ed all’ aver taciute nella Storia Ecclefiaftica alcune 
circo/lanze tratte dalla medefima, che già inferite 
avea nella Vita del Santo; io ho nelle mani un te- 
ltimonio autentico, il quale evidentemente prova, 
che fcrupoli, e dubbj gra vidimi fu quello particola- 
re ad efifo pure non mancarono. Confervo fra miei r 
Anecdoti una minuta, fcritta di carattere dello fref- 
fo Canonico Campi, d’ alcune informazioni, eh’ egli 
fece prendere in Francia intorno al S. Antonino di 
Pamiers, nella quale fra 1’ altre cofe fi leggono 
feguenti. L Informarft fe nella Città di Pamiers , 

non 
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non lungi du Tolofa , vi fi confavi il Corpo di S . An- 
tonino Martire , "Protettore di quella Città , e di cui 
fi fa menatone nel Martirologio alli 2 . di S ettembre : 
e rispondendo eglino di nò; fapere per quale accidente ,& 
in qual tempo fi fia f mando , o dove fia fiato trafportato. 
II. Et perché in Tolofa prejfo i Canonici della Cattedra- 
le, ovvero prejfo i Padri Domenicani dicefi ferbare un 
Libro antico della Pajfione , e Martirio del Suddetto S. 
Antonino , il cui titolo è '.Incipit Pajfio almi, & pre- 
tiofi Martyris Antonini , edita a domno P afchah Papa , 
fi vorrebbe fapere ,fe ivi fi faccia menzione <T alcun 
miracolo avvenuto nella perfona d' un Caturcenfe; & 
ejfendovi tal memoria , fi defidera copia delle parole 
precife, mentre fi favella di tutto , che occorfe al detto 
Caturcenfe . III. Se la Cbiefa di S. Antonino di 
Piover gue prejfo Montauban, & Alby, fia Cattedra- 
le, o pur Collegiata Solamente ; e Se vi fia alcuna 
Reliquia del detto Santo ; e che cofa fia. Si de fede- 
rano ancora le legioni proprie , o Hiftoria della Vita 
del Santo , che fono, e s ufavano nella predetta Chic- 
fa di Povergue ; majfime dove fi tratta del fatto del- 
la barchetta, la quale miracolofamente condujfe il Ca- 
po del S. Martire da Pamiers a Povergue. IV. Se 
la Terra, o Città di Povergue fia difiante affai dal- 
la Città di Cahors, detta in latino Cadurcum , ov- 
vero Caturcum ; e fé in quefia dì Cahors vi fia 
Cbiefa alcuna dedicata a S. Antonino, e che Cbiefa fia, 
fé Collegiata, ovvero Cattedrale } & in qual giorno 
vi fi celebri la fefta di detto Santo; e come fi dipin- 
ga da’ detti Caturcenfi T immagine di detto Santo, 
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cioè fe in babito di Soldato , ovvero di S acerdote , o 
Diacono . Quelle neceflarie ricerche, dirtele confiden- 
temente in ileritto dal Campi , per Tua privata irru- 
zione, e memoria, lenza peniare, che fodero mai 
per eflcre divulgate, e fatte pubbliche colle fiampe, 
abbaftanza dimollrano quali fcrupoli, difficoltà, q__. 
dubbiezze gli fi aggirafl'ero per I’ animo fui partico- 
lare di quella nollra Leggenda . Ma 1’ impegno, in 
che egli era, di fofienere quanto di maravigliolb, c 
d’ incredibile eziandio, credevafi da’ Piacentini intor- 
no al Santo loro Protettore j e la fperanza,che nef- 
fimo fofTe mai per domandargliconto di quanto e’ feri- 
vea in tanta conflifione, e varietà di Atti, di Vite, e di 
Leggende, Io indufTcro a talmente diffimulare in fac- 
cia al pubblico ogni qualunque fcrupolo, e difficoltà, 
che gli fi parava dinanzi, che non contento di rico- 
piare da capo a fondo tutta quella fpropofitata Leg- 
genda, e di fcriver le cofe in quel modo, che avea- 
le trovare per altri giàfcritte, volle egli IlelTo farfe- 
ne Commentatore, e Parapalle; mille circoftanze di 
fua teda aggiugnendovi,come per cagion d’ efempio, 
che il fatto della filila di sangue caduta fu le vefii 
di Melotico, avvenne in occafione che quelli fi ri • 
T abi.'p« 1 trov ° preferite alf bonorate , e miracolofe efequie di 
i6 ' quel Santo Martire ) che il lavoro , da elTo fatto fa- 
re in Piacenza, fu di due Tavole d argento di mol- 
ta grandezza r e P e f° ì ne meno di artificio belle , che 
u;j. di molto oro ricche , e di perle ingemmate da pratica , 
& eccellente mano , con altre non poche di fimil fat- 
ta, che nè pur caddero in mente a’ rozzi Scrittori de’ 
più barbari Secoli. Ter- 
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Termina quella nona legione , con raccontare al- 
quanti miracoli dal Signore operati per interceffione 
di S. Antonino ,• e due fingolarmente affai llrepito- 
fi, accaduti in occafione, che Sigifredo Vefcovo di 
Piacenza rifabbricare faceva in più ampia , ed ele- 
gante forma il Tempio dedicato a quel Santo. Ma 
quella pure è un’ altra pruova, che foiamente verlo 
il Secolo terzodecimo, come da principio accennai, 
s’ incominciò ad accomodare al S. Antonino de’ 
Piacentini ciò, che dianzi leggevafi dell’ Apamienfe. 
Imperocché parlandoli quivi di Sigifredo, morto nell’ 
Anno 1031., cioè verfo la metà del Secolo undecimo, 
e de’ miracoli a di lui tempi avvenuti, come di cole af- 
fai antiche, relatione fideli comporta* ; foiamente che le 
fupponiamo anteriori d’ un pajo di Secoli al tempo, in 
cui venne compolla la Leggenda, ci bifogna confetta- 
te, che non é della più antica del predetto Secolo ter- 
zodecimo. Le altre olTervazioni da me fatte nel con- 
fronto delle memorate Scritture, fono prelfoché infi- 
nite, e tutte comprovanti a maraviglia la poca, anzi 
niuna fede, che fi merita quella mefehina nollra Cam- 
pita: ma trattandofi di cofa troppo ormai perse ftef- 
fa evidente, e palpabile, lo llenderfi più oltre su que- 
llo particolare, non farebbe, che profulione d’ inchio- 
Uro, e fcialacquo di tempo; licché non riufeirà, per 
quanto m’ immagino, a’ Leggitori difearo, eh’ io me 
le tenga nella penna, fenza rare più lunga pruova.* 
della lor fofferenza. 

A giullificazione però mia, e de’ miei Concittadi- 
ni , accufati più d’ una volta, come altrove accennai, 

di 
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di loverchia credulità , e dabbenaggine , non voglio 
lafciare di qui aggiugnere , che non tutti i Piacenti* 
ni in cotale proposto hanno bevuto sì grò fio , come 
il Canonico Campi} nè tutti fimilmente dall' Auto- 
re di quella mal congegnata Favola fi fono Iafciati 
ingannare. Uomini in ogni tempo ha prodotti la no- 
fìra Patria illuminati, e finceri, i quali detefiando 1 * 
impoftura, eia menzogna, benché per divozione, ed 
a buon fine adoperata , hanno creduto intorno al no- 
Aro Santo Protettore quel poco fidamente, e noru, 
più, eh’ è piaciuto al Signore di farcene fapere, per 
mezzo di Monumenti autentici , e ficuri ; recandoli 
a gloria di refiituire ad altri tutto ciò, che ad altri, 
e non ad effo certamente appartenevafi. Merita fra 
quefii d’ efiere nominato Camillo Beccara Sacerdote 
Piacentino, Propofio della Chiefa di S. Antonino di 
Cremona, cioè della Chiefa anticamente eretta in_. 
quella Città al nome di S. sintonino noftro , fecondo 
1 ’ efpreflione del Campi, buon Letterato del Secolo 
feftodecimo, e grande amico del celebre Monfignor 
Girolamo Vida} del qual Beccara abbiamo tre libri 
dìverforum Carminum ad diverfos imprefiì in Cremo- 
na per Criftoforo Draconio 1 ’ Anno 1570 . Deferi- 
vendo egli con un’ elegante Poemetto latino il Mar- 
tirio di S. Antonino d’ Apamea nella Siria, raccon- 
ta finceramente di lui tutte appuntino le circofianze 
principali, che prima dai Cittadini di Pamiers, o 
poi da que’ di Piacenza erano fiate ad efiò tolte , e 
ai loro Santi omonimi attribuite. Alquanti veri! io 
qui ne regifirerò, non meno in pruova di quanto 
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diffi , che per fàggio della felicità , ed eleganza di 
quel noftro Concittadino in latinamente poetare. 

. . Eji focus Auftrìnis oris y Apamea vocattir , 

U rbs vetus , & multos quondam celebrata per annos : 
Hanc olim pofuit prajìans viriate J eleucus 
lnfigni y & furnmas muro circumdedit arces , 
Sceptra tenens , curri jam cecidi] et maximus ille 
Velia tu , qui BaHra ferox , TSLabatbaaque fregna 
Vicerat , & toturn fama concujferat Orbem. 

Hinc ille ejl ortus tiara de ftirpe parentum , 
Ouem cano nane , idem V ites y idemque S acerdos . 

E qui deferitte le prime azioni del Santo, i viag- 
gi, che fece , con alcuoi (celti compagni, predican- 
do per le Terre , e per le Città la Fede di Gesù’ 
Cristo , il miracolo della Fontana fatta improvvi- 
famence fcaturire da una rupe, e finalmente il ritorno 
ad Apamea, cosi profegue. _ . • ; 

Inde fuis Cbrifti memorandum ac nobile bufiunt 
Vi fere cura Sociis cupiens , quos legerat omni 
E numero patrias alacri t vix liquerat oras y 
Invadunt ecce , & circumfiant undique inerme/» y 
Gens armata virum : comites ubi talia cernunt , 
tìaud mora y di(fugiunt trepidile aptumq. relinquunt , 
Ac tenebrie abdunt fefe , faltufque relinquunt. 
Ergo illuni in f enfi miserimi rapiuntque , tra bunt què y 
Et trailo infultant manibus , pedibitfque feroce/ y 
Et ferro incidunt fi eierato colla , caputque 
Dejiciunt fummo montis de vertice in undas 
Torrenti s rapidi , qui prater labi tur Urbis 
Mania , ingente s rapido trabit arane minar. 

Q^q Turn 


Tum quoque cum praceps caput a cervice revu! furti 
Trorueret , ter C bri flutti obita jam morte vocabat , 
Et Chriftum rupeiy ac valles ufque fonabant . 
tìinc corpus lacerum difeerpunty atque profani 
Detrudunt lacerai partes per faxa , per undas . 
Afl cruor ejf ufui , divino TSluminey in unum 
Subfìitity & lecius fervatur vafe decoro , 
Urbefuaj at corpus lacerum poftquam undarecepìt , 
Defiitit a curfu , atque legentìbus agmine preffo 
Fecìt iter tutum , parioque in mar more eia ufi 
Ter patri oi edunt artus mira cui a fines. 

Sed caput abfciffum, diclu mirabile , ab alto 
Vetrice detrufum , Codo demiffa fereno 
S aera cobors rapuit medio de fumine , & illud 
Impofuit parva pappi , geminique corifei y 
Sub forma volucrum “Regina , bine inde carinam 
Impellunt celerem retro y fine remigey alta 
Atria deveniunt Fefii fub Trincipiiy olim 
Qui monitis y t antique viri precibufquey beatus 
Crediderat SanHa Legiy mox Flamine vivo 
Abluerat fefey & debtnc Cbrifium pecore foto 
Indueraty penitufque bunc ojjìbui bauferat imis. 
Quod pofiquam novity divino numi ne plenus 
Trine eps defeendit yfpoliatus vefte fuper bay 
Et caput auguftoy fubmiffus genua , receptum 
Condidit ipfe loco , ac multo ferva vi t bonore. 
Inde domumvoluit yquam fune habitabat yboneftum 
Effe illi Templum'y centum illi tbure fabao 
U Ique baiane Ara y cumulant & sacra miniftri. 
7d.ee longum in medio tempuiy multa oppiday multa 

Hunc 
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Hunc gente. r coluere />/'.?, colit inclyta Marti s , 
£r Jiudiif, m»/r* éf /WWW Cremona &c. 

Al finccro, ed elegante racconto di quello Sacer- 
dote , e Letterato Piacentino qui per^ ultimo lecito 
fiami unire le graviflìme riflellìoni d’ un’ altro dot- 
tillìmo, ed oculatiflimo Scrittore, il quale ^quantun- 
que per verità nato non Ha Piacentino , Ira noftri 
Concittadini non per tanto per varj titoli merita- 
mente annoverare li dee. E’ quelli il celebre Mon- 
fignor Giambatilta Agucchi Bolognelè , prima Ca- 
nonico nella Cattedrale di Piacenza, e poi Arcivefco- 
vo d’ Amalia, fratello del Cardinale Girolamo Aguc- 
chi, il quale fu anch’ clTo Arciprete nella medelima 
Cattedrale, e nipote del Cardinale, e Vefcovo di 
Piacenza Monlignor Filippo Sega, de’ quali tutti più 
opportunamente altrove ragionerò. Quello inligne_. 
Prelato, il quale amiciflimo era del Canonico Cam- 
pi , cui proccurate avea da più bande con /’ autori- 
tà fu a varie cofe recondite , ed a 'Piacentini incogni • 
te da inferire nella fua Hiftoria Ecclefìajìica , ragionan- 
do da buon critico, e da lineerò amico in una fua 
erudita cenfura fopra la Vita di S. Antonino, Icritta 
già dal citato Canonico, alfai bene avea dimollrato, 
che buona parte delle cofe in quella Vita contenute 
non potevano per verun modo convenire al S. An- 
tonino de’ Piacentini : tuttavia di ciò non contento 
fcrifle efprelfamente a Tolofa in Francia, per avere 
gli Atti del Santo di Pamiers} ricevuti i quali viep- 
più confermolfi nel primiero fuo fentimento, ed una 
Copia prontamente trafmettendone allo Hello Cam- 
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pi,l’ accompagnò con lunga lettera data di Roma 
adì 15 Marzo dell* Anno 1614, che originale pref* 
fo di me conferva!! cogli Atti fuddetti, nella quale, 
fra le altre molte, v’ hanno le feguenti giuftiflìme, e 
giudiciofidìtne riHcdìoni. V. S. legga quefti Atti , e 
vedrà ì cbe tutto ciò) che fcrive Pietro Alatali di S. An- 
tonino di Apatite a , che nel Martirologio fi mette a 2. 
di Settembre , e che da' Piacentini fi attribuì fi e al lor 
S. Antonino , é b avuto per proprio di S- Antonino di 
Pamiers ; e benché fi potefe dire , che errando nel tem- 
po , 0 ne' nomi delle perfine )fojfe anche fofpetta T Hi fio- 
ria di fa ìfità nel rimanente j nondimeno l' autorità de' 
migliori , e più antichi Autori , e le ragioni , che ho de- 
dotte nella mia Cenfiira , convincono , che non poffono 
tali Atti convenire a S. Antonino di Piacenza : e 
fra tutte le ragioni quella , che convince , e sforma più 
a credere , è qticfia ■ che in Francia è il luogo vero di 
Apamea , e vi fi riconosce il luogo , dove furon trovate 
le Reliquie trasferite ad Manfum novum , che dee efi 
fere qualche Domo nuovo , 0 qualche, luogo così chia- 
mato j e quel che più importa , u/ fi trova il luogo del 
la Terra grò fa di f. Antonino di ì \overgue , detta 
V alle Inabile , dov era la fianca di Fefio , Uomo 
principale , edificata a pofla per la divozione , e con - 
corfi de' popoli^ che andavano a vifitare il capo , & 
il braccio defiro del Santo , quivi condotto tnìracolofa- 
mente dalla navicella , della quale fcrive Pietro Tìn- 
tali , benché fia lontano due giornate , e forfè più da 
Pamiers , al qual luogo non fi poteva andar per acqua , 
fi non fi camminava una giornata contra il corfo del 

fin- 



fiume j perchè da Pamiers fi va per P Areg'ta nella 
G aroma , e giù per la G aroma fi cammina fino alla 
bocca del fiume Turno , e quivi entrandofi fi comincia 
a camminare contra il corfio dell' acquai poi dal Tur- 
no s' entra nel fiume Drot y e fi procede pur contra il 
cor fi deir acqua fino alla Terra di S. Antonino , che 
su la ripa di quello è allogata. Ma a Piacenza, fic- 
carne ho moftrato , non è ì nè mai è fiata alcuna Apa- 
tica , nè fi può andar contra il corfi dell' acqua per la 
Trebbia a Piacenza , nè fi sa che la fiejfia Trebbia 
fia mai arrivata alla Città , fi non per me%%o ài qual- 
che canale derivato , come fia bora : & in fiamma il 
voler far di due Santi Antonini un fiolo , f attri- 
buire gli Atti di un Sacerdote a un Soldato , mentre 
da tutti gli Autori fino fiati diftinti , e mentre non 
hanno altro di comune che il nome , è cofia lontana da 
ogni ragione , e che , fi fiojfie veduta firitta , come V. S. 
uvea fiatto , farebbe da maravigliare , anvfi da ridere 
ai Francefili & alli S pagatali , e a tutti coloro , che 
avefiero notizia di tali Hifiorie. Onde bifigna contea- 
tarfii della fibrietà delle Legioni già approvate , e di 
quel , che fi dice da Pietro filatali , e da altri antichi 
Autori di S. Antonino Soldato , e piuttofio mofirar P 
errore prefio dagli antichi per cagion dell' equivoco , e 
per P ofiurità de tempi , ne' quali fiuron fiatte le legio- 
ni del Breviario Piacentino , e le leggende , e memorie 
vecchie della Città ) o almeno parlarne in maniera , 
che fi riferifica per incontro del tutto , e per fiofpetto di 
falfità , quel che conviene a S. Antonino di Pamiers , 
e fi moflri non baverfi altro di certo , che le cofie, che 

non 
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non hanno dubbio ec. ec. Cosi la decorreva , un Seco- 
lo, e mezzo fa, quel dotto, e difappafllonato Scritto- 
re, chiamato dal Canonico Campi fuo carijjìmo ami - 
47. W ‘ co f em P re i e benefattore JingolariJJtmo : ma da cotali 
(inceri , ed onorati configli non Teppe egli , o non_, 
volle trarre profitto, mentre non contento delle fa* 
volofe , o fofpette ci reo danze , colle quali avea già 
mafeherata la nuda , e femplice verità nella Vita di 
quel Santo , tant’ altre ne iparfe per entro ai primi 
libri della fua Storia , che faranno un perenne moti* 
vo di ridere ai Francefi , agli Spagnuoli , e a tutti 
coloro , che avranno notizia di tali Hiftorie ec. 

La feconda impollura, che abbiamo intorno al 
noftro S. Antonino, è quella authentica , veraque 
fcripturay contenente la Storia del fuo viaggio, che 
vedemmo mentovata nella quinta lezione della foprad* 
detta Leggenda. Per verità alquanto più antica d’ ef- 
fa Leggenda è quella Scrittura, e fecondo l’ ordine de’ 
tempi, meritava d’ edere efaminata in primo luogo ,-ma 
d’ altro in ella non facendoli parola, che di quel pel- 
legrinaggio del Santo Martire, ho (limato di dover 
dare la precedenza a quell’ altra , che abbraccia tut- 
ta intera la ferie degli Atti dello fielTo. Conferva- 
fi quello Itinerario in certo Codice, elidente in una 
Biblioteca della Città di Tournai nella Fiandra, 
intitolato : De locis SanHisy quee perambulavit Beatus 
Antonimi Martyr , dove lo vide il Padre Ignazio 
da S. Antonio, Carmelitano Scalzo, e come cofa_. 
preziofa del terzo Secolo, Io citò contro il famofo Pa- 
dre Daniello Papebrochio, in occafione della tanto 
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celebre difputa intorno all’ origine, ed antichità dell’ 
Ordine Carmelitano. Un’ altro limile ritrovatene neh 
la Vaticana al numero 636. con quello titolo : T^ela- 
tio Beati Antonini Martyris , e non poche copie fe_, 
ne incontrano per gli Archivj della noltra Città; 
fra le quali io ne tengo una di carattere del Secolo 
fellodecimo, intitolata : Itinerarium S. Antonini. L’ 
avrà veduto quello Itinerario anche il nollro Cano- 
nico Campi, non meno in Piacenza, che in Roma, 
dove con fatica, e pazienza incredibile voltò follo- 
pra tutta quella valliflima Biblioteca, raccogliendo 
i materiali per la fua Storia. E in fatti la defezio- 
ne, eh’ egli ne ha lafciato de’ viaggi di S. Antoni- 
no, così nella Vita di eflo, come nella Storia Ec- 
cleftaftica, dà chiaramente aconofcere, che 1’ ebbe_» 
davanti a gli occhi ; ma per motivi Tuoi particolari, 
che ognuno può immaginarli, e eh’ io non indurrom- 
ini ad approvare giammai, opportuno Himò di te- 
nere nafcofli, anzi di neppur nominare que’ fonti, 
a’ quali bevute avea cotali maravigliofe notizie. Glie- 
la perdoni il Signore. Ma vi so dire, che un gran 
male ha egli fatto nella nollra Città, fomentando 
con quelle pie diflìmulazioni 1’ impoflura, e 1’ erro- 
re . Comunque ciò lìa però, chi 11 fentilfe il prurito 
di leggere quella Scrittura, la troverà imprelfa tutta 
intera dal citato Papebrochio nel Tomo fecondo de’ 
Santi del Mefe di Maggio, col titolo di Itinerarium 
Antonini Vlacentini\ e di più corredata di bel li (Ti- 
me annotazioni, che mollrano abballanza il merito 
dell’ Opera, e che rifparmieranno a me la fatica di 

mi- 


Digitized by Google 


jiz 

minutamente efaminarla. L’ Autore di effa, chc_, 
finge d’ edere fiato uno de’ compagni di S. Anto- 
nino in quel viaggio, così dà principio a quella Tua 
tantafera . "Procedente Beato Antonino Martyre uttA 
cum collega fnis , ex eo quod Civitatem Plcuentiam 
egrejfus ejt, in qttibus locis peregrinatiti e/i, ire vejìi .* 
già Cbrifii fequentes , & mir acida Sancì orum Propbe - 
tartan pervidere ceperunt. Ita exetmtibus nobis de Con • 
fiantinopoli , pervenimus Cy pruni CbV., colle quali pa- 
role fi dà a con ofee re filile prime un’ ignorante, e tu.'or- 
didimo impoflore , perciocché buonamente nomina 
la Città di Cojlantinopoliy la quale non era, nè po- 
teva edere conofciuta (otto un tal nome a’ tempi del 
nodro S- Antonino, coronato del Martirio nel 288., 
come narra il Muffo, ovvero al più tardi nel 303-, 
fecondo i computi del Campi j ma folamente nel quar- 
to Secolo già fatto adulto, fu così appellata dal no- 
me di Cofiantino il Magno. Non fi ferma però qui 
la fcioccaggine di quello Scrittore ; ma profeguen- 
do il filo racconto, dice d’ efferfi portato , in com- 
pagnia di S. Antonino, nella Città di Tripoli, ubi 
requiefeit S. Leontius , qua quidem Civitas tempore 
y ufi inin ni Imperatorie fubverfa e fi a terree motti , cum 
aliis Civitatibus. Oh quefla sì eh’ è grolla, e da 
prendere colle molle ! Uno Scrittore, che vuol’ ede- 
re creduto fincrono d’ un Martire della Legion Tc- 
bea, la quale, fecondo il Baronio, fu tagliata a pc* 
zi per la Fede di Gesù’ Cristo nell’ Anno 297., 
nomina 1 ’ Imperador Giufliniano , 1 ’ Imperio del qua- 
le incominciò nel 527-, e lo nomina come già mor- 
to, 
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to, c morto apparentemente da lungo tempo, men- 
tre nè pur fapeva con qual nome fi appellale l’ Au- 
gura di lui Conforte. Eccone una pruova convincer 
tiflìma , tratta da altre parole dello (ledo. Ipfe fons 
Si lo a infra Civitatem inclujus eft i quia Eudoxia Uxor Num 
y ufi intani Imperatore addidit muros in Civita te Hie- 
rujalem. Or chi non sa, che 1’ Imperadore Giufti • 
niano non ebbe, che una moglie fola , che Teodora 
chiamoffi, e non Eudojjìa , la quale però non pofe_, 
mai piede in Gerufalemme , per quanto può edere 
a notizia nofira arrivato? Io m’immagino, cheque- 
fio feimunito falfario, il quale, per congettura del ci- 
tato Papebrochio, fu un qualche buon Piacentino del 
decimo , o dell’ undecimo Secolo , ma forfè più ve- 
rifimilmente del dodicefimo , o del feguente , abbia 
confufa Teodora moglie di Giuftiniano, coll’ Augu- 
fta Eudojjìa Conforte dell’ Imperadore Teodofio li., 
delle gefle della quale in Terra Santa , e degli edi- 
fiz) ivi eretti, com’ anche del ritorno, che vi fece do- 
po la morte del Marito, e della fepoltura avuta nel- 
la Chiefa di Santo Stefano, rifeontri ficuri troviamo 
predo gli antichi Scrittori . « 

Ma non fono quelli i foli argomenti, che d’ in> 
pofiura , e d’ ignoranza convincono patentemente 1’ 
Autore di quel ridicolo Itinerario Antoninìano. Veg- 
ganfi le prefate note del Papebrochio, ove fa toccar 
cop mano, che oltre alla barbarie dello fide mal con- 
veniente al terzo Secolo delF Era Criftiana , in cui 
in qualche credito tuttavia confervavafi la lingua La- 
tina, quello Scrittore tace molte cofe importantidìme, 
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eh’ erano a que’ tempi ne* luoghi di Terra Santa $ ne 
nomina molte, che vi fi videro (blamente molti Se- 
coli dopo; parla d’ alcune, che nè prima, nè dopo 
furono in que’ luoghi , ma fono mere favole inven- 
tate nella caligine de’ tempi affai pofteriori 5 e fi ino- 
ltra finalmente bugiardo, e d’ ogni fede indegniflì- 
mo, col fingerfi, dopo i tempi di Giultiniano, com- 
pagno ne’ viaggi al noffro Martire S. Antonino, le 
oda del quale fino dal quinto Secolo infallibilmente 
confervavanfi , e con religiofo culto fi veneravano in 
Piacenza. Si afcoltino le parole, colle quali il memo- 
rato Critico valentiflìmo dà fine alle fue Annotazio- 
ni. Ignofce Lettor , quod poft auttorem adeò gravem , 
piutn , elegantcm , quali: eft Johannes Pboca: ( 1’ Iti- 
nerario di queff’ antico, veridico, ed elegante Scrit- 
tore avea egli premeffo all’ Antoniniano, per Smenti- 
re più apertamente quell’ Itnpoflura ) voluerim te fa- 
tigare inconcinna bac Piacentini S cripton: balbutir , 
nullo fiylo , nullo ordine , nulla verifimilitudini : cura 
con) ungenti: vera faljì: ì a fìnta disparati:. Parrà for- 
fè a molti incredibile, che perfone così indiferetamen- 
te divote trovate fianfi , che anche a forza di caba- 
le, di menzogne, e d’impolture abbiano cercato di 
promovere il culto , e la gloria de’ Santi : ma pur 
troppo è vero, che non ne fono mancate giammai, 
fomminiftrandocene efempj fino i primi Secoli della 
Chiefa . Leggeli preffo Tertulliano , che un certo 
Prete d’ Afia, divotiffimo dell’ Apoltolo S. Paolo, 
per abbondanza di affetto, compofe, e divulgò fot- 
to il nome delio fteffo S. Apoftolo un libro de viag- 
gi 
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gi di etto, io cui fallì racconti, e circo flanze infatti- 
ilenti co’ fatti veri mifchiate trovavanfi , e che fco- 
perta ettendo codetta pia fua frode, ne fu egli gatti- 
gato fe veramente eoo la degradazione, e ciò, come 
S. Girolamo accenna, per sentenza dello fletto S. Gio- 
vanni Evangelitta. Ne Secoli di mezzo però quelli 
delitti non fi gattigavano, anzi lecito credevalì il fin- 
gere a buon fine; e la fallìtà ufata,per fare altrui pia- 
cere , e fenza danno d’ alcuno, indifferente colà làp- 
pone vafi . 

Quelli fono i due fonti principali, da cui gli Scrit- 
tori più moderni hanno tratte le notizie, per difen- 
dere con migliore llile , ed in più grotti volumi la.. 
Vita del gloriolò Protettor nollro S. Antonino, con 
aggiugnervi però anch’cttì, come di fopra accennai, 
le loro interpretazioni, e i loro commenti; cioè un’ 
altra fchiera di favole nulla meno infuttìttenti , e ri- 
guardo al tempo, in cui Icriveano, più infopportabi- 
li. Per addurne un qualche altro efempio ottervo, che 
il Canonico Campi, dopo avere fcritto nella Vita_> 
di etto , eh’ era nato in Apamia , fenza però voler 
decidere , fe quella foffe di Soria , o una già vicina 
a Sfatto C a fi e Ilo della Dioc e fi Piacentina , o pure al- 
tra pofia in altre parti del Mondo j nella fua Storia 
poi nettamente racconta, che S. Antonino nacque et p, t , 
una divota femmina fui 'Piacentino , non mica ignobi- 
le , ma di riccbesge, e di sangue affai chiara , e viep- 
più per la Fede , e T{eligion Crifiiana veramente il • 
lufire. Ma, Dio immortale! donde mai potè egli 
novellamente avere apparate quelle così minute cir- 
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coftanze, e dall’ antica Leggenda nè pur accennate , 
della Religione , della divozione , della nobiltà , e 
delle ricchezze, per cui veramente tlluftre fi rendè la 
Madre di quel Santo ? E non è quello un’ imitare 
perfettamente lo fcrivere del Metafrafte, il quale, per 
fentimento del celebre Cardinal Bellarmino, deferive- 
va la Storia della Vita de’ Santi , non già qual’ era 
fiata , ma quale defiderava egli che fiata fofle ? 
Riguardo poi alla Patria del Santo , io credo , che 
a cacciare in bando gli (crupoli, e a dichiararlo fran- 
camente Piacentino , Io movefle principalmente 1 ’ au- 
torità d’ un certo Bernardino Cipello , o Cipellario 
da Bulfeto, il quale in unfuo Panegirico, in efame- 
tri latini in lode di S. Antonino, imprefio in Mila- 
no per Giovanni da Cafiiglione in quarto nell’ An- 
no 15Z1, non contento d’ aver finta nel difiretto Pia- 
centino una Terra, ove fa nafeere quel Santo, chia- 
mata Apamia ì ( il Pfeudifiorico Tinca o non vide 
quello Poema, o non s’arrilchiò di annoverare Apa- 
mia fra le Terre del Piacentino fu la fola fua fede ) 
racconta eziandio, che la Madre di elfo gravida, fo- 
gnò una notte di portare nel ventre un’ Aquila , la 
quale da lei tantofto partorita , in alto levofli , 
(ormontò le nuvole > e che il fanciullo appena nato 
rivolfe ambe le mani verfo il Cielo , in atto di chi 
pregai con parecchie altre immagini di fimil fatta, 
le quali, belle forfè parranno in bocca di un Poeta, 
ma in quella d’ uno Storico Ecclefiafiico fono intol- 
lerabili. Eccone alquanti verfi, per faggio della vena 
poetica di quell’ Uomo, il quale nell’ Anno 1517- 
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dal Comune di Piacenza Tu condotto a legger qui 
pubblicamente 1’ Arte Oratoria , Tua vita durante. 

' "Parva Placentinis diftabat Apamia muris 
S ex noviefque decer n ftadiis ad Stadia Caftra ; 
Quam Trebia rauco l abeti s cum murmure fiumen 
Vorticibus rapidi s munibaf. fragmina parva 
Vix extant Urbis : delerunt tempora nomea. 

Hac Antonini patria eft ì illufiris aiutano 
T am celebri, quem non potuere extinguere facla 
"N.ec furor bojìilis , favique incendia Martis. 
Illum cbara parens gravida dumferret in alvo y 
Per placidam fertur fibi vifa fuijje quietem 
Prapetibus pennit Aquilam peperijfe^ volantem 
AEtbereas fupra nubes, atque ardua Coeli. 
llle etiam ex utero Matris ftmul editus infans 
In lucem , palmas ad Coelum fujìulit ambas y 
Arrifitque fuis mox ipfe parentibus, atque 
A teneris clar a specimen dedit indolii annis . 

Quella pretefa Apamia, ove nacque, e del Mar- 
tirio fu coronato quel Santo, vien collocata dal Cam- 
pi , e dagli altri moderni Scrittori delle gefte di ef- 
fo alle radici del Monte detto Pilorono , fu la riva 
finidra della Trebbia, poco lungi dal Ca dello di 
Statto , dove prefentemenre vediamo la Terra , che 
Travi fi chiama. Chi però, a motivo di maggior- 
mente erudirfi fu quedo particolare^ defiderafle di fa- 
per come, e quando avvenuto fia, che perduto 1’ 
antichi (fimo fuo nome d’ Apamia y acqui da (Te quello 
più moderno di Travi y o Trave y o Trabani , Io 
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afcolti dallo fteCTo Canonico Campi, il quale Icio- 
glie quefto dubbio, in una fua lunga lettera ma; 
nufcritta di dodici pagine in foglio, indiritta lòtto 
il di 18. di Gennajo dell’Anno 1608. Alt llluftre , 
& Molto "Reverendo Signor mio Ojjervandiffimo , il 
Signor Guglielmo Baldefano Tbeologo, & Canonico 
della Cattedrale di Torino , che originale predò di 
me fi conferva. Regiftrerò fedelmente- le llelTe fuc 
parole, per vieppiù chiaramente diraoftrare a chi per 
avventura non ne fofle ancora totalmente perfuafo, 
ch’egli panegirica rnagity comptè , eleganter , & ora- 
torie , quàm biftoricè ha ragionato intorno a S. Anto- 
nino. TSLon è pofeia ben chiaro , anzi non confta fin 
oray ebe prima del Martirio di quefto Santo , il So- 
praddetto luogo y dove fu Apamia , fi chiamale Trave y 
0 T r avi y 0 Trabani fecondo altri : perche dagli Scrit- 
tori di quei tempi , e da chi anco feri f e Hifiorie avan- 
ti la venuta di C rifio , non fi trova nomato tal Vii- 
laggio , 0 Terra , tuttoché facciano menzione di "Pia- 
cenza , dal famofo fiume Trebbia , e di qualche Vil- 
laggio del Piacentino. Ma fe mi foffe lecito di conget- 
turare a quefto propofìto dalla voce latina Trabea , 
con la quale li già allegati Autori chiamarono il pre- 
detto luogo di Trave , direi forfè , attefa f etimologia , 
e forza d ejfo vocabolo Trabea , che vuol dire vefte t 
0 Spoglia j che facilmente allora , e non più prefto potè 
acquiftarfi tal nome la Terra , la quale prima fi chia- 
mava Apamia , infieme col vicinato , e circuito d in- 
torno , per rifpetto della morte , e del martirio di S- 
Antonino , eh' ivi ( ucceffe : e quefto perchè refi andò allo- 
ra 
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Yd il S auto Martire in ditta Terra privo , & jf- 
pagliato della propria vita , vi rimafe appunto la 
prnyoja Trabea , o vefle della fua carne : nè penferei 

10 di dire ma lei quando col leggere, che S. Fulgenzio 
fofeovo in un Sermone di S. Stefano 'Protomartire , 
favellando della TSlafcita di C rifio , e della fua San * 
tijfima Carne , diffe con la medefima metafora , che il 
Figliuol di Dio Trabea Carnis indutus , ed ufeendo 
dal ventre della Beata forgine fi degnò di venire a 
vifitare il Mondo , io altresì dicejft in materia di co- 
fe Ecclefiafiiche , che Antonino venendo morto per il 
Martirio patito in Apamia , venne per confeguen^a 
ivi ad effere fpogliato della fua Carne, Trabea car- 
nis exutus ; e che da quefta fua fpoglia mortale , cb’ 
ivi lafciò , volando al Cielo, potè agevolmente mutarfi 

11 nome del luogo, e della Terra , dove egli patì, e 
che dove dianzi fi diceva Apamia , fe addimandaffe poi 
Trabea nella pronuncia latina, dalla quale paffandofi 
nella favella volgare, con la mutazione della lettera 
B in V, fi dicefje benijjìmo T ravea , e per corruzione 
della nofira maniera di proferire, che getta la finale 
A, fi refi affé nella fola voce di Trave, cb’ oggi fi ufa 
comunemente ec. 

i Se quefta maniera di raziocinare) la quale, mi (ì 
conceda quefta efpreffione, verrebbe a riempire tutto 
ft Mondo di Travi, degna fra d’ uno Storico Eccle* 
fiaftico , che fi protetta di fcrivere dietro alla pura, 
e femplice Verità, che è T anima dell’ Hiftoria", niu-p„,. 
na cofa avanzando , che da buoni , e veridici autori , 
o da autentiche, & approbate Scritture non gli fia po- 
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fta davanti , e fuggendo le leggieri congetture , & i 
difcorfi fen^a fondamento , nè mente di quello afferman- 
do , che a ragione negar fi ùofra , od in dubbio metter 
fi debba , lafcio confidcrarlo a chi 1’ animo non fi 
trovi da pacione, o da verno altro pregiudizio occupa- 
to. Dirò (blamente in propofito dell' autorità del me- 
morato Cipello, primo ioventore dell’ Apamia Pia- 
centina, che il Campi moftra beniffimo d’avere avu- 
to quel fuo bizzarro Panegirico dinanzi agli occhi, 
anche allora quando più giovane (bride la Vita di 
S. Antonino, benché faviaraente in efta fi afienefle 
dal decidere colà alcuna intorno alla Patria dello (lef- 
fo i e che , ancorché 1’ a ve (Te veduto (blamente do- 
po, non dovea fidarfene tanto , che precipitalo 
una decifione in materia così dilicata, e gelofa fu la 
fola Tua fede: ma vedendo per lo fpazio di tredici, 
e più Secoli non trovarfi fatta menzione alcuna di 
quella Piacentina Apamia , né d’ altre tali circofian- 
ze novellamente dal Cipello coniate, dovea crederle 
più tofto ingegno!! ritrovamenti d’ un Poeta , o pie 
contemplazioni d’ un di voto, che (loriche verità de- 
gne di edere inferite nella Vita d’ un Santo, e coll’ 
equipaggio di lunghi commenti mede fotto gli oc- 
chi de’ Fedeli ; non pochi fra quali credendo , che i 
libri (lampati in Città Cattoliche , e coll’ approva- 
zione de’ Superiori , non podano ingannare, o menti- 
re, fe le tengono per belle, e buone, e (pendereb- 
bero, a un bifogno , per foftenerle , il sangue, e la 
vita. Per verità lamentandoli dolcemente il Cano- 
nico Campi, nella citata fua lettera col Baldefano , 
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perchè quelli dopo avere annoverato S. Antonino 
fra i Cittadini di Piacenza nella prima edizione»* 
della Tua Storia Tebea, mife poi in dubbio quella cir- 
coftanza medefima nella feconda edizione della flef 
fa Storia j gii pone fotto gli occhi parecchi altri , da 
lui chiamati, gravitimi motivi , per provare, che il 
fuddetto Santo fu di Patria Piacentino } affinché il 
Baldelano in una terza edizione , che a que’ tempi 
meditava di farne , potefTe correggere il (uo errore, 
e redimire ai Piacentini il mal tolto. Ma con buo- 
na pace di quel noltro dotto Scrittore, lecito lìami di 
qui notificare , che fra tutti i gravijjìmi motivi con- 
tenuti in quella lunghiflìma lettera, e dame aduno 
ad uno politamente difaminati , non ne so trovare 
pur un foto , il quale di fufficiente congettura fi meriti 
il nome, e valevole elfer potelfe a muovere, non., 
dirò un Critico fcrupololo , e fevero , ma né meno 
1’ ifielfo Baldefano, eh’ era per altro uno Scrittore 
credulo troppo, e fprovveduto affatto di Critica. Si 
fa egli forte in primo luogo fopra un’ equivoca , e 
poco mifurata efpreffione del famofo Pietro de Na* 
talibus , Scrittore anch’ elfo pochillimo accreditato 
del Secolo quartodecimo , il quale parlando della»* ì*t Catal. 
venuta, o folle del ritorno di S. Antonino a Piacen- *' 
za, dice, che ritornò ad propriam Civitatemj dilli- 
mulando intanto, che l’ ifleflo Autore poche righe 
prima avea chiaramente detto, effer lui nato in Àpa- 
mia , cioè in una Città , o Terra di quedo nome , 
la quale non fu, nè proverai!!, che folle giammai 
nel difiretto Piacentino} e non confiderando, che_, 
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quantunque Pietro de Natalibus favorifle efpretTamen- 
te quella Tua pretenlione, farebbe con tutto ciò una_i 
vergogna ben grande, il voler comprovare fatti, e 
circollanze del terzo Secolo dell' Era Crilliana , colla 
fola teflimonianza di Scrittori del quartodecimo. Ci- 
ta poi una Leggenda di S. Antonino , efillente nell’ 
Archivio della noltra Cattedrale, la quale incomin- 
cia : Igìtttr reverentijjìmus puer Antoninus Apamia op • 
fido extitit oriundur, ma quella, che è la Leggenda da 
noi efaminata di fopra, ne fomminillra più tollo un 
ben forte argomento contra di lui) perciocché effen- 
do Hata tolta di pefo dagli Atti del S. Antonino di 
Pamiers, come evidentemente provammo, dee ra- 
gionevolmente intenderli di Pamiers, o d' altra Apa- 
mia, diverfa certamente dalla nollra pretefa. Seguita 
1 ’ alferzione d' un Giovanni Bofelli Piacentino , ivi 
chiamato buomo a [noi tempi gravi (fìnto , & altrettan- 
to pio , quanto dotto , il quale nel Secolo fellodecimo 
fcrifle latinamente una Vita di S. Antonino , chc_» 
manofcritta in molti de nollri Archiv) fi trova , al- 
quanto più elegante per verità, ma nulla meno favo- 
lofa delle memorate Leggende ) e viene per ultimo 
come ragione la più loda , e la più ferma di tutte /’ 
altre 1 ’ autorità del Breviario Piacentino , compilato 
dal Canonico Francefco Mondani , ed impreco in 
Venezia 1 ’ Anno 1530, la quale quanto debole lìa, 
c manchevole, più opportunamente dimollreròin al- 
tro luogo. In mezzo alle tante circonlocuzioni , e__» 
perifrafi, che compongono tutta quella letteradi do- 
dici pagine , io non ho faputo pelcar fuori altre ra- 
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gioni, che quelle* fe pur ragioni vogliam chiamarle* 
corroborate però ad ogni tratto colla tellimonianza, 
e coi verfi del memorato Cipello, ivi onorato coi ti- 
toli di Scrittore eccellente , e veridico. Ma poiché il 
Campi tanto fi compiace della veracità , ed eccellen- 
za di quello BuCTetano Poeta , io pure voglio qui 
una pruova addurne inconfirafiabile , che dallo fiefi 
fo o non fu oflervata , o deliramente più tofto dif- 
fimulata venne. Sappiali adunque, che il Cipello* 
dopo avere nobilitato il nollro dillretto con una 
nuova Apamia , e corredato quel Panegirico con tut- 
te le favole, e gli epifodj , che Teppe luggerirgli la 
fua poetica fantafia , tocco forfè da fcrupolo di con- 
fidenza , finceramente confefsò di avere annoverato S. 
Antonino fra i Piacentini , a motivo fidamente de’ 
grandi benefizi dallo Hello fatti a quella Città , pe’ 
quali in certo modo fe n’ ha meritata la Cittadinan- 
za: ma che del rimanente è opinion più comune, e 
molto più verifimile , eh’ egli folTe llraniero , cioè 
nativo d’ Apamea nella Siria. Afcoltifi quella lìnee* 
rillima confezione dalla ftelfia di lui bocca . 

Sive tlle efi Syrice Celes oriundus ab oris , 
Conditaque a Magno patria eft Apamea S elenco , 
TSLam magis bac Celebris fama eft , veroque propìnqua, 
Tbebei quoniam fertur Comes agminis unus : 

• •••• •••«••■•••••• «••••••••••*••• *> 

At nobis placeat noftra telluris alumnum 
Dicere , qui tantum noftram illuftraverit Urbem . 

Né fiolamente veracità, e fincerità, ma dialettica, e 
critica eziandio dà a conoficere il Cipello, ove dice ne’ 
S s 2 verfi 


verfi di (opra riferiti, che il vedere annoverato S. An- 
tonino fra i Soldati della Legion Tebea, ci fommini- 
Ara un giudo , e prudente motivo di credere, eh’ egli 
non folte altrimenti "Piacentino , ma bensì nativo dell’ 
Apamea della Siria. Dello Aedo argomento non ifde- 
gnò di fervirli più recentemente nelle fue Memoric_, 
ÉcclefiaAiche 1’ accuratiUimo Tillemont , fcrivendo, 
che la fola appellazione di Legion Tebea può ballare, 
per indurci a conchiudere, che tutti i Soldati, e gli 
Ufiziali in e(Ta afcritti, originalmente fodero della Te ■ 
baide\ e che il vedere si grande unione d’ animi in 
una Legione intera, comporta, fecondo Vegezio , di 
fei mila fecento, e più Soldati, Acche tutti collan- 
temente fopportadero la morte per la Fede di Cri- 
flo, fubitamente ne muove a penfare , che tutti fof- 
fero d’ una delta patria , e tutti allevati alla mede- 
(ima fetida. Di tale argomento però io non ho far. 
to verun’ ufo , reftrignendomi a dimoArare per altri 
titoli infudìdente, e ne’ fuoi fondamenti mancante 
quella decifione del Campi , intorno alla patria., 
del nodro Santo; per non ammettere, e adottare 
una fallirà, nell’atto di combatterne un’altra: eden- 
do egualmente falfo, a giudizio degli eruditi, o vo- 
gliane dire a provarli imponibile , e che S. Antoni- 
no folTe Piacentino di Patria , e che di profellione 
fode Soldato Tebeo. Io so bene, che prendo aderto 
a toccare una corda , il cui Tuono, predo gli uomini 
meno illuminati, e dilcreti, non potrà partorirmi, che 
dell’ odio, e del dildegno . Avvezzi eglino a vedere 
quel Santo nelle pitture, nelle carte, nelle monete, 

ed 
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ed in cento altri luoghi affilo a cavallo, veltito d’ 
usbergo militare, coll’elmo in capo, colla fpada al 
fianco, e una bandiera in mano, mal {offriranno, che 
pongali in dubbio quella fua onorata profelfione, e 
fi cerchi, dirò cosi, di fpogliarlo di quelle divife- 
Non così però fc ne offenderanno le perfone di foda, 
e regolata pietà, le quali fanno, che niuna inguria 
per tutto ciò fi viene a fare ad elfo, che amman- 
tato di vera luce, e di gloria immortale nel Cielo, 
nulla perde, fe qui in Terra più tolto con una foggia 
d’abiti, che con un’altra vengano le fue Immagini 
riveflite : anzi difapprova, e rigetta ogni fotta di falfo 
ornamento, che accrefcendoad elle la maeltà,illuftro, 
e la bellezza , ne fcemi d'altrettanto la Storica veri- 
rità, e il Criftiano candore . Come dilli nella mia_j 
Prefazione, io fono fiato prevenuto fu quefto argo- 
mento dai piilfimi, e dottiffimi Continuatori degli 
Atti de’ Santi, già incominciati dal celebre Bol- 
lando , de’ quali altro non fo che ricopiare i fen- 
timenti, con aggiugnerci del mio quel poco, che_, 
alla loro diligenza, ed erudizione può efière sfug- 
gito , e con difendere eziandio gli Scrittori, e le cofe 
nofire dalle loro cenfure, fe trovo che in qualche^ 
parte, di foverchio fieno fiati aggravati : perciò qui 
di nuovo prego i miei Leggitori ad accettare in be- 
ne quanto dirò fu quello proposto, ed a perfuaderfi, 
che melius eft qualecitmque verum ì quam quicquid 
omnc prò arbitrio fingi poteft , come ne infegna S. 
Agofiino, da me citato fino dal principio di quelle 
Memorie . 
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Che dal Secolo terzodecimo in fu nè in Piacenza , 
né altrove fi credere edere dato S. Antonino un Mar* 
tire Tebeo,tedimonianza affai certa ne rendono i cita- 
ti antichi Martirologi) i quali nulla dicono di quel- 
la fua milizia j né avrebbero certamente ommef- 
fa 1 ’ appellazione di Soldato Tebeo , fe ne aveffero 
avuta qualche Torta di pruovaj o fe ci foffe data a 
que’ tempi la pretefa tradizione ) che d fece poi 
nafeere ne’ Secoli poderiori . S. Eucherio Vefcovo 
di Lione ) il quale verfo la metà del quinto Secolo 
elegantemente deferiffe gli Atti de’ Martiri Tebei , 
pubblicati la prima volta dalP. Chifdezio nel fuoPao* 
*"• *• lino illudrato , e poi dal Ruinart fra gli Atti lince- 
ri de’ Martiri, non fu capace di rinvenire eoa.» 
certezza i nomi, che di lòti tre fra gli aferitti a_> 
quella beata Legione, cioè di Maurizio , di Efupe- 
rio , e di Candido , oltre due altri appellati Or/o, e 
Vittore , de’ quali correva fama a’ Tuoi giorni, che 
aveffero fofferto il Martirio in Solodoro, oggidì So- 
lcare y negli Svizzeri. Degli altri tutti dice in generale, 
che per comando di Malfimiano vennero trucidati fui 
fatto, defperans gloriofam eorum poffe revocariy una fen- 
tentia interfici omnes decrevit ; e lodeffo leggiamo fotto 
il giorno 22. di Settembre nel Breviario Romano : 
Deinde reliquos omnes conftantiffimè Cbriftum prtedi • 
cantes decimo K.alendas OHobris ab universo exercitu 
trucidar i imperat . Come potè dunque avvenire, che 
in quel generale macello lì falvaffe il nodro S. An* 
uvn.pn- tonino, non già femplice Soldatello, ma de’ primi 
Virasi, della Legione , come dice il Campi , ed bonorato del 
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grado dì Alfiere ? Con qual dettame fi fottraflo 
fuggendo dall’ incontrare la morte per la Fede di 
Gesù’ Cristo, chi anche per la lòia gloria del fuo 
Principe terreno avrebbe dovuto coraggiofamente 
affrontarla ? Varie rifpolle danno a quelta non irra- 
gionevole iflanza i follenitori della milizia di quel 
Santo j ma tutte fra loro difcordi , e, quel eh’ è 
peggio , prive d’ ogni Storico fondamento . Dice_» 
la lopraccennata Leggenda, eh’ egli abbandonò la 
Legione rantolio, che lèppe aver Malfimiano man- 
dato per lui, '] udic ans non adbuc fe diademate tri • 
umpbali dignum j ma imbroglia immediate dopo la 
cola, nominandolo, nel numero plurale inlìeme con 
altri, e raccontando, che fuggì per configlio de’ fuoi 
commilitoni, fe pur ben’ intendo quelle intricatilfime 
parole : atque opit alante Domino , multi s [per ani prò* 
ficere a udito confitto a con[ociii ì quod inde diverterent , 
fi dum fugerent caper entur, mortem libenter Jiufci • 
perent , prifea voluntate perfeverat , donec mutandi lo- 
cum babet [ofatium. Checche però intenda di accen- 
nare con tali parole I’ Autore di quella barbara Leg- 
genda, già abbiam veduto, eh’ egli è un’ ignorante 
plagiario, che di proprio capriccio, fenza tellimonj, 
e fenza mallevadori, ha intrulb in efia la circollanza 
della milizia del Santo, e che nè in quella , né in al- 
tra delle llranie, e feempiate cofe che dice, non meri- 
ta fede alcuna. Un’ altra pezza ci trovò il memorato 
Baldefano, Scrittore della Storia della Legion Tebea, 
raccontando, che S. Antonino fi fermò a Piacenza, 
fino da quando S. Maurizio venendo con tutta la_. 
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Legione da Roma , pafsò in quelli contorni il Po* 
Per verità quell' è un ripiego , che gli fi potrebbe 
menar buono, fe dall’ autorità di qualche Scrittore 
del fettimo, o dell' ottavo Secolo gli folTe flato fug- 
gerito, e fe da più altri argomenti obbligati oon^ 
toflìmo a metterlo nella dalle delle chimere , e de’ 
fogni. Per meglio conolcere però di qual pefo in_ 
quelle materie riputare fi debba la lèmplice allerzio- 
ne del Baldefano, fappiafi, eh’ egli nella prima edi- 
zione della citata fua Storia, fatta in Torino I’ An- 
no 1589. ci manifella i nomi di quaranta Eroidi quel- 
la Legione, mollrandofene otto volte meglio infor- 
mato, che S. Eucherio , il quale , come dilli , non 
ne conobbe che cinque j e nella feconda, che fu fat- 
ta nel 1604., ne nomina quafi altri fejfanta , a legno 
che, s egli vivea più oltre , come riflette un dotto 
Critico, in una terza edizione ci facea infallibilmen- 
te fàpere i nomi di cialcun Soldato, ed Ufizialc di 
tutta quella numerala Legione. Se gli Scrittori di 
quella fatta hanno poco credito oggidì , e fe la ve- 
rità iltelTa in bocca loro tieni! per fofpetta , ben fel 
fono meritato. Io quanto a me poco più fo capitale 
di quello libro, che di quello del Minillro Calvini- 
fla Dubordieu, il quale nell’ altro ellremo gittando- 
fi, con enormiflima sfacciataggine annovera fra !e_* 
favole, e i Romanzi tutta la Storia del Martirio del- 
la Legion Tebea , confutato però bravamente dal Be- 
nedettino de ! Jsle, con una dottilfima DifTertazio- 
P'^ne. Il nollro Canonico Campi, citando in margine 
il Baldefano, s accomoda a ricever parte di quel rac- 
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conto : ma dopo aver deferito come S- Antoni- 
no fermatofi a Piacenza, in occafione del memorato 
paflaggio , con licenza del Generale Maurizio atten- 
dere con gran fervore , e %elo a predicarvi la parola 
di Dio, e ne traete ancora non picchi frutto in alcu- 
no de' fuoi; (lima bene di figurarfi, ch’egli non mol- 
to tempo dimorale tra fuoi paefani , ma che piuttoflo 
avvinato da Dio interiormente dell' illujìre trionfo , cb' 
era per fuccedere in brieve a' compagni della Legione , 
e cb' effo però in quel fiero macello farebbe con altri 
pochi rimafo fulvo , fi portafTe a riunir/! con e da nel 
luogo di Agauno, dove fu fpectatore del gloriofo 
Martirio di tanti fuoi commilitoni , redando nondi- 
meno egli con alcuni altri pochi della medefuna Legio- 
ne Tebe a , per occulta maniera , ed ammirabile prov- 
videnza di Dio, fa Ivo i ed illefo. Quefle, il che fem- 
bra appena credibile , fono parole dello fie/To Cam- 
pi, il quale poche righe dopo cita in confermazione 
di effe il Martirologio “Poetico , che di S. Antonino 
cosi cantò : 

Ereptus media Domino de cade volente , 

Pro Domino fruHu cum meliore cadet. 

Egli poteva egualmente allegare la teftimonianza del 
Cipello, il quale nel tante volte mentovato Panegi- 
rico , avea aggiufiata la cofa nella maniera mede/!- 
ma, come fede ne fanno i /èguenti fuoi verfi. 
Carnificum pauci gladios fingere nefando!, 
yintoninus in bis fuit, acer mila Jefu : 
"N-ondum Martyrii provifa advenerat bora. 

Illum fyx S uperum fata ad major a vocabat ■ 

T t Ut 
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Ut per eum Divina Fides clarefceret orbi . 

Hinc repetit patriam ì & plenus Spiramene Sanelo 
Cbriflicolum capit Fidei pracepta docere &c. - 
Ma non è quello, per dirlo con tutta Ichiettezza , 
un volere ingannare appoftatamente il Mondo , ca- 
nonizzando, come Storie veracittìme, le capricciofe in- 
venzioni de’ Poeti , e fingendo rivelazioni , e mi- 
racoli fopra miracoli, per (ottenere le proprie imma- 
ginazioni , e per falvar tradizioni recenti, volgari, 
e da ogni verifimiglianza lontane? Si tratta di un_. 
Santo Ipettante al fine del terzo Secolo , ovvero al 
principio del quarto, di cui menzione rarittima fi tro- 
va ne’ monumenti veramente antichi , ed autentici, i 
quali pure ci lafciano in certo modo dubbiofi infino , 
fé appellato veni (Te Antonino , o Antonio , fé fotte un 
Laico , o un Ecclejìaflico , un Martire , o un Con- 
femore) e dovratti predar fede a’ Panegirilli, e a’ Bio- 
grafi di quelli ultimi tempi, i quali francamente ne 
defai vono la patria , la famiglia , la profe filone , i 
viaggi, le avventure, i miracoli, la vita in fomma, 
e la morte, con tutte le piti efatte circottanze dei 
tempi, de’ luoghi, e delle perfone, come le la vita 
fcrivettero d’ un Santo moderno, vivo ancora nella 
memoria degli uomini , e non lenza lunga ferie di 
efami, d’ inquifizioni, e di procedi dalla Sede Apo- 
Itoiica innalzato al fommo onor degli Altari? Si ere* 
de per avventura il Campi di gittarci della polvere 
'• negli occhi, con citare le tradizioni di ciò molto antiche , 
le quali abbiamo da' noflri predeceffori , i libri , ed i Leg- 
gendari anticbijftmi fritti a mano , che [i confervano 
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nei nojlri Arcbivj^il Breviario antico Piacentino , ri- 
fi amputo in Venezia ultimamente /’ Anno 1530. com- 
paio dal Beato Savino , fecondo Vefcovo di Piacenza , 
e le pitture , cb’ abbiamo delle centinaja et Anni j ma 
quella favaggine interminata di monumenti fi riduce 
ad un bel nulla , come abbiamo per elperienza ve- 
duto, fé più da vicino, e paratamente venga difa- 
minata. Le tradizioni anticbiffìme diventano dicerie 
popolari, o vifioni di moderni j i libri , e i Legger 
dar) ferini a mano fi cambiano in leggende mira- 
bili, piene d’ impollure, di contraddizioni, e di fa- 
vole; le pitture delle centinaja d anni fon lavoro del 
Secolo quartodecimo; e il Breviario compofto dal Bea» 
to S avino è un confuliflìmo zibaldonaccio , compo- 
llo, o compilato dal Canonico Francefco Mondani 
nel Secolo fedodecimo per gli sbaglj , che contie» 
ne, per le fallirà, che racconta, e per altri titoli in- 
degnilfimo di portare nel frontifpizio il nome di quel 
dotto, e Santo nofiro Prelato, come in altro luogo 
più opportunamente mi farò a dimoilrare. 

Io non intendo per tutto ciò di negare, che quali 
che soldato della Legion Tebea, ovvero un qual- 
che picciol dilìaccamento di e(Ta non poteflè per ac- 
cidente trovarli lontano dal Corpo fuo principale ,, 

quando per la Crilliana Fede fu tagliato a pezzi in 
Àgauno, il quale poi in altra parte, per la Ile fla ca- 
gione coronato del Martirio venilTe. ConfelTo anzi 
di buona voglia, che v’hanno de’ Martiri, i quali, 
benché non nominati da S. Eucherio, pure vengono 
da tutti confiderà» come Soldati Tebei, fenza che 
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Critico alcuno ofi pure di dubitarne: ma nel tempo 
medeGmo ofiervo, che fraquedi, e il nodroS. An- 
tonino pafTa un divario ben grande. S. Vitale, per 
cagion d’ efempio , eh’ è uno de’ Martiri fopraddet- 
ti , ha in Tuo favore la tedimonianza de’ più antichi 
Martirologi, i quali Martire Tebeo efprellamente lo 
chiamano. I cinquanta Martiri di Colonia hanno 
quella di Gregorio Turonenfe, il quale racconti-., 
che a’ Tuoi tempi comunemente crede vaG nel Cri dia- 
nefimo eder eglino Soldati Tebei y coronati di Mar- 
tirio a Colonia. De’ Santi Solutore , Avventore , cd 
Ottavio , mentovati da S. Malfimo di Torino, in_. 
uno de’ (boi Sermoni, i Corpi de’ quali ripofano nel- 
la Chiefa de’ Gefuiti di quella Città, ove narra- 
li , eh’ abbiano ricevuta la Laurea , fì trova fatta_, 
menzione predo Ennodio , come di Martiri della 
Legion Tebea. Ma quale Scrittore produrremo noi 
di pari , o di non affatto difuguale antichità , e au- 
torità , il quale renda al nodro Santo una Gmile te- 
fìiraonianza? Il più antico de’ noGri monumenti do- 
meftici è il citato Itinerario Antoniniano , lavoro, 
come di fopra accennai, del decimo, o dell’ unde- 
cimo Secolo, fecondo le congetture del Papebrochio, 
fe non del dodiceGmo, o del feguente, come io fof- 
pettoj e quello ben lontano dal fomminidrarci lume 
alcuno intorno alla milizia di S. Antonino, pare an- 
zi, che apertamente accenni edere egli dato di profef- 
Gone Monaco , o Prete , chiamandolo col titolo di 
'Pater Antouinus , o ederfi almeno così creduto a_, 
que’ tempi in Piacenza. Dura tuttavia codeda ere- 
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denza nelle Città di Venezia, Bologna, Modena, 
e Faenza , le quali nel dì fecondo di Settembre fo- 
lennizzano la feda di S. Antonino Apamienfe, Mar- 
tire, e Sacerdote* acculate perciò di errore dal nollro 
Campi, nella fua memorata lettera a Guglielmo Bai- 
defano. OlTervammo, che la (leda Leggenda degli 
Atti di quel Santo, fattura più recente ancora, che 
1’ Itinerario, quantunque parli in più luoghi della., 
fua milizia, nella feconda lezione però lafcia tralpira- 
re non so che barlume de! Sacerdozio, o folle Vefcova- 
do dello Hello. Finalmente, per isbrigarci in poche 
parole, volganfi fodopra quanti Archivj abbiamo, 
non troverafli in alcuna Carta anteriore al Secolo ter- 
zodecimo , dato a S. Antonino il titolo di Soldato 
Tebeo. Forfè qualcheduna fe ne incontrerà, che lo 
chiamerà Atleta , o Soldato di Cristo* ma ciò non 
ha che fare colla milizia, di cui parliamo: impero?* 
che ad ogni Uom battezzato può darli convenevol- 
mente 1’ illelfo titolo, e lo vediamo dato negli Atti 
antichi de Santi, a Martiri indifferentemente, e ai 
Confeflori d’ ogni flato, e d’ ogni profelfione. Veg- 
gafi un palfo da me riferito di (òpra, tolto dalla (ec- 
tima lezione degli Atti di S- Antonino di Pamiers , 
il quale fu Sacerdote, e Predicatore* vi fi troverà 
dato anche ad elfo il titolo di Soldato di Crifio. 

Credo bensì , che 1’ ufo (labilmente pofcia intro- 
dottofi in Piacenza di nominare S. Antonino , coll’ 
aggiunto di Milite , abbia contribuito non poco a^ 
farlo diventare prima un Soldato , e poi un’ Alfiere 
della Legion Tebea. Verifimilmentc l’avranno così 
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nominato i Piacentini per denotare, eh' egli era il 
D'if emittore , e Vropugnator principale della loro Cit- 
tà, la quale per verità in molte occafioni fpcrimenta- 
ta avea 1’ efficacia del di lui padrocinio contro i Tuoi 
temporali, e spirituali nimici. Abbiamo fui fine del- 
la Cronica Piacentina di Giovanni Muffo alcuni fram- 
menti antichi d’ Orazioni, o Refponlòrj che fi foffero, 
in onore di quel Santo , i quali fembrano favorirò 
quella mia congettura, mentre parlano di elio, non 
come di un Soldato della Legion Tebeaj ma come 
d’ un Protettore , e Propugnatore ferraiffirao della_i 
Città di Piacenza. Crederei, che fpettaffero al Seco- 
lo undecimo, o dodicefitno. Imperocché quantun- 
que incerto fia, in qual tempo incomincia ffero i Re- 
gni, le Città, e le altre Comunità ad eleggerli un 
Santo per loro fpecial Protettore, e ad onorarlo con 
diffinzione di culto più folenne, e vefligia appajano 
di cotale ufo fino nel fello Secolo ; con tutto ciò è 
certilfimo, che fingolarmente dopo il mille, cioè al- 
lorché la maggior parte delle Città Italiane fi mife- 
ro in libertà , ciafcuna di effe fi diede a promovere 
a gara il culto del fuo Santo Protettore , con predi- 
carne le glorie , e talora a fpefe anche della verità, 
che non avea a que’ tempi il foccorfo della Critica. 
Ecco quella parte d’ elfi frammenti , che fembra ag- 
giugnere , come dilli , qualche pelo alla mia riflefi 
(ione. 

Sanflus , & a eleo carus Antoninus reverfus efi ad 
C 'ruitatcm Vlacentiee , ibique docebat cuuHos de 7^e< 
gno Dei. O Urbs magno fulgore irradiata , dum ad 
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te pervenir notitia Cbrijli , omnipotentis Patri* obtu - 
tibus placai fili. Tunc vero fiupra modum Deo y & ber 
minibus piacene fuifti , dum adventu fuo vifitari me- 
ruijìi . Meritò Placentia exdtifti , quoniam placida 
taleniy ac tantum hominem fiuficepifiii. Retine prifeum 
morem , ut propitium fentias tuum Propugna torem .... 
O gloriola U rbs , qitce talem menti (li fiuficipere Pro - 
pugna torem , jam non vocaberis exigua inter finiti- 
mas Civitatesy fed copiosa in \<ecularibus divitiify & 
ornata in murorum adificiis , ac t or rene in multi* vi- 
rorum nobilium divi ni s &c. 

De Placentia . 

y intonine Place , tua fit Placentia pace , 
Moribus ornata Placentia , terra beata 
Divitiis piena , cunbìifque rebus umana , 

Det tibi fior ere Cbriftus Placentia veri. 

J ufiina fignum fert ritè Placentia dignum , 
Ptjces ut unda fovee , fic pace Placentia fiores. 

Più chiaramente ancora parmi di vedere (piegata», 
la milizia di S. Antonino, nel fenfo da me accenna- 
to, in una Carta fpettante ai primi Anni del Secolo 
dodicefimo, che da me regi (Ìreraflì più oltre in que- 
lle Memorie, quando avrò a ragionare intorno a 
S. Savino . Si annoverano in efla le Reliquie, che 
trovavaofi nella Chiefa di S. Savino 1 ’ Anno 1107., 
in cui fu confecrata, e fra quelle dicefi, che v’ era 
Urceus cum sanguine Beati Antonini Marty ri s , Mi- 
liti* Placentia. Quelle parole io non faprei in qua- 
le altro miglior fenfo fpiegarle, che intendendolo 
del Beato Antonino Martire , Propugnatosele Difen- 
dere 
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Ognuno è padro- 


ditore delia Città di Piacenza 
ne di ghiribizzarci fopra a Tuo talento, ma non po • 
trà pervadere giammai ad un’uomo difinteredato, e 
di qualche difcernimento fornito, che Miles Placet ! • 
tia voglia dire Soldato della Legion Tebea. Introdotto- 
fi poi una volta 1‘ ufo collante di chiamare S. Antoni- 
no coll' aggiunto di Milite , è cofa troppo naturale il 
penfare , che volendo i buoni noltri Antenati nel 
predetto Secolo dodicefimo dare a conofcere anche 
più materialmente la carica, eh’ egli fofleneva di 
Protettore, e Difenditore di quella Città, incominciaf 
fero ad effigiarlo nelle pitture, e ad intagliarlo fu 
le monete ora a cavallo, ed ora a piedi, in arredo 
di Solcato catafratto, colla spada al fianco, e uno 
stendardi; in mano, che ha dipinto nel mezzo un_. 
Quadrato, o fiali Dado bianco, o vogliam dire d’ ar- 
gento, in campo vermiglio, il quale infieme con 
una Lupa, che per riverenza forfè non v’ è fiata-, 
dipinta, forma 1’ Arme, o fia 1’ Imprefa della Co- 
munità di Piacenza L’ iflelfo Canonico Campi con- 
felTa edere Hata opinione d’ alcuni a’ lùoi giorni, 
che quell’ Imprefa forte fiata a degnata a S. intoni- 
no dalla noflra Città , per dinotare la tutela ebe il 
glorio fo Martire in Cielo tiene appo Dio fopra di que- 
lla Patria j e riconofce per affai probabile cotefia_. 
loro fentenza, quantunque poi ne dia per egualmen- 
te probabile anche 1‘ altra, la qual vuole, che tale_» 
veramente fode I’ Imprefa del Santo, onorato nella 
Legione col grado di Alfiere ; e fi moflri anzi non po- 
co verfo di quella propenlò , con metter fuori parec- 
chie 
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chic ingegnofe rifleffiooi fu le forme quadrate, e fu 
i colori bianco, e vermiglio. Prendevano però trop- 
po d' alto la cofa i lòdenicori della fuddetta opinio- 
ne dal Campi accennata, mentre aggiugnevano, che 
il detto candido quadretto fia una delle due Armi , o 
Imprefc donate già da' Romani alla Città di "Piacen- 
za, come a Colonia loro ) e in quello non convengo 
con elTo loro,- non altro elfendo cotali pretenfioni, 
che pregiudizj, e chimere più derife, che combat- 
tute dagli uomini faggi . Sembra per verità , cho 
predo gli antichi Romani, e predo i Greci ezian- 
dio, veiligia s incontrino d’ infegne, e di partico- 
lari divife , dalle perfone in certi cafi ufate. Ma chec- 
che fia di ciò, 1’ ulo dell’ Arme, o fieno Imprefo 
gentilizie , quali coftumarfi vediamo oggidì , con 
certe diilinzioni di figure, d’ emblemi, e di colori, 
ereditarie di padre in figlio, adoperate ne’figilli, 
nelle monete , negli stendardi , nelle pitture , ed in 
cento altri luoghi , ed occafioni , per dillinguere una 
Famiglia da un’altra, un Comune da un' altro, pa- 
re, che s andade introducendo folamente dopo il Se- 
colo decimo, anzi dopo l’undecimo, e Angolarmen- 
te dopo la spedizione sacra d’ Oriente dai Latini in- 
traprefa. Dietro all’ efempio delle Famiglie private 
incominciarono poi anche le Repubbliche, le Città, 
ed ogni Comunità, e Corpo di qualche riguardo, a 
formarli, ed innalzare la propria, e (labile Armo, 
o fia Imprefa, che per 1’ ordinario fi riconofce allu- 
fi va alla loro fondazione, e dabilimenro , ovvero a 
qualche altra circodanza per cde Comunità, e Cor- 
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pi gioriofa. Tali fono le figure componenti l’ Impre- 
ca del noftro Pubblico, volendoli colla Lupa , per mio 
avvilo, accennare, d’ efiere fiata Piacenza fondata, t». 
dedotta Colonia da’ Romani ^ e col Quadrato , o 
fia Dado, eh’ è fimbolo della (labilità, e fermezza, 
la Tua divozione, e fedeltà verfo quella Repubblica} 
efiendo fiata Piacenza una di quelle poche Colonie, 
per Io fujjìdio delle quali , come dice Livio , confer- 
vojft in piedi /’ Imperio del Topol Romano. Del rima* 
nente non fi faprebbe ritrovare, prima del Secolo un- 
decimo, Scrittore fincrono, o monumento alcuno au* 
torevole, il quale provi, che tali Imprefe, ed Arme 
gentilizie, almeno cosi, come fi cofiumano d’ allora 
in quà, fofiero in ufo a Tuoi tempi, fia rifpetto alle 
private Famiglie, fia rifpetto alle Comunità , ed a* 
Corpi fopraccennati: e quella è sentenza ormai prefi 
foche univerfale , fofienuta fra gl’ Italiani da Mario 
Equicola, dal Machiavello, da’ Giornalifii d’ Ita- 
lia, dal Muratori, con altri molti di pari grido, e 
fra gli Stranieri da Pietro Pitteo , da Filippo Mo- 
rello, dai Sammartani , dal Fauchet, dallo Spelman* 
no, da Giangiacopo Chiffiezio, dal Meneftrier, dal 
Furetiere , e da tutti generalmente gli Scrittori mo* 
derni dr qualche nome. 

Lo fteflo fecero verfo que’ tempi medefimi non_, 
poche altre Città dell’ Italia, e fingolarmente di Lom- 
bardia, vedendo di militare divila i Santi loro Pro* 
tettori , ed a ciafcuno di elfi la fua particolare Im- 
prefa adeguando, a chi un Giglio, a chi un Toro, 
ed a chi qualch’ altro ancora più curiofo emblema. 
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Quindi poi nacquero que tanti Alfieri , ed Ufiziali 
della Legione Tebea, che onorarli vediamo oggidì 
Delle fopraddette Città ; S. Innocenzo, S. Mombo, 
S. Alejfaudro , ed altri, che non è neceflario di qui 
Dominare : incominciando la rozza , e volgar gente 
a prendere come una (lorica rapprefentazione ciò, che 
da prima non fu, che un femplice geroglifico, ed a(cri- 
vendo alla Legione Tebea , corapqlta di tanti Sol* 
dati, ed Ufiziali , que’ Santi Martiri , che in abito 
di Soldati, o d’ Ufiziali effigiarli vedeva. Sbaglj, 
ed equivochi di quella natura provenuti dalla goffag- 
gine de’ pittori , dalla (èmplicità de biografi , dall 
ignoranza del volgo , e da fimili altre cagioni , ne 
tenebrofi Secoli di mezzo frequentemente accadeva* 
no. Tolga il Cielo, che mai più ritornino tempi per 
la Relif ione , e per le lettere così infelici j ma n 
ritorna fiero qualche volta, come coll andar de Se* 
coli v’ ha giudo fondamento di temere , che avven- 
ga, vedranno forfè i nodri poderi lo deflo S. Savino, 
cambiato il piviale in usbergo, e il ba(ton padorale 
in fcimitarra, diventare un Soldato, anzi un Capitano 
di quella Legione. Abbiamo infinite efpreflìoni me- 
taforiche, e figurate de’ nodri Scrittori, le quali ba- 
derebbero per dar motivo ad una cotale trasforma- 
zione . Ne ha parecchie 1’ idefio Campi in quedo 
genere curiofiflìme, come, per cagion d’ efempio, 
quando della morte ragionando di S. Savino, dice, 
che fi accrebbe di più alla Città fte(fa un nuovo di- 
fensore ..., il quale fi sa bavere di più in altri tem- 
pi , come valoroso* & intrepido Capitano celefle , dife- 
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fa in modo la Città di Viacen&x da fretti fimo af- 
fé dio di poderoso esercito afflitta, cbe da non altra for%a 
poterò bene al/bora i nojlri Antenati apertamente co • 
uofcere d' effere fata la patria loro così tofto f tolta , 
e Salvata illefa dall' imminente ftrage , fuorché dalla 
potenti (fima virtù , & intercejfigne dt sì glorioso Vafto- 
re. Chi sa fino a qual fegno arrivale la balordag- 
gine , e materialità dei più fra gli uomini di que’ 
tempi, non avrà difficoltà di pervaderli, che le for- 
inole di nuovo Difensore, e di valoroso, & intrepido 
Capitano celefte , poteffero dar motivo beniflimo alla 
metamorfofi fopraccennata . 

Il primo, per quanto Capere io ne pollo, che do- 
po la memorata Piacentina Leggenda , nota rendef- 
fe al pubblico la nuova, e non più dianzi incela cir- 
coffanza della milizia di S. Antonino nella Legione 
Tebea , fu il citato altre volte Pietro de Natalibus 
Vefcovo Equilino, o vogliamo dire di Jefolo , Città 
diftrutta oggidì, nello Stato Veneto, il quale termi- 
nò il fuo Catalogo de’ Santi nel dì 26. di Maggio 
dell’ Anno 1382., come offervarono il P. Labbè 
nella fua Biblioteca Cronologica, e il P. Giovanni 
Pinio,contra il Volilo, 1 ’ Oudino, il Mireo, il P. 
Natale Aleflandro, ed altri molti, da’ quali raccon- 
tali, che fiorì nel Secolo quindicefimo, e fcrilfe quell’ 
Opera nell’ Anno 14.70. Da lui la prima volta in- 
tefe quella circollanza il Mondo nel Secolo quarto- 
decimo, cioè in un tempo, come accennai, in cui 
le tradizioni , per quanto recenti fodero , improba- 
bili, e mal fondate, venivano confìderate come pun- 
ti 


Digitized 


ti di Storia incontraflabili ; anzi, in coi correva peri- 
colo di farli lapidare a furia di popolo quali eretico, 
e (comunicato vitando chi ardito li folTe molirato di 
pur dubitarne. Perciò da’ Critici viene comunemen- 
te accufato quello Scrittore di avere con troppa faci- 
lità , e buona fede indifferentemente creduto, o mo- 
lirato di credere ad ogni maniera di Leggende, mo- 
numenti , e scritture , fenza curarli d’ elaminarne il 
merito, e il pefoj nè della autorità di lui mollrano 
fare verun calò , particolarmente là dove ragiona di 
Santi , che anteriori fieno di molti Secoli alla fua_j 
età , quale fu appunto il noflro S. Antonino . La 
circollanza medefima intorno a que’ tempi , ovve- 
ramente non molto dopo, (limò bene d’ inferire^, 
Giovanni Muffo nella fua Cronica Piacentina colle 
feguenti parole, ripiene di fpropofiti in linea di Cro- 
nologia, e di Storia. Anno Cbrifti CCLXXXVlìì. 
tempore Cari Imperatori ! , & /Emiliani filii fui Bea- 
tus Antonina s mila de Legione S. S. T bcebeorum , 
& Beati Mauritii fuit decollatiti a pud jittvium Tre • 
biam Epifcopatus Piacenti # , & projeBus in dillo fu- 
mine . In quell’ Anno 288. non erano più nel ca- 
talogo de’ vivi né 1 ’ Imperadore Caro , nè il Tuo fe- 
condogenito Tlumeriano , malamente dal Muffo ap- 
pellato Emiliano. Il primo di elfi era morto ver io 
il fine dell’ Anno 283., e il fecondo fu uccifo nel 
feguente Anno 284. Avea il Muffo davanti a gli oc- 
chi la nollra Leggenda di S. Antonino) imperocché 
nel fuo trattateli de TSLominibus Civitatis Piacenti # , 
& ejus conditionibus dice, che quella Città fu chia- 
mata 


mata aliquando Vnllìs Nobili: , ut apparti in Legete 
da S. Antonini. Poteva da effa imparare, chc_» 
il martirio di S. Anconino, e della Legion Te* 
bea avvenne Torto Maffimiano , il quale appunto 
nel 188., era Cefare infierite con Diocleziano ) 
ma a quella, per altro fpropofitata Scrittura, qual* 
che fpropofico vi volle aneli egli aggiugnere del 
Tuo , fidando la morte del Santo Martire Tebeo 
fiotto due Cefari , i quali non hanno che fare.» 
colla Legion Tebea , e ad un’ Anno , il quale non_» 
ha che rare con que’ due Cefiari . Della milizia di 
S. Antonino fece memoria anche Alberto Ripalta 
Giurifconfulto, Oratore, Poeta, e Storico Piacenti* 
no, il quale fior) dopo la metà del Secolo decimo* 
quinto. Quello Scrittore, di cui, oltre alla continua- 
zione de gli Annali Piacentini d’ Antonio Tuo Pa- 
dre, abbiamo un graffo Volume manoficritto, intito- 
lato : Vjerum geflarum Orbi: terrarum, & pracipuè 
Urbis Vincenti* Liberty feu Hiftoria , ragionando in 
quel Volume del nollro Santo, così ne parla : Item 
in Dicecefi Vincenti a apud fiumen Trebi * S. Anto • 
ninus Miles de legione Mauritii fuit decollata: &c. 
Et ego Albertus Vincenti a oriunda s de divo Antonino 
Vincenti* Vatrono aliud grande majus in ejus Vita 
deferibo } ideo me bic ulterius non extendo . Quella-, 
gran Vita di S. Antonino {cricca dal Ripalta, fi 
è perduta, infieme con altre non poche Ope» 
re dello lleffo ; ma con poco dificapito della Sto- 
rica verità, per quanto mi vo figurando . Non vo- 
glio però, che s’ ignori aver noi un’ altro Scrittore 
J di 
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di quelli medefimi tempi, il quale ragiona bensì 
del Martire, e Protettor di Piacenza S. Antonino; 
ma o non feppe, o non ilìimò a propofito di raccon- 
tare, che folle aferitto alla Legion Tebea . E’ quelli 
Monfìgnor Fabrizio Marliani Vefcovo della nollra 
Città, il quale nell’ Anno 1476., compilò un Cata- 
logo de’ Vefcovi Tuoi predeceflòri, pubblicato dal 
Muratori in fine della Cronica del Muffo. Copiò 
quello Prelato 1 ’ anacronifmò di eflo MulTo, nar- 
rando nella Vita di S. Vittore primo Vefcovo di 
Piacenza, che in ejus tumulo reconditum eji Corpus S. 
Antonini Martyris Patroni noftri , decollati Anno 
CCLXXXVIIL pojl Vafftonem Cbrifti , tempore Ca- 
ri Imperatori > e poche righe dopo, nella Vita di S- 
Savino, contraddice a fe Hello, con riferire, che tem- 
pore bnjus Sabini revelatum e fi ei Corpus S. Anto- 
nini Martyris decollati tempore Maximiani Imperato- 
ri}^ fore in quodam puteo , quod bonorificè pofiea fe- 
pellivit apud Corpus S. ViHoris } ma non v’ ha_. 
in tutto il fuo Catalogo fentimento, o parola veru- 
na, che pur di lontano accenni la pretefa milizia 
del Santo. Simile contegno in quella parte adoperò 
il Locati, quantunque in generale accufato, e gia- 
llamente, dall’ Ughelli d’ avere fcritto mendose adeo , 
ut piane legentes videatur confundere . Egli più d' una 
volta nomina S. Antonino, coronato del Martirio [ot- 
to l' Imperador MaJJimianoy ma della Legion Tebea 
non parla in luogo alcuno della fua Cronica. 

Non hanno contuttociò potuto trattenerfi gli al- 
tri moderni Scrittori di feguitare ad occhi chiufi 1 ’ 
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autorità della memorata Leggenda, del Mudo, 
del Ripalta, con annoverare S. Antonino fra i Sol- 
dati, ovvero fra gli Alfieri di quella Legione. Cosi 
hanno fatto Francefco Mondani Autore, o vogliam 
dire Compilatore del vecchio Breviario Piacentino, eh' 
egli ridicolofamente attribuifee a S. Savino,- Franccf- 
co Marulo, detto volgarmente Maurolico, Ber- 
nardino Cipello, o vogliam dir Cipellario, Gu- 
glielmo Baldefano, il Conte Federigo Scotti , 
Giovanni Molano, il Cardinal Baronio, fedottodal 
Vefcovo Equilino , e dal Maurolico , come oflcrvò 
Claudio Cartellano , o Chartelain nelle lire note al 
Martirologio Romano, da e(To tradotto in Franzefe, 
ed impreflo in Parigi nel 1705., I’ Abate D. Ferdi- 
nando Ughelli, il nortro Canonico Campi, il quale 
fece crescere in un Volume in quarto di fettanta, e più 
pagine la Vita di quel Santo, delcritta in poche righe 
dal Vefcovo Equilino, il Padre Filippo Ferrari , 1 ’ 
Autore del Martirologio Poetico, Giampietro de’ Cre- 
icene Romani , ed altri prefloché infiniti , che io 
rifparmierò di nominare, ficcome Scrittori troppo mo- 
derni, e poco efatti, che nulla col loro numero ac- 
crefcono d’ autorità, o di pefo a quella infuflìrtente, 
ed avanti al terzodecimo Secolo inudita sentenza. 
Certi quidem , diceva in limile propofito il citato 
Cardinal Baronio, non numero Hijìoricorum veritatem 
Hi fiori* confuevimus aftimare , fed quanta fide poi • 
leat pùmus AuHbor (ujushbet afiertionis : nam rehquos 
primum [equi AuHborem , & ejus veftigiìs jnbarerc 
frequentiori ufu in more pofitum rtperimus . Infiniti 
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Scrittori Cattolici , per cagion il* e (empio, hanno ri< 
cevuta, e raccontata , come una Storia vera, la fatnofa 
intrusone della Vapcjfa Giovanna , fra i quali non.» 
pochi s’ annoverano per Santità, e Dottrina rif- 
pettevolittlmi. E pure ci (anno dire oggidì per (ino 
le donnicciole, eh’ è una favola folenniflìma , pro- 
venuta verilìmilmente da un’ equivoco di parole mal’ 
intefe, o malamente fpiegate, che i Cattolici oggi- 
mai devono tralafciare di più ribattere, dappoiché il 
Biondello, lo Spanheim, l’Heumanno, ed altri va- 
lenti Protettami 1’ hanno confutata con tanta fodezza. 

Un’ altra circottanza intorno al nottro Santo, che 
meriterebbe un particolare efame, é quella del gior- 
no anniverfario del fuo Martirio , che oggidì fi fo- 
lennizza da noi nel quarto giorno di Luglio, mal- 
grado tutti gli antichi Martirologj, che lo legna- 
no al dì ultimo di Settembre. Sono etti tanto collan- 
ti in notare il giorno natalizio del S- Antonino di 
Piacenza al Prìdìe Kalendas Ottobri s , che anche.» 
quello, per ottervazione del P. Stiltingo,é un buon’ 
argomento in favore de’ Piacentini , per provare, che 
quello loro Santo fia totalmente diverfodall’ Antonino 
d’ Apamea nella Siria, il quale collantemente dagli 
fletti Martirologj più antichi vien fegnato al giorno 
fecondo, ovvero al terzo di Settembre. Pare per ve- 
rità, che tutta la ragione avelie il P. Sollerio, quan- 
do di noi io certo modo lamentandoli, ebbe a dire, 
che nunquam laudari poterti Tlacentinorum ine ondan- 
ti a in fejìivitatum mutatione , dum Martyrologiis , 
ut fecurioribus ducibus tutijjìmè fidere poter ant j men- 
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tre noi, non che discolparci, nè pure fiam capaci di 
faper dire, come, e quando avvenifle in Piacenza-, 
quella mutazione , per cui fi tolfe a S. Antonino il 
Tuo giorno natalizio , con adegnarlo ai Santi Mar* 
tiri Cado , e Defiderio , de’ quali appunto nel dì 
trenta di Settembre celebrali qui prefentemente la_. 
Feda. Congettura il citato Critico, che folamente 
nel Secolo ledodecimo principio aveflè un cotal cam- 
biamento ; ma dubito, che in queda parte egli non 
la fapede troppo giuda. Che almeno nel Secolo tre- 
dicennio fi folennizzade in Piacenza il di anniver- 
làrio della morte di S. Antonino nel giorno 4. di 
Luglio, ce lo infegna la mentovata Leggenda Pia- 
centina , dicendo , che quel Santo Soffrì il Martirio 
Quarto Nonas Julii. Ma ci dà motivo di fofpetta- 
re , che anche molto prima su quedo punto a vede- 
ro i nodri imbrogliate le cofe , il citato Martirolo- 
gio Richenovienfe, dicendo al dì jo. di Settembre: 
In Tlacentia Antonini, C a fili , & Dt fiderii . Alibi 
Cafili , & Defiderii . Il Canonico Campi, parlando 
T " , 'i9i. n della traslazione de’ Corpi di qtiedi due Santi av- 
venuta, per Suo avvilo, dopo la metà dell’ ottavo Se- 
colo , dice , che recatifi amendue in un tempo nella 
Città di Piacenza con Solenne traslazione , fi ripofero 
amendue nella Bafilica di S. Antonino in una ftefis' 
arca , ed altare ti dì 30 di Settembre , & ivi la lor 
memoria nel medefimo giorno fi cominciò a fileggiare 
( fi come tuttora fi fiefieggia eziandio per tutta la Dio- 
cefi , e con Officio, e Lezioni di proprio ) ogn Anno, 
ma con tanta pompa , ed onore , in que' primi anpi, 
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tbe ne tempi di Cario Magno , il quale cacciò d' Ita- 
lia De fiderio , (i credettero alcuni , edUfuardo in par- 
ticolare , Scrittore di quei dì , e compofitore d un Mar- 
tirologio , cbe d altro Santo non fafi'e quella solenni- 
tà, fuorché del Martire S. Antonino "Protettore della 
Città . Altrove parlando quel noftro Storico Eccle* 
baltico dello fletto Ufuardo, di Pietro de Natalibus, 
del Cardinal Baronio, e di Pietro Galelinio, i qua* 
li legnano la Fetta di S. Antonino al fuddetto gior- 
no 30. di Settembre, aflerifee francamente dalle Scrit- 
ture , e Libri di Piacenza effere oggi mai m ani f e fio, 
che il Mirtino di lui occorfe , ( e così Ancora fi è 
mai fempre fefteggiato da noi ) nel quarto giorno di 
Luglio , non meno cbe l invenzione predetta nel terzo • 
decimo di Novembre. Ma s’ egli veduti a vette i ci- 
tati Martirologi antichiflìmi , quali tutti anteriori al- 
la memorata traslazione de’ Corpi de Santi Mar- 
tiri Catto, e Defiderio, probabilmente non avrebbe 
tenuto quello linguaggio) ma rivolgendoli anch’egli 
a cercare come , quando , e perchè fi facette quello 
fcambiamento di Fette, avrebbe potuto su quello 
particolare illuminarci un po’ meglio di quel, che ab- 
biano fatto i Bollandoli , Scrittori eruditi sì , ma_> 
pur stranieri) ficcome quegli, il quale era flato Ca- 
nonico nella Collegiata di S. Antonino, ed avea più 
d’ una volta efaminati i libri, e le memorie antiche 
di quell’ Archivio, ove tengo per certo, che monu- 
menti non mancheranno ad inflruirci su quello pun- 
to valevoli. Ottervo in fatti, che Pietro Galelìnio, 
famigliare del gran Cardinale , ed Arcivefcovo di 
X x 1 Mi- 
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Milano S. Carlo Borromeo , il quale s' era trovato 
più d’ una volta in Piacenza , anzi avea qui folle* 
nuta la carica di Segretario nel Sinodo , che lì ten- 
ne nell’ Anno 1570. dal Vefcovo nolìro , e Cardi- 
nale Paolo d’ Arezzo , nel Tuo Martirologio fegna il 
giorno natalizio di S. Antonino al di 30. di Settem- 
bre, dicendo nelle annotazioni, d’avere ciò prefo dal 
Martirologio d’ Ufuardo , e dalle Scritture Piacen- 
tine. Verifimilmente quelle Scritture elìderanno tut- 
tavia, e fecondo ogni apparenza faranno in quell’ Ar- 
chivio feppellite, e malmenate dalle tignuole. Ma_> 
troppo è difficile oggidì di porre il piede là dentro; 
né occorre, per non so qual gelofia, che ne fperi no- 
tizie anche chi, per altro, ne farebbe buon’ ufo, 
fervendofene ad illudrare le confufidime antichità di 
quella ragguardevole Collegiata . Lafciando però que- 
ite inutili doglianze , in quanto a me s afpetta , io 
torno a confeflare, che nulla podo dire con qualche 
fondamento intorno a quello punto a diciferarlì dif- 
ficiliffimo, anzi imponibile, fenza il lòccorfo dello 
memorate Scritture ; e in vece d’ azzardare incon- 
gruenti, e troppo deboli congetture, darò afpettando- 
ne lo fcioglimento da qualcheduno di que’ Signori 
Canonici. 

Lungo farei di foverchio, le voleffi egualmen- - 
te efaminare tutte 1’ altre circodanze , che predo t 
citati nodri Scrittori leggonlì intorno alla mortel- 
la fepoltura, alia traslazione, ed ai miracoli di S. 
Antonino . Dal fin qui detto intorno ad alcune po- 
che, ognuno può per fe dello conofcere, cofa dell* 
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altre tutte creder fi debba. Avverto (blamente, che 
un grande, e pienilfimo rifpetto fi merita la comune, 
e collante, tradizione , o iia perfuafione di quella-, 
□olirà Città, la qual crede, eh’ effondo fiato fegre- 
tamente nafeofto il Corpo di quel Santo Martire 
dentro d’ un pozzo, o grotta, o tomba fotterranea 
che fi folfo, in quel luogo fituata, dove oggidì ve* 
diamo la picciola Chiefa appellata S. Maria in Cor- 
tina , in cui tuttavia efià tomba dimollrafi , ar- 
chitettata a foggia di pozzo, per divina rivelazio- 
ne veni (Te poi ivi ritrovato da S. Savino II. Velco- 
vo di Piacenza, e di là in più onorevole, e decen- 
te luogo trasferito nella fua Cattedrale. Veramente 
di quello fatto non parla la prefata noftra Leggen- 
da ; ma troppo è probabile, che ve ne fofle un altra 
polcia perdutafi, contenente 1’ intera deferizione di 
eflo, la quale recitar doveafi nel giorno anniverfa- 
rio di quella Invenzione, che incerto però rimane 
le fi folennizzalfe nel terzodecimo di Novembre, co- 
me vuole il Campi, e come facciamo oggidì, ov* 
vero nel giorno quarto di Luglio. Nel Secolo quarto- 
decimo, per attefiato del Muffo, in occafione di lic- 
eità, con pubblica proceflìone tutto il Clero Piacen- 
tino fi portava alla Chiefa di S. Maria in Cortina, 
ad aprire quella sacra tomba, e pe’ meriti del glo- 
riofo Martire otteneva infallibilmente dal Signori-, 
la pioggia defiderata. Quello lodevol cofiume, che 
in tali cali praticafi anche a 1 giorni nofiri, e con pa- 
ri fuccefio, farà fiato verifimilmente più antico de 
tempi del Muffo; ma non ardirei di riputarlo ante- 
riore 


riore al Secolo dodicefimo . Imperocché nell* undech 
mo pare, che in fomiglianti bifogni fi ricorreffe_, 
piuttofio all’ intercelfione di S- Giufiina. JL’ ifteffo 
MuiTo mi dà argomento di penfare così , Icrivendo 
all’ Anno 1088. Siccitas magna fuit in universa ter- 
ra, ita ut flumina , fontes , & putei ficcarentur : & 
fune Clerus , & Populus Piacenti te accipientes Corpus 
S • Juftina, quod erat in Ecclefia S. Jobannis Evan • 
gelifta , portaverunt illud in circuita Civitatis , & fune 
grafia Dei data eft eis magna ubertas a qua . Ma 
di ciò chechelfia , rifpectevole, come diflì, per ogni 
titolo è la memorata tradizione, o credenza de’ Pia- 
centini , anche per atteftato del tante volte citato P. 
Sollerio, che pure in quello genere, come abbiam 
veduto, era un Critico ineforabile . Parlando egli dell’ 
invenzione del Corpo di S. Antonino, nella lèguen* 
te maniera fi efprime : S ujficiat pia P lacentinorum 
traditio revelatum fuijfe sacrum S. Antonini Marty - 
ris Corpus S. Savino Epifcopo , qui illud ex Puteo , 
quo ipfum Feftus abfcondijfe dici tur, tranftulerit in Ec- 
clefiam S . Vittorie, ubi Santtus bic non \olum Mar- 
tiri locum , fed & Ecclejìa, & Protettone Urbis 
titulum cefferit . In tam abjlrujìs , & a temporibus no- 
Jìris remotis fuadeo , ne tam fcrupulosè fingala exami- 
nentur , modo / ufficienti auttoritate fiabilitus maneat 
S a ritti, de quo agitar cultus, quemadmodum a tot Sa. 
culis bonoratum fuifie S. Antoninum abundijfimè confiat . 
Ed eccoci arrivati ormai a S. Vittore, riconofciuto da 
tutti generalmente gli Scrittori per primo Velcovo di 
Piacenza j- il racconto, ed efame delle cui gefla riferbo- 
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mi pel Volume fèguente, non tanto perchè a lover* 
chia mole quello primo non crefca, quanto per ar« 
reftarmi ad un’ Epoca così ragguardevole, ed illu- 
Are, qual’ è il principio, e 1’ origine della Chiefa, 
o vogliam dire, del Vefcovado di Piacenza. 
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ne fcrilTe il Canapi, èpiuttofio 
un Panegirico, che una Sto- 
ria. 286. Non trovandoli gli 
Atti dello ttelTo gli fi attribui- 
rono gli Atti del S. Antonino 
diPamiers. 287. Leggenda del- 
lo ItelTo ad ufo della Chiefa 
Piacentina. 28 8. e fegu. Meda 
antica dello ItelTo. 298. 299. 
Itinerario fcioccamcnte ad elfo 
attribuito. 310. e fegu. Non fu 
di patria Piacentino, 315. e 
fegu. Non fu Soldato, nè Al- 
fiere nella Legion Tcbea 324. 
c fegu. Origine verifimilc di 
quella popolare credenza . 333. 
c fegu. Giorno anni verfario del 
fuo Martirio . 345. e fegu. 
Tomba miracolofa dello ftef- 
fo . 349. Invenzione del fuo 
fuo Corpo fatta per divina ri- 
velazione da S. Savino. Ivi . 

Apamia, luogo favolofo del Pia- 
centino. 315 • 317. e fegu. 

Arda , fiumicello del dillretto di 
Piacezna. 12$. 

Ardi noni Calvi ( Giovanni) Pia- 
centino Scrittore d’ una Cro- 
nica di Piacenza. 13 r. 

Aretino ( Lionardo) fuo fentimen- 
to intorno all’ origine di Pia- 
cenza. 2 5. 

Arifi ( Francefco) accufa di erro- 
re Polibio, e Tacito intorno 
alla fondazione di Cremona. 

3 1 - 
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3i. Sbaglio folenne dello (ledo. 

c 32. Si fa forte fu l’ Antichità 
ctrufche dell* Inghirami. 37. 

Arme , o fieno Imprefe gentili- 
zie, quali fi cofiumano oggidì , 
quando fodero introdotte. 337. 
e fegu. 

Ajdrubalc fratello d' Annibaie con 
valido efercito cala in Italia. 
196. A (Tedia inutilmente Pia- 
cenza. 197. Perde in una bat- 
tagliai’ efercito, e la vita. 198. 

Aufidio ( Publio ) fofliene illullri 
cariche in Piacenza. 144. 

Augufta, nome favolofo di Pia- 
cenza. 4S. 

Attgujla, FofTa , o Fontana ne* 
Secoli di mezzo così chiamata 
io Piacenza . 243. e fegu. 

B 

Bagarottì ( Bartolommeo ) Pia- 
centino, Scrittore d’ una bre- 
ve Cronica di Piacenza. 7. 

Baldefano ( Guglielmo ) Scritto- 
re della Storia della Legion 
Tebea. Lettera dal Campi ad 
cffo indiritta. 318. Annovera 
S. Antonino fra i Soldati Te- 
bei. 311. E’ Scrittore pochif- 
fimo degno di fede. 328. 

Battelli ( Giulio ) attribuire 1 * 
Agro Piacentino agl’ Infubri. 
86 . 


Bancllio ( Arrigo ) Scrittore fup- 
poflo. 53. 

Bardetti ( P. Stanislao ) Gefuita 
Piacentino , Autore di un’ Ope- 
ra erudita, ancora inedita, in- 
torno ai primi abitatori dell’ 
Italia. 22. 

BareUnena , fiumicello , che in 
varj luoghi divide il Piacen- 
tino dal Pavefe. 128. 

Baronio ( Cefare ) Cardinale, Pa- 
dre della Storia Ecclefiaflica . 
io. Ingannato da Pietro Na- 
tali annovera S. Antonino fra 
i Soldati Tebei. 344. 

Battaglia della Trebbia fra An- 
nibaie , c i due Confoli Ro- 
mani , come , e dove avcnif- 
fc. 74. c fegu. 

Beccava ( Camillo ) Poeta Pia- 
centino . Sua defcrizione del 
martirio di S. Antonino. 304. 
e fegu. 

Bellona Dea delle Guerre. Al- 
tare, o Tempio ad effa dedi. 
cato una volta in Piacenza. 
ili. 

Benito Aleflandrino. Sue fàvole 
intorno all’ Origine di Pia- 
cenza. 48. Saggio delle £ rot- 
tole, che contenevano nella.» 
fua Storia perdutali. 49. 

Berciti ( P. D. Gafparc ) Be- 
nedettino , Autore della Ta- 
vola Corografica dell' Italia. 

2 9t. 
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9 '• 9 \ 93- 

B.rgomcnje , o fi a Giacopo Filip- 
po da Bergamo nomina un.» 
S. Caflio Vefcovo di Piacen- 
za a tutti ignoto. 179. 

Blande nona , luogo nominato da . 
Cicerone , dove credali chc_» 
forte. 2 37. 

2?cw Galli, fonodiverfi dai Gal- 
li, che abitavano fra la Treb- 
bia, e il Po. 84. 8s.efegu. 
Confinavano con quelli a Le- 
vante. 98. Sollevatili unita- 
mente cogl* Infubri mettono 
in fuga i novelli Coloni di 
Piacenza , e gli afl'ediano in 
Modena. 167. Cortrctti ad 
abbandonar quell* artedio, in- 
vitano Annibaie a venire in_» 
Italia. 168. Gli offerifeono in 
dono i Triumviri Romani prc- 
fi a tradimento fotto Mode- 
na. i7r. Si follevano più al- 
tre volte. 194. 199. 202. 103. 
205. 206. Sottomct tonfi total- 
mente ai Romani . 207. Cofa 
di loro avvenirti;. 209. 

Bollandifii , hanno favellato affai 
parcamente d’ alcuni Santi Pia- 
centini, e d'altri non hanno 
ancora fatto parola, n. 

Bollando ( Giovanni ) fuo sba- 
glio intorno alla Via Clau- 
dia. 214. 

Bolzoni ( Paolo ) Ingegnere Pia- 


centino. 54-' 

Borgbiai ( Vincenzo ) annovera 
Piacenza fra i municipj. 159. 

Bojcbi numerali , e valli occupa- 
vano anticamente le pianure 
del Piacentino. 63. 26$. 

Bofclli ( Giovanni ) Piacentino, 
Scrittore d’ una Vita di S. 
Antonino. 322. 

Breviario Piacentino antico, pie- 
no di novelle , e di sbaglj . 
33i- 

Bufilo , Ginepreto, e Umili no- 
mi di Luoghi denotanti con- 
gerie d’ alberi, o piante, fo- 
no probabilmente nomi Ro- 
mani. 69. 

C 

Callidio ( Marco ) Governatore 
della Gallia Togata. 237. 
Muore in Piacenza. 238. Im- 
poffura intorno ad elio. Ivi. 

Calpurnia Moglie di Giulio Ce- 
lare, per lato dell* Avola pa- 
terna era difeendente da Pia- 
cenza. 242. 

Calven^io Cittadino Piacentino, 
Suocero di Lucio Calpurnio 
Pilone Cefonino. 232. e fegu. 

Camìllomago ,0 Cameliomago era, 
dove oggidì è la Terra detta 
la Stradella nel Pavefe. 92. 

Campi ( Piermaria ) Scrittore.» 
della Storia Ecclcfiaftica di 
Pia- 
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Piacenza cercò talvolta piò I* 
onor della Patria, che la Ve- 
rità. 4. Sua opinione intorno 
alla patria di Pittagora. 38. 
Inferifcc il Racconto ftorico 
Omufiano nella Tua Storia, e 
proccura difenderlo da ogni 
fofpetto d’ impoftura . 5 5. Si 
dà a conofcere di poco buon 
gufto in materia di scile. $8. 
Acculato da' Giornalai d'Ita- 
lia d’ eflere egli fteflò 1’ au- 
tore di quell' impoftura , c_» 
difefo. 76. Suo fentimento in- 
torno ai Galli abitatori del 
Piacentino. 84. Suo sbaglio 
circa il luogo , ove accadde 
la battaglia di Trebbia. 184. 
Favola dallo Ceffo riferita in 
propofito dell’ afledio di Ge- 
rufalemme. 156. Documenti 
fofpetti da effò citati , ma non 
prodotti. 169. Sue chimere.» 
intorno all’ origine della Chic- 
fa Piacentina . 177. e fcgu. 
Scriffe intorno a S. Antonino 
piò da Panegirica , che da_» 
Storico. 286. Diffimulò i pro- 
pri dubbj intorno all’ auten- 
ticità degli Atti di quel San- 
to. 300. e fegu. Vide I’ Iti- 
nerario attribuito a S. Anto- 
nino , ma non s* azzardò di 
citarlo. 3 11. Sua Lettera a_> 
Guglielmo Baldcfano circa la 


Patria di quel Santo. 318. Sua 
Congettura intorno all’ Eti- 
mologia della Villa di Travi. 
3 1 9. Softiene , che S. Anto- 
nino folle Alfiere nella Legion 
Tebea . 311. e fegu. Fa crc- 
fcere in un Volume in quar- 
to la Vita di quel Santo, de- 
fcritta in poche righe da Pie- 
tro Natali. 344. Ignora, che 
altre volte fi celebralfe in Pia- 
cenza la feda di S. Antonino 
nel di 30. di Settembre. 347. 

Campremoldo , Villa del Piacen- 
tino . Sua fàvolofa Etimolo- 
gia. 72. 184. 

Canoni Critici pubblicati da un 
moderno Letterato. 268. 270. 
277. 

Cajjjo ( Santo ) da alcuni aferit- 
to fra i Vefcovi di Piacen- 
za. 279. 

Cajic'llano , o Cbajlelaìn ( Clau- 
dio ) efclude S. Antonino dal- 
la legion Tebea. 344. 

Cajiricìo ( Marco ) Governatore 
di Piacenza. Sua coftanza,c 
coraggio. 228. 

Cavalieri Romani dedutti in Co- 
lonia a Piacenza. 165. 

Cavalieri Piacentini uccili in una 
zuffa fra Cefare, e Pompeo. 
241. 

Cavalleria de’ Cartaginefi nella.» 
battaglia di Trebbia fupera 


J5* 

in numero , e vigore la Ro- 
mana. iS i. 

Caver^ago , Terra del Piacenti- 
no , lorfe è 1 * antico Cabardi. 
um , o Cabardine um. 122. Fa- 
vola intorno ad etta. Ivi. 

Ceccarelli ( Alfonfo ) famofo Im- 
poftore. 

Celio ( Marco Vero ) Decurio- 
ne Piacentino. 141. e fegu. 

Celo ( Publio ) Governatore di 
Piacenza , Tua generofa mor- 
te. ìifi. 

Celio, Senatore Romano. Sua_» 
morte in Piacenza. 227. 

Cellario ( Cri fio foro ) fuo fenti- 
mento intorno all’ origine di 
Piacenza . 25. e ai confini del- 
la Liguria verfo il Piacenti- 
no. 2_L 

Cenomant Galli , fi follevano più 
volte contra i Romani, e più 
volte fon battuti. 199. 202. 
209. 

Cenfo fatto a’ tempi di Vefpa- 
fiano, e di Tito Imperadori. 

258. 

Cbìavenna , fiumicello del Pia- 
centino. 1 27. 

Cbic/a Piacentina. Favole intor- 
no all’ origine , e fondazione 
di etta. 276. , e fegu. 

Cicerone ( Marco Tullio ) favo- 
rito da’ Piacentini con decre- 
ti onorevoliflìmi . 234. 


Cicerone ( Quinto Tullio ) allog- 
gia in Piacenza. 236. 

Cipello , o Cipellario ( Bernardi- 
no ) da Butteto, Scrittore d’ 
un Poemetto in lode di S. An- 
tonino , pieno di favole . ?t6. 
e fegu. Confetta di avere an- 
noverato S. Antonino fra i Pia- 
centini per licenza poetica.», 
ili 

Claftidio, oggidì Chiatteggio, luo- 
go già appartenente ai Gal- 
li Anani . go. Venduto dal 
Comandante ad Annibaio. 

Uh ‘ 

Claudia ( Via ) appellavafi ne’ 
Secoli di mezzo una parto 
dell’Emilia. 212. e fegu. 

Claudia ( altra Via ) cosi chia- 
mata, che conduceva da Luc- 
ca , a Roma . 214. 

Cleante Re di Piacenza , fecon- 
do i favoleggiatori . 12$. 

Cluverio ( Filippo ) aflegna il Ti- 
done per confine fra i Galli 
Anani, e i Liguri. 90. 

Colonie, quali fodero Latine , e 
quali Romane. i?9. e fegu. 

Coloni Piacentini , e Crcmonefi 
illuftrano il trionfo del Con- 
fole Gajo Cornelio Cetcgo. 
20?. 

Concolitano , Re de’ Galli, muo- 
re in battaglia. 23. 

Coorte di Fanti Piacentini con- 
dotta 
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dotta nell’ Iflria. nr. e fegu. 

Cornelio ( Publio Scipione ) uno 
de’ Confali, a’ tempi de’ qua- 
li fondata venne Piacenza . 24. 
Rotto da Anni baie al Tefino, 
e ferito li ritira colle reliquie 
dell’ Armata fatto le mura..» 
di quella Città. 169. e fegu. 
Va ad accamparfi fu i Colli 
di là dalla Trebbia, 171. Do- 
po la rotta della Trebbia paf- 
fa con parte delle genti a Cre- 
mona. 185. 

Cortaccia , luogo oggidì così chia- 
mato in Piacenza , era forfè 
altre volte la Curia , o il Pa- 
lazzo del Pubblico, o del Prin- 
cipe. i?7. 

Cortemaggiore , detto anche Ca- 
lici Lauro, Borgo del Piacen- 
tino. 100. Favole intorno ad 
efiò. Ivi. 

Cortina ( Chiefa di S. Maria in ) 
pretendeli, che foffe 1’ anti- 
co Palazzo , o relìdenza de’ 
Prefetti, e Governatori di Pia- 
cenza . 137. 138. Tomba Mi- 
racolofa di S. Antonino in effe 
cfillcnte 349. 

Cojìuma ( Via ) così chiamata, 
che Hendevah da Piacenza a_> 
Tortona . 114. 

Cremona da chi , e quando fonda- 
ta. 2^. Prima, che venifle de- 
dutta Colonia non avea nè ed* 


(lenza, nè nome. 19. É’ da- 
ta con tal nome appellata dai 
Romani. 30. 

Crefcen^i Romani ( Giampietro ) 
Piacentino, Autore della Co- 
rona della Nobiltà d’ Italia . 
46. Sua brava Storia di Pia- 
cenza . 47. Favole da elfa fpac- 
ciate. 1 1 3, 246. 267. Annovera 
S. Antonino fra i Soldati Te- 
bei 144. 

Crifo, o Crifopolo, perfonaggio fa- 
volofa, pretefa Piacentino, e 
fondatore della Città di Par- 
ma 218- 

Crifopoli, nome dato talvolta ne’ 
badi Secoli alla Città di Par- 
ma. 219. t 

Curia, o Palagio del Pubblico di 
Piacenza, ove credei!, che.» 
folTo altre volte. 176. e fegu. 

D 

Decurioni delle Colonie . 140. 

Demadeno ( Abate ) Scrittore di 
una Genealogia della Cafa_» 
Farnefe . 47. 

Diocefi di Piacenza in alcuni luo- 
ghi arriva quali predo alla Staf- 
far a gj. 

Domeniche ( Lodovico ) celebre 
Letterato Piacentino. Sua Tra- 
duzione di Polibio. 25. 

Donnino ( Borgo S. ) Città Vcf- 
covi- 
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covile, è la Fidenzia , o Fi- 
denziola memorata, dagli an- 
tichi Scrittori . j8. e fcgu. 

Droghi ( Antonio ) da Cortemag- 
giure , Autore della Leucadia , 

ino. 

Duumviri per giudicare, Magi- 
ftrato fupremo di giudicatu- 
ra nelle Colonie. 14 1. 

E 

Ebnf;o C Mertrio Tulliano) Du- 
u'mviro del Municipio Pia- 
centino. i6r. 

Elefanti contribuiscono non poco 
alle Vittorie riportate da An- 
nibaie in Italia. 181. Muoio- 
no tutti lotto a Piacenza, ec- 
cetto che un folo. 18 

Emilia ( Via così chiamata ) 
zìi. Diverfe opinioni intor- 
no ad ella. m. Una partej 
della ftelfa appellava!! Via_t 
Claudia ne’ Secoli di mezzo. 
ai 3. 

Emilia ( altra Via di quello no- 
me ) Girava attraverfo de’ 
monti da Pila lino a Tortona. 

114. 

EmiUo ( Marco Lepido) autoro 
della Via detta Emilia, zìi. 
Probabilmente egli SeiTo fab- 
bricò anche il Ponte fu la_. 
Trebbia . ìxL 


Emilio ( Marco Scauro ) afciuga 
le paludi, che ingombravano 
gran parte delle pianure dei 
Piacentino, zzi, e fegu. 

Emporio vicino a Piacenza, ten- 
tato in vano da Annibaie. iJLL 

Epoca Storica della Fondazione 
di Piacenza . 14. e fegu. Dell* 
Origine della Chiefa, o lìa_» 
del Vefcovado Piacentino, jji. 

Erigano, fondatore di Piacenza, 
fecondo le favole del Muffo. 
44 - 

Etimologia naturale, e verilimile 
di una gran parte delle Terre, 
e Cartella del Piacentino, iu 
e fegu. 

Etrufchi , Popoli antichiflimi , abi- 
tavano una volta quelle con- 
trade, che in parte chiamanli 
Lombardia oggidì . zz. 

F 

Famiglie moderne, adulate dall’ 
Autore del racconto Storico 
Omufiano. 28. 163. 

Famiglie mentovate dalla Tavola 
Trajana, che beni, e poderi 
aveano fui Piacentino. 161. 

Fanufrn Campano , Scrittore fup- 
pofto. 51. 

Felginate ( Gajo ) Cavaliere Pia- 
centino. 241 . 

Ferrari ( Filippo ) Scrittore del 

Ca- 
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Catalogo de’ Santi , riprefo giu- 
Aamentedal Campi . 271. An- 
novera S. Antonino fra i Sol- 
dati Tebei. 344. 

Fello , Perfonaggio favolofo , in- 
trufo nella Leggenda Piacen- 
tina di S. Antonino. 291. e 
fegu. 

Fejìo , Scrittore del quarto Se- 
colo , chiama Piacenza Mu- 
nicipio. 160. 

Fidenza, Terra antica, Capita- 
le di un Popolo chiamato Fi- 
dentino, che confinava col di- 
Aretto di Piacenza. 198. Non 
è diverfa dalla Terra di Fi- 
denziola mentovata da alcuni 
Scrittori. 98. Era fituata , do- 
ve oggidì vediamo la Città 
di Borgo S. Donnino. Ivi, e 
fegu. 

Fiorendola , Terra del Piacenti- 
no. Sua favolofa etimologia. 

99. e fegu. 

Fiumi , e torrenti fervi vano mol- 
te volte di confine fra un ter- 
ritorio, e 1* altro. 97. 

Fiumi , c torrenti dell’ antico di- 
Aretto Piacentino. 123. e fegu. 
Non erano altre volte benj 
regolati , nè dalla indufiria de- 
gli abitanti riAretti dentro i 
foro alvei. Ivi, e 223. 

Flaminia , Via così appellata-», 
iti. 

Z z 


361 

F legante Tr albana annovera Ve- 
leja fra le Città. 65. 

Floro ( Lucio ) Epitomatore di 
. Tito Livio. Ì9. 

Fodejìa, canale cosi chiamato og- 
gidì in Piacenza , appellavali 
altre volte Folla, o Fonte Au- 
guAa. 244. e fegu. 

Fontana (Fabrizio PaverojScrit- 
tore Piacentino. 68. 

Fontana ( Filippo ) nobile Pia- 
centino. Favola intorno ad ef- 
fo. 258. 

Fontana da Giulio Cefare, 0 da 
AuguAo, fecondo alcuni Scrit- 
tori, fabbricata in Piacenza . 
243. e fegu. 

Fojfa Atigufla chiamavafi ne’ Se- 
coli balli la FodcAa. 244. 

G 

Gale/mio ( Pietro ) nel fuo Martiro- 
logio fegna il Martirio di S. An- 
toninoadì 30.diSèttembre. 348. 

Gallia Cijalpina divifa dal fiume 
Po in Cifpadana , c Trafpa- 
dana. 22. 

GalUa Togata , perchè appellata 
così . 236- 

Galli Ci] alpini, divi fi in Boii, In- 
fubri,Cenomani ec. 22. Segre- 
tamente fe 1* intendono con.» 
Annibaie . 24. Loro folleva- 
zioni , e fconlitte. 167. 194. 

199- 



j6t 

199. ìoi. 203. *oy 106. e_» 
altrove. 

Calli aufiliarj de’ Romani defer- 
tano dal Campo di Piacenza, 
e padano in quello d' Anni, 
baie. 171. 

Gervafo , e Protafo, (Santi Mar- 
tiri), imprigionati in Piacen- 
za. 279. 

Giorgi ( Monfignor Domenico ) 
/ua bella Dillertazione Copra 
le antiche Metropoli dell' Ita- 
lia. 239. 

Giornali jli d' Italia difendono 1 * 
Epoca Storia della Fondazio- 
ne di Cremona, e di Piacen- 
za. 25. Accufano il Campi d’ 
Impoftura. 76. 

Giulia Fidenza chiamali nel Mar- 
tirologio Romano la Città di 
Borgo S. Donnino. 98. 

Giulio Cefare inventore degli An- 
fiteatri. 136. Amato dai Mu- 
nicipi, e dalle Colonie della-» 
Gallia Cifalpina. 237. Gafli- 
ga in Piacenza la nona Le- 
gione , che gli fi era ribella- 
ta. 240. Aiutato dai Piacen- 
tini nelle Guerre Civili. 241. 
Affezionato ad effi per motivi 
fpeciali. 242. 

Giutungbi , Sciti calati in Italia, 
l’anno un gran macello de’ Ro- 
mani predò a Piacenza. 265. 
Sconfitti , e fierminati. 266. 


Grevìo ( Gianglorgio ) difende 
una Lapide Piacentina dalle 
cenfure del BofTornio. 121. 

Guardamilio , Terra del Piacen- 
tino . Favola intorno ad efia . 7 2. 

Guarino , Autore d’ una Croni- 
ca Piacentina. 7. 

I 

Impojlore Piacentino imbratta con 
Carte, e diplomi fallì buona 
parte degli Archivi della fua 
Patria. 77. 

Impojlura ufata a buon fine ne* 
Secoli baffi credcvafi lecita-*. 
3 i 4 - 3 * 5 - 

lmprefa , o fia Arme , o Sigilla 
fàvolofo di Piacenza. 53. 

lmprefa , o fia Arme della Co- 
munità di Piacenza , quale-» 
fia. 336. 

Imprefe, o fieno Armi gentilizie, 
quali fi coftumano oggidì, non 
fono più antiche del Secolo 
decimo. 337. e fegu. 

Jngbirami ( Curzio ) da Volter- 
ra, fa mofo Impoftore. 37. 38. 
Favole da lui fpacciate intorno 
a Piacenza. 52. e fegu. Con- 
vinto d’ impoflura da Leone 
Allazio , e da altri Letterati 
54 - 

Inf nbri Galli , non iflefero . mai 
Ja loro Giurifdizione di qua 
dal 
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dal Po. SI, c fegu. Solle, 
vanii con altri Galli con- 
tro la Colonia di Piacenza. 
i6fi. Condotti da Amilcare.» 
la forprendono, e faccheggian- 
la . 199- e fegu. Disfatti daj 
Lucio Furio. 201. Altre loro 
rivolte, e fconfitte. 204- 20S. 
e fegu. 

Ippolito ( Santo Martire ), il cui 
Corpo giace nella Chiefà di S. 
Giambat i (la di Vicolo de’Mar- 
cheli fui Piacentino, fu mar- 
tirizzato in Migliano nella.* 
Puglia. 264- 

Ina fiume , che fervi va di con- 
fine verfo Ponente al difiret- 
to di Piacenza , non è la Seri- 
via , ma la Staffo», ji. 0 
fegu. 

Jjcri^ioni antiche , ed altre Me- 
morie fpettanti a Piacenza^, 
fono quafi tutte perdute. 141. 

lfc rifiorii regi ft rate in quello Vo- 
lume . 104. 1 1 9 - no. 1 21. 
142. 143. 144. 147. 148. 1 so. 

, 1 4 1 . IS 2 . 161. 

Itinerario attribuito a S. Anto- 
nino, è una marcia impoAu- 
ra, piena d’ anacronifmi , e 
di fpropoliti. 310. e fegu. 

Itinerario detto volgarmente An- 
toniniano. 92. 

Italia divifa da AuguAo in un- 
dici Regioni. 246. 


36 * 

Landi (Marchefe Ubertino) Let- 
terato Piacentino. Sua plau- 
fibilc congettura intorno alla 
fituazione dell* antica Vele- 
ja. ti;. 11 6. 

Lavarmi ( Domenico ) attribui- 
re I* agro Piacentino agl* In- 
fubri. 26 . 

Leggenda del S. Antonino di Pa- 
miers tolta dagli Atti del S. 
Apamienfe della Siria. 286. 
e fegu. 

Leggenda del S. Antonino di Pia- 
cenza tolta da quella del San- 
to di Pamiers , piena di fa- 
vole , e d* imbroglj . 288. c 
fegu. 

Legione nona fi folleva in Piacen- 
za. 233. Gaftigo della mede- 
fima. 240. 

Liguri confinavano col diAretto 
di Piacenza all’ Occidente di 
clfa. 8JL e fegu. Mettono il 
Piacentino a ferro, e a fuoco 
ao$. Sconfitti. 207. e fegu. Al- 
tre loro rivolte , e fconfitte . 
210. 2 11. 

Lingua Latina divien comune al- 
la Gallia Cifàlpina. 23 s. 

Li tulio , luogo mentovato da Li- 
vio, ove fòlTc. 90. 

Liveja Villaggio del Piacentino, 
fe fia 1 * antica Vclcja . 117. 

Z Zi Loca • 
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tino. j£. Loro verifimilc Coa- 
zione 96. 

Molano ( Giovanni ) annovera S. 
Antonino fra i Soldati Tebei 
344 - 

Mondani ( Francefco) Piacentino, 
compilatore dell’ antico no- 
ftro Breviario, 3 22. i]L. An- 
novera S. Antonino fra i Sol- 
dati Tebei 344. 

Moroni ( Sebaftiano ) Piacentino. 
Sue favole intorno alla Terra 
di Cortemaggiore, ioo. 

Municipi erano di miglior condi- 
zione , che le Colonie . iss. 

Municipio, chiamali Piacenza da 
Cicerone, e da altri Scrittori. 
Uh e fegu- 

Muratori ( Lodovico ) fommini- 
ftra moltiffime correzioni, e 
aggiunte alla Storia del Cam- 
pi . 9. Suo giudizio intorno al- 
la Cronica del Mudo . 44. 
Scrive fopra la Tavola Traja- 
na . 108. Sua Cronologia fe- 
guitata . 248. 

Muffo ( Giovanni)Cronifla Piacen- 
tino. 7. Sue favole intorno all* 
origine, ai nomi , e alle Fa- 
miglie antiche di Piacenza. 
43 - e fegu. Ebbe qualche bar- 
lume della vera origine di cf- 
fa 46, Annovera S. Antoni- 
no fra i Soldati Tebei. 34i. 


N 


Ili 


Natali, o de Natalibus ( Pietro) 
Scrittore del Secolo quartode- 
cimo. ?ai. Annovera S. Anto- 
nino fra i Soldati Tebei. 34Q- 
Accufato da’ Critici di troppa 
credulità. 341. 

Nazario ( Santo Martire) nulla ha 
che fare colla Chicfa Piacen- 


tina . 278. Gli Atti, che fihan- 
di lui fc 

* 79 - 


no di lui fono poco autorevoli. 


di 


Nevio ( Marco ) Decurione 
Piacenza. 143. e fegu. 

Nevio ( Tito ) Soldato Piacenti- 
no. 151. 

Nìcia, fiume mentovato da Pli- 
nio non è la Nure de’ Piacen- 
tini. 1 24. 

Nigella, fiume attribuito al Pia- 
centino , è forfè il Tidone . ras. 

Nomi delle Terre , e Cartella-» 
del Piacentino donde fieno trat- 
ti in buona parte. 71. 

Numidi colla loro avidità tolgono 
ad Annibaie una compita Vit- 
toria. 172. 

Nure, fiume, o torrente del Pia- 
centino. 124. 


Olora picciol torrente del Piacenti- 
no predo a Cartel S. Giovan- 
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ni. 127. 

Olubra , o fia Alubra, fiumicello 
del Piacentino. 117. 

Olubra ( Pieve d’ ) oggidì Caflel 
S. Giovanni. 127. 

P 

Pacanti* , nome favolofo di Pia- 
cenza. Sì- 

Paludi ingombravano una volta 
le pianure del Piacentino. 63. 
dileccate da M. Emilio Scau- 
ro. 223. c fegu. 

Pandoìa .( Tiberio ) Poeta Pia- 
centino. Suo Sonetto. Sì- 
Paolo anticoGiurifconfulto anno- 
vera Piacenza fra i Municipi- 
160. 

Papebrocbio (Daniello ) Gefuita. 
Suo giudizio intorno l'Itinera- 
rio attribuito a S. Antonino* 
3 1 1. e fegu. 

P*nwd(Citrà)quando fondata. 2 r 7. 
Favole intorno ad erta. 2 18. e 
fegu. Fu appellata talvolta.» 
Crifopoli,e perchè. Ivi. Con- 
giunta d’ intereflì con Piacen- 
•. za. i2i. 

Patroni delle Colonie, e de’ Mu- 
nicipi. 145. e fegu. 

Paventi* , nome favolofo di Pia- 
cenza. 4S- 

Paventio , perfonaggio favolofo. 

45. .. . • 


Povero Fontana ( Fabr izìo ) 68. 

Peucenti*, nome favolofo di Pia- 
cenza. $2. 

Peucentio, perfonaggio favolofo . 
5 *- 

Peutingeriana ( Tavola Geografi- 
ca ) è piena di sbagli rifpetto 
alla topografia del Piacentino . 
125. e fegu. 

Piacentini accufati di troppa cre- 
dulità . 5. Efortati a cercare 
più la verità, che 1' onor del- 
la Patria. 12. Stravolta loro 
pronunzia. $9. 

Piacentino in Plinio non è nome 
di Fiume, ma un' aggettivo 
di Trebbia. 1 24. 

Piacenza, quando, dove, da chi, 
c per qual motivo fondata . 24. 
Favole intorno all' origine di 
erta, ed a’ varj fuoi nomi. 44. 
e fegu. Nobiltà di erta, e de* 
fuoi abitatori fino dal fuo nafei- 
mento. 80. Abbozzo della pri- 
ma fua pianta . 129. e fegu. 
Fu da principio dedutta Colo- 
nia Latina. 139. e fegu. Ottie- 
ne il diritto di Colonia Roma- 
na . 1 50. E' aferitta alla Tribù 
Votinia . 152. Parta allo fiato 
di Municipio. 157. Abbando- 
nata da’ novelli Coloni. 167. 
Tentata vanamente da An- 
nibaie. 185. Somminifira foc- 
corfi alla Repubblica dopo 
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la rotta del Tralimeno. 19 j. 
Conferr a fi fedele anche dopo la 
rotta di Canne. 194. Efibifce 
■ foccorli di genti , e di danaro . 
195. N' è ringraziata pubblica- 
mente a nome del Senato. Ivi. 
AlTediata indarno da Afdruba- 
le. 19$. Riabitata, e ristora- 
ta de' paffati danni per decre- 
to del Senato. 199. Sorprefa_» 
da Amilcare, Taccheggiata, 
ed arfa. 200. Di nuovo rido- 
rata, e ristabilita. 201. Popo- 
lata con altre famiglie Roma- 
ne. 209. Attaccata alla Re- 
pubblica nelle fazioni di Ma- 
rio, e di Siila. 226. Prefa dal- 
le truppe di Cinna . Ivi . Be- 
nemerita di Cicerone, e da lui 
avuta in pregio, e (limata. 254. 
Nella Guerra Civile s* attiene 
al partito di Cefare. 237. A 
que’ tempi era probabilmente 
Metropoli della Gallia Toga- 
ta . 238. Secondo la divisone 
di Augufto, comprefa nell’ ot- 
tava Regione. 247. Elogj del- 
la fua nobiltà, opulenza, c_» 
grandezza. 24S. e fegu. Affali* 
ta da Cecina 250. e fegu. Si 
difende bravamente. Ivi. 

Pia^a antica di Piacenza ove fof- 
fe . 1 3 2. 

Pifone ( Lucio Calpurnio Ccfoni- 
no) gloria vali di difcenderc da 


Piacenza. 146. 157. Verilimil- 
mentc fu uno de’ Patroni di 
effa. Ivi . Chiamato Semipia- 
centino da Cicerone . 157. Me- 
daglie ad effo probabilmente 
fpettaati. 231. Sua genealogia 
imbrogliata dall’ Agoftini. 233. 
Orazione fanguinofa di Cice- 
rone contro di lui 234. 

Pittagora ( Filofofo ) annoverato 
dal Campi fra i Piacentini. 38. 
In qual fenfo venga chiamato 
Piacentino da Vcfpa Poeta. 
39. e fegu. 

Placa, nome favololo di Piacen- 
za $8. 

Placcntulo Trojano, pretefo Fon- 
datore di Piacenza , è un perfo- 
naggio favolo Co. 48. 57. 

Plangenxja , nome favolofo di Pia- 
cenza. 45. 7S- 

Plogio ( Lucio Atimeto ) Seviro 
Augurale Gratuito. 147. 

Plutarco. Suo fplendido Elogio 
di Piacenza. 249. 

Po Fiume, quando paffato la pri- 
ma volta dalle Armate Ro- 
mane. 23. 73. 

Polibio, Storico quali contempo- 
raneo defcrive la fondazione.» 
di Piacenza, e di Cremona. 
25. Accufato di errore dall’ 
Arili. 31. Ne ha confervato il 
nome, e la memoria de* Gal- 
li, che abitavano fra la Treb- 
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bia, e il Po. < 4 - 

Ponte fu la Trebbia da chi, c_» 
quando fondato, nj. 

Porte antiche di Piacenza. 119. 
e fegu. 

Pozzo detto de’ Santi Martiri nel. 
la Chiefa della Madonna di 
Campagna 166. e fegu. 

Proapio chiama Piacenza Metro- 
poli dell’Emilia. 149. 

Quadretto , o fia Dado bianco in 
Campo rodo, è una parte dell’ 
Imprefa, o Arme della Co* 
munita di Piacenza . 336. 

Quarto, Settima, e limili nomi 
di Terre denotanti la loro di- 
danza dalla Città, fono nomi 
Romani 69. 

Quinzio ( Lucio Flaminio ) , ga- 
togato, per un delitto commef- 
fo in Piacenza . zi6. 

R 

Racconto Storico attribuito a T. 
Omufio Tinca è una marcia.» 
impollura, piena di fpropofiti 
S7- Efame dello fteffo $8. e 
fegu. 

Rìgonum, fiume ignoto attribuito 
al Piacentino, izs. 

Ripalta ( Alberto ) Scrittore d* - 


• una Cronica di Piacenza. 

46. 341. Continua gli Annali 
Piacentini compilati da Anto- 
nio fuo Padre. Ivi. ScrilTe la 
la Vita di S. Antonino, annove- 
rato da elfo fra i Soldati Te- 
bei. ivi. 

Rifatta ( Antonio ) Scrittore de- 
gli Annali di Piacenza £. 34*. 

Rocci ( P. Don Siilo ) Benedetti- 
no Letterato Piacentino 28^ 

Romani disfatti da Annibaie al 
Telino. 169. E alla Trebbia. 

fegu. Un Corpo di elfi 
valorofamente ritirali fotto a 
Piacenza, iiz. 

Romani in tempo di pace impie- 
gano le lor milizie in qualche 
utile lavoro, zir. 

S 

Santi Protettori delle Città quan- 
do incomincia fiero ad eflerc_» 
onorati con difiinzione, e im- 
pegno. 334 

Scipione Publio Cornelio. Vedi 
Cornelio. 

Scotti ( Conte Federigo ) fuo Epi- 
gramma intorno alla llravol- 
ta pronuncia de’ Piacentini. 
59- Suoi verfi intorno alla 
fondazione del Ponte fu laj 
Trebbia .215. Annovera S. An- 
tonino fra i Soldati Tebei. 344. 

Seri - 
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Scrìvìa fiume, è diverfo dall' Irta 
degli Antichi. 9». 

Segna ( Carlo ) perfonaggio fa- 
volofo mentovato dal Cam- 
pi • ^ 

Segno, o Sigillo, o Imprelà fà- 
volofa di Piacenza. $S- 

Sempronio ( Tiberio Longo ) uno 
de 1 Confoli a tempo de* quali 
fondoffi Piacenza. 24. Accor- 
re nella Cifalpina in ajuto del 
Collega Sempronio. I2J. Vuol 
combattere contra il fenti- 
mento del Collega. 12Ì Com- 
batte, e rimane totalmente-* 
feonfitto. 179- e fegu. S’ af- 
fronta di nuovo con Anniba- 
le. I9Q- e fegu. 

Sergio ( Marco ) lodato per aver 
difefa Piacenza contro i nemi- 
ci. LiZ: 

Settima , Villa del Piacentino, 
ne’ cui contorni accampodi An- 
nibaie. 1 70. 

Seviri augudali , quali fodero. 
14Z, 

Silìingardi ( Gafpare ) nprefo a 
torto dal Campi. 272. 

Solutore , Avventore, e Ottavio, 
Santi Martiri Tcbei. 3 32. 

Sollerio , o Sollier ( P. Giamba- 
tida Gefuita ) uno de* Con- 
tinuatori di Bollando , pro- 
va 1 * eli (lenza del S. Antoni- 
no de’ Piacentini . 28 1. e fegu. 


Rinfaccia loro , che non ab- 
bian faputo fervirfi di tali 
pruove. 28 3. Gli accufa d* in- 
codanza . 34S. Sua congettu- 
ra intorno alla Feda di S. An- 
tonino. 346. Suo lentimento 
riguardo all’ invenzione del 
Corpo di quel Santo. 3 so. 

Sonetto curiofo indiritto ai Pia- 
centini a nome di Piacenza. 
Si- 

Squadra di cavalli Piacentini mi- 
lita nella Macedonia. 149. 

Staffora fiume, ferviva di confi- 
ne fra la Gallia, e la Ligu- 
ria. 91. 

Stampaci *. Giufeppe Maria C. R. 
S. ) fua Cronologia feguita- 
ta. 24. 

Statto , luogo del Piacentino, ne’ 
cui Contorni accampodi il 
Confole Scipione. 1 73, 

Stratone . Suo tedo intorno alle 
miniere di Vercelli t 95. E al- 
la Via Emilia. 212. E alle 
paludi difeccate da Scauro. 
223. Elogio dallo dedo fatto 
a Piacenza. 248. 

T 

Tacito ( Cornelio ) Storico au- 
torevole. xL Accufato d’ ana- 
cronifmo dall' Arili. 31. c 
fegu. Elogio dallo dedo fat- 
to 
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to a Piacenza. 149. Deferì- 
zione dell' a (Iodio di qucfta_i 
Città lardataci dallo Aedo. 
ìSi. e fegu. 

Tavola Trajana , trovata di frefeo 
nel Piacentino. 6j. io?. E* 
la maggiore Udizione antica 
in bronzo, o in marmo, che 
veduta mai fiali. Ivi. Conte- 
nuto della della. 107, Sofpet- 
ti ingiudi contro la fua auten- 
ticità. 1 io. e fegu. Difficoltà, 
che s’ incontrano per inten- 
derla pienamente, ni. 

Tempio in Val di Trebbia dedi- 
cato a Minerva. 119. 

Territorio di Piacenza verfo Occi- 
dente arrivava fino alla Staf 
fora . 9 1. e fegu. Forfè fi ften- 
deva anche più oltre. 94. Con- 
finava col didretto di Vercel- 
li. 95. Verfo Settentrione non 
pafl'ava probabilmente il Po. 
97 - A Levante ebbe un tem- 
po per confine Io Stirone. 95. 
A Mezzodì confinava co’ Ve- 
lejati. 101. 

Tidone fiume, o torrente del Pia- 
centino pretefo da Cluverio 
confine fra i Galli, e i Ligu- 
ri. 90. 

Tinca (Tito) Oratore Piacentino 
contemporaneo di Cicerone. 
! S- Non fu, nè può edere_* 
dato autore del Racconto do- 


rico ad efTo attribuito. 5^. e 
fegu. Sua cattiva pronunzia. 
59. Giuoca a motteggiare con 
Graffio , e rimane foper- 
chiato . zij. 

Tomba di S. Antonino aperta con 
fuccedò in tempo di dccità. 
349 - 

Tradizione , quali requi G ti aver 
debba, iji. 

Travi, Villa del Piacentino, fua 
ridicola etimologia. 3 1 8- c_* 
fegu. 

Triumviri Romani , che dcdufTe- 
ro i Coloni a Piacenza . 8jl- 

Triumviri nominati per dedurre 
nuovi Coloni a Piacenza, e a 
Cremona. 109. 

Turelli fTurello) perfonaggio fà- 
volofo mentovato del Campi . 

Uh 

V 

Valconaffo , Villaggio del Piacenti- 
no. Favola intorno addio 189. 

Valle, o fia Valle Nobile, nome 
fàvolofo di Piacenza . 45. 

Valle nobile, o Nobilenfe, luogo 
della Francia, nulla ha che fa- 
re co* Piacentini 191. 

Valleria, nome fàvolofo di Pia- 
cenza. 

Vecchi ritrovati nel Piacentino. 

116. iji. 

Veleja ( Città , e Repubblica) 

una 
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una volta fituata fra i monti , 
e le colline dell’ od ierr.odiftret- 
to Piacentino . 64. 101. e fegu. 
Varie opinioni circa la prccifa 
fua fit nazione. 115. Sua aria 
falubrc . 116. Era dove oggi- 
dì veJefi la Terra di Macinef- 
fo. 117. 

Vellejaccio , luogo così malamente 
chiamato da I Pfcudot inca , e dal 
Crcfcenzi . 65. 1 1 3. 

Vercelli Città confinante una vol- 
ta con Piacenza. 9 5. 

Vejpajiano Imperadore fondò il 
primo un’ Anfiteatro tutto di 
pietra. 136. 

Veturia , Tribù, così appellata. 
JS3- 

Ughelli ( P. D. Ferdinando) Suo 
Pentimento intorno all’ origine 
di Piacenza. 15- Afcrive a S. 
Barnaba la fondazione della 
Chicfa Piacentina. 276. Anno- 
vera S. Antonino fra i Sol- 
dati Tebei. 344. 

Vibio ( Cnfpo ) Oratore Piacenti- 
no. 260. e (egu. 

Vicumvia , oVictumvia, Emporio 
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efpugnato da Annibale. 187. 

Ville del Piacentino. Etimologia 
naturale, e verifimile deila_» 
maggior parte de’ loro nomi . 
71. c fegu. 

Vìridomaro, Re de’ Galli uccifo 
da M. Marcello. 23. 

Vitale Santo Martire Tcbeo. 332. 

Vitello moftruofo nato fui Piacen- 
tino. 249. 

Vittore Santo I. Vefcovo di Pia- 
cenza. 350. 

Voghera, appcllavafi Iriane’tem- 
pi antichi. 92. 

Votinia, o Voltinia, o Volfinia-» 
Tribù, una delle ruftiche, cui 
furono aferitti i Piacentini . 
* 54 - 

z 

Z Olearia ( P. Francefcantonio ) 
Gefuira. Suofentimento intor- 
no all’ origine di Piacenza . 25. 
Sua bella DiìTcrtazioneintorno 
alla fondazione, ed a’ Vedovi 
di Cremona .32.6 fegu. 


ERRA- 


ERRATA DEL TOMO I. 


Facciata 12. lin. 6. laddove trattando intorno. Scrivi là dove trattando 
del. 

14. lin. 19. /' una, e /’ altra. Scrivi /’ una , 0 b altra. 

16. lin. 27. un gran da fare. Scrivi un bel che fare. 

46. lin. 1. additò . Scrivi adottò . 

146. lin. 5. oriondo da Piacenza. Scrivi originario di Piacenza , 
c così in altri luoghi. 

178. lin. 9. tutte ingombrate. Scrivi tutti ingombrati. 

185. lin. 6. gl' Elefanti. Scrivi gli Elefanti. 

Ivi lin. 23. accordafi . Scrivi accordar ft. 

217. lin. 3. immani inenti. Scrivi immantinente, e così in più 
altri luoghi parimente ec. 

Ivi lin. •j.figurtà. Scrivi ficurtà. 

219. lin. 30. coi feguenti. Scrivi coi feguenti verfi. 

226. lin. 23. comecché. Scrivi comecbè. 

237. lin. 1. laddove. Scrivi là dove. 

247. lin. 4. divifone . Scrivi divifone . 

256. lin. 9. Fabio valente. Scrivi Fabio Valente . 

266. lin. 23. qui in prigione . Scrivi quà in prigione . 

302. lin. 7. inconjìraftabi/e . Scrivi incontraftabile . 

Ivi lin. 12. e'fcrrvea. Scrivi egli fcrivea. 

347. lin. 24. pur Jìranieri. Scrivi pure Stranieri 
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Dìe 1 1 . Januarìì 1756. 


IIIuftrilTimus D. Przpofitui Alexander Mantegazzi Ccnfor libro- 
rum vidcat, & refcrat, prò S. Offic. 

F. Georgius Maria Tornielli S. O. Piacenti* InquiCr. Gener. &c. 

D' ordine del Reverendiflimo Padre Maeflro Tornielli, Inquieto- 
re del Sant’ Officio di Piacenza ho letto queflo primo Tomo 
delle Memorie Storiche della Città di Piacenza, compilate dal Sig. 
Propofto Crifloforo Poggiali, ed in etto non ho ritrovato cofa, che 
ripugni a’ Dogmi della noflra Santa Fede, ed a' buoni coftu- 
mi. In fede queflo di 5. Giugno 1756. 

AlefTandro PropoAo Mantegazzi Dottor Collegiate in Sagra Teo- 
logia, Protonotajo Appoftolico, Confultore, della Sagra Roma» 
na Congregazione dell’ Indice, e Rcviforc de’ Libri «Scc. 

Die 14. OElolrìs Z756. 

Attenta fupradi&a relatione, & atteflatione &c. 

Inquifitor Generalis S. O. Piacenti* F. Georgius Maria Tor- 
nielli &c. Imprimatur. 

P. F. Nicelli Vie. Generalis. 

Vidit Bolla Judex delegatus Cameralis. 
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